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AVVISO DELL’EDITORE 


I saeri discorsi che diamo alla stampa dopo la 
morte del grand’uomo compianto dall’Italia e dal 
cattolico universo, sono stati composti in Francia 
e(> in lingua francese per essere predicati, tanto 
nella diocesi di Monpellieri quanto in Parigi, dal- 
l’anno 1849 al 1855. Non dubitiamo punto che 
sieno per fare nel popolo divoto una vivh e 
profonda sensazione. L’elenco di questi discorsi 
potrà parere, a primo aspetto, alquanto incoerente 
e disparato. Non tarderà il lettore ad avvedersi 
che questa raccolta, in un vasto e maestoso in- 
sieme, presenta l’insegnamento delle verità prin- 
cipali dellQ religione, colla più profonda loro teo- 
ria e i loro più fecondi risullamenti. Il Filosofo ci 
ravviserà quanta ricchezza possiede la religiiiie 

Ventbra, opere postume, voi. I. • 
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* AVVISO 

rivelata nel triplice suo tesoro di fede, di spe- 
ranza e di carità. L' apologista del cristianesimo 
verrà a formarvisi a quel largo e saggio metodo, 
che spesse fiate , mercè un’ esperta e semplice 
esposizione dei' misteri, più ancora che col razio- 
cinio, fa cadere la maggior parte dei pregiudizii. 
Il moralista vi scorgerà quale sia la sublime c 
divina metafisica , a cui del continuo risale la 
cristiana morale, e quale superiorità avrà sempre 
la morale evangelica su quella morale dell’ uma- 
nitaria filosofia , che in nessun luogo ha un vi- 
vente modello da offrirci, e non può fare appello 
che al raziocinio e ad una insipida sensibilità, 
0 più presto affettazione di sensibilità. La no- 
vella chieresia vi apprenderà con quali forti e 
conscienziosi studii, in tutte le epoche e in ogni 
paese, convenga prepararsi al sublime ministero 
della predicazione. Il reverendo padre Ventura, 
il quale durante la sua vita ha eloquentemente 
insegnato tante alte e capitali verità , seppe di- 
mostrare col suo proprio esempio, che, pel predi- 
catore, i veri scritti socratici, socraticw carice, sono 
la Sacra Scrittura ed i santi Padri. Lo -diceva so- 
vente alla familiare, quando taluno congratula- 
vasi seco lui d’avere ne’ suoi sermoni udito cose 
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dell’editore 7 

nuove e al tutto sorprendenti: «Ma non ho fatto 
che tradurre i santi Padri. Tutto il mio merito si 
è di non avervi detto nulla da me stesso. » Gli 
innumerevoli testi posti in calce possono ad oc- 
chio dimostrare la verità di siffatta asserzione , 
senza pregiudicare nè al merito reale, né alla mo- 
destia del dotto predicatore. Ai semplici fedeli 
tornerà grato il qui trovare quel felice misto di 
austerità e di dolcezza, che cosi potentemente fa- 
ceva pendere numerosi uditori dalle labbra del- 
l’eloquente evangelista. È vero che mancheravvi 
/ 

quel prestigio di un’ azione e di una voce piena 
d’autorità, vantaggi tanto notabili nel rev. padre 
Ventura. Ma il raccoglimento della solitaria medi- 
tazione avrà benanco la sua utilità e la sua at- 
trattiva, trattandosi di discorsi cosi ricchi di pen- 
sieri e di profondi sunti. 
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POSTUME 


CONFERENZA 

Sul mistero dell’ Epifania * *. 


Ecce advenil dominator Dominus, et reQnnni 
in marni ejus et potestas et imperium 

ilntroìlo della messa dell’Epifania) 
Viene fra noi il Signore dominator del mondo, 
portando nelle sue nani il potere, il regno 
• l’impero. 

« 

Altre volte, al termine di sua vita, levato sul 
terreno suo regno, la croce, il Figliuol di Dio fatto 
uomo fu da due opposti lati insultato da due la- 
droni: <e quelli ch’erano crocifissi ai suoi lati, 
cì dice l’evangelista san Marco , lo svillaneggia- 
vano (*) » . Òggidi, assiso alla destra del Padre, su 
di un trono celeste, viene parimente bestemmiato 
dagli eretici di due diverse scuole: da un lato i 


• Questa conferenza faceva seguito a quelle che furono stam- 
pate sotto il titolo La Ragione filosofica e la Ragione cattolica. 
Nel manoscritto è intitolala: Conferenza undecima. 

(*) • Et qui cruciQxi erant cum eo conviciabantur ei. • ( 5. 
Mare, xv, SI) 
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CONFER' nze 


Fantasiaci, i quali negano che Gesù Cristo sia 
vero uomo; e d’altra parte gli Umanitari , che 
ammetter non vogliono, che Gesù Cristo sia ve- 
ramente Dio. In fatti, siccome ogni errore in filo- 
sotìa altro non è che la negazione dell’ esistenza 
dell’anima o della realtà del corpo dell’uomo, così 
del pari ogni eresia in religione non è in fondo 
che la negazione o dell’umanità, o della divinità 
di Gesù Cristo. 

Per prevenire adunque e condannare in pre- 
cedenza questi sbalzi dell’umana ragione per rap- 
porto ai dogmi fondamentali della sua religione, 
Gesù Cristo, giusta san Massimo, è venuto al mondo, 
da una parte circondato da tutte le miserie, che 
possono stabilire il fatto di sua Incarnazione, e 
dall' altra cinto di tutte le glorie che divengono 
un’eloquente testimonianza di sua divinità (*). Il 
gran san Leone ci tiene un linguaggio al tutto 
simile, dichiarandoci che questa doppia credenza 
della divinità e della umanità di Gesù Cristo è 
l’antidoto e la condanna di lutti gli errori (-). 

Vedele , in fatti , quanto avvenne nella grotta 
di Betlemme. Gesù è nato, debole bambinello 
nella povertà, nell’abbiezione e nel dolore: ecco 


(*) ■ Dominus noster Jesus Clirislus sic liurnililcr ingressus est 

• mundum, ut clara deferrei suse divinilalis indicia.» {S. Maxim.) 
(*i • Ad roborandam hanc iìdem, quse centra omncs pronuntia- 

• balur errores, eie. • ( S. Leo Serm. 4 de Epiph.) 
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SUL MISTERO DELL’EPIFANIA 11 

l’iiomo ! Alcuni giorfii dopo, una stella miracolosa 
lo rivela al mondo; e da lontane regioni a lui at- 
tira i potenti della terra, che verranno a ricono- 
scerlo ed adorarlo: ecco il Dio! 

Ouindi, siccome il mistero della nascita di Gesù 
è particolarmente il mistero de’ suoi avvilimenti 
e della sua umiltà ; cosi il mistero dell’Epifania o 
della sua manifestazione, di cui celebriamo oggi 
memoria, è particolarmente il mistero della sua glo- 
ria e della sua divinità. 

Egli è per ciò che la Chiesa dà principio a que- 
sta grande solennità colle magnifiche parole prese 
dai profeti, e che annunzia essersi Gesù Cristo 
manifestato al mondo da Dio, da sovrano padrone 
del mondo, da sé ed in sé stesso possedendo 
una potenza che altri limiti non ha che l’infinito, 
un impero che non ha altri confini che 1’ eter- 
nità : Ecce advenit dominalor Dominus, et regnum 
in marni ejus et potestas et imperium. 

Volendo dunque confermarmi a questo grande 
e bel pensiero della Chiesa, vengo a porvi sol- 
t’occhio lo splendore, la potenza e la perpetuità del 
mistero deU’Epifania. Si, nel mistero dell’Epifania 
Gesù Cristo ci rivela eh’ egli è il regnatore ma- 
gnifico dei cieli ed anco il potente re che regna 
sulle anime. Ci rivela altresì che, ré dei secoli, 
saprà perpetuare il suo regno in tutta la serie 
delle età. Ecco dunque di quanto vengo oggi a 
trattenermi, e mi fìa agevole farne emergere una 
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più splendide prove della divinità del Sal- 
vatore. 

Cosi voi proseguirete a riguardare la grandezza, 
la dignità della nostra cattolica ragione, cattivan- 
tesi sotto il giogo della fede, inclirantesi nell’ado- 
razione di 'questo mistero. Vi vedrete al tempo 
stesso le miserie, le inconseguenze, la degrada- 
zione della ragion filosofica, che a fronte di que- 
sto mistero va a ricoverarsi in un’orgogliosa e 
stupida incredulità. 

Ora, è detto dei santi Re, che non hanno trovato 
il divino infante che con Maria, tra le braccia di 
Maria, e visibilmente mercè la mediazion di Maria : 
Incenerunt puerum cum Maria, maire ejm (Matth.ii). 
11 che significa che coll’ajuto e per finte rcession 
di idafia noi pure arriveremo a Gesù Cristo. Ve- 
nite dunque tutti ad implorare tale ajuto e tale 
intercessione, salutandola: Ave, Maria. 

\ 

PRIMA PARTE 

La prima circostanza che colpisce le menti e 
si concilia l’attenzione nella storia di questo mi- 
stero, si è quella stella cosi scintillante, cosi mae- 
stosa, che, fuori di tutte le leggi astronomiche, 
apparve nei cieli nel tempo stesso che Gesù nacque 
sulla terra. Non islupite, dice sani’ Agostino, di 
questa maraviglia cosi nuova, così inaudita, che 
viene a segnalare la venuta di Gesù in questo 
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SUL MISTERO DELL’EPIFANIA 13 

mondo. Se mai nascita d’uomo, nè prima nè dopo, 
non è stato accompagnato di simile apparizione, 
si è perchè non è mai venuto neppure nel mondo 
un simile personaggio. Quest’unica singolarità è il 
segno e la prova evidente delta singolarità di sua 
persona (i). Questa singolarità della sua persona, 
nel suo passaggio sulla terra, ce l’avea annunzialo 
egli medesimo pel suo profeta: Singulariter sum 
ego, dorìec transeam (Ps. cxl, IO). Ora non è e 
non può essere che questa: cioè che il figlio di 
Maria è il solo vero figlio dell’ uomo che sia al 
tempo stesso il vero figlio di Dio. 

Qui dunque meditate con san Massimo sulla 
gloria e le allegrezze che sono riserbate alla cattolica 
ragione, quando essa accetta come divina rivela- 
zione i fatti del Vangelo: quanto è bello in fatti 
il veder cogli occhi della fede quel dolce ed ama- 
bile Salva toremaestosamen te risplendere nellastella 
al tempo stesso che trema di freddo nella man- 
giatoia I Quanto bello è vedere colui, che per la 
madre appartiene alla terra ed all’ umanità , an- 
nunziato al mondo da quel celeste segno come 
un Dio vero (* *). 

Origene avea già anteriormente additato in quella 


« 

(<) « Nunquam tali stella quìsquam est significalus , quia nun- 
« quam lalis est natus. • (5. Augusta) 

(>) • Jacebat in praisepio et in sìdere rutilabat, ut illuni Di uni 
t hominemque esse et terrena maler et signum ooBleste monslra- 

• ret. • (S. Maxim,) 
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U CONFERENZE 

Stella un indizio manifesto della divinità del Sal- 
vatore (‘). San Giovanni Crisostomo aggiunge alla 
sua volta, che in quella guisa che gli stemmi che 
veggonsì sulla facciata dei palazzi indicano la no- 
biltà e la potenza dei re della terra, cosi la stella 
che fermossi quasi sospesa sopra la grot'a di Be- 
tlemme, fu come lo stemma che attestava la di- 
vinità del re dei cieli (^). 

Ma perchè il Verbo eterno fatto uomo ha scelto 
una stella come segno autentico di sua divinità? 
Si è, ci fu detto, perchè , quindici secoli innanzi 
Tavvenimento, un falso profeta, cui Dio avea d’im- 
provviso cangiato in profeta della verità, predetto 
aveva che al nascer del Messia, dell’uomo per 
eccellenza , dell’ uomo perfetto, apparire doveva 
una stella sulla terra di Giacobbe: Srieiur siella 
ex Jacob et homo de Israel (®). (Num. xxiv). 

Poiché però non è Gesù Cristo che ha dovuto 
essere al servizio della profezia, ma anzi la pro- 
fezia che ha dovuto essere al servizio di Gesù Cri- 
sto; poiché non è già che fosse stato predetto, 
che il prodigio è avvenuto, ma fu predetto per- 
chè avvenir dovea, si può sempre chiederci perchè 


(*) • Dcilalis ipsius ìndicìum hanc slcllam fuisseopinor. > (Ilomit. 
in Matth.) 

(*) « Supra ubi erat puer index stella consislit. t{Ho}niU in ìlallh ) 
Qui il testo è citato secondo i Settanta; nella Volgala sì 
legge: • Orietur stella ex Jacob et consurget virga de Israel. • 
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ima stella sia stala scelta per significare c rendere 
sensibile la divinità del bambino di Betlemme ? 

Ora niente di più agevole, prosiegue san Mas- 
simo, quanto penetrar la ragione dì questa scelta. 
In quanto Figliuol di Dio e Dio egli stesso, Gesù 
Cristo ha primieramente l’impero dei cieli al pari 
di quello della terra. Non eravi dunque segno più 
acconcio di una stella, ornamento dei cieli , per 
esprimere che il Figliuol di Maria era Figliuolo di 
Dio e sovrano padrone dell’impero celeste. Gesù 
Cristo dappoi, giusta san Giovanni , è t la vera 
luce chè illumina- ogni uomo che viene in questo 
mondo (*) » Non v’era dunque segno più sem- 
plice, più naturale, per constatare che il bambino 
del presepio era il Verbo di Dio, luce nata dalla 
luce, destinata ad illuminare le anime neU’ordine 
spirituale, in quella guisa che nell’ordine mate- 
riale i corpi degli astri rieevono la luce (*). 

Entrando in questo medesimo pensiero, san 
Agostino trova essere per la ragiono stessa che 
una nuova luce apparve nei cieli al nascere di 
Gesù Cristo, e che al suo morire nel sole si ec- 
clissa la luce antica (3). 


(*) • Eral lux vera qua; ìMuniinal omncm hominem venicnlem 

• in huuc mundum. • (/s. i) 

• Necesse fuil ut coelorum Doroinum signum coelesle pncce- 

• dent et auclorem lucis signum luminis revelaret. • (S. Maxim. 
Senn.) 

(>) • Eo nascente lux nova est in ccelo rcvelata quo morieota 
« lux antiqua est in sola velata. > (5. Àug.) 
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CONFERENZE 


Questi due prodigi, prosieguo lo stesso santo 
Dottore, questi due stupendi prodigi di luce e di 
oscurità, manifestandosi nel cielo alle due estre- 
mità della vita di Gesù Cristo, in Betlemme e sul 
Calvario, non possono esser attribuiti nè alle forze 
della natura, nè alla combinazione del caso ; sono 
manifesti il contrasto delle epoche , l’ intenzione 
di una vera testimonianza. Il doppio prodigio viene 
ad attestare al mondo, che colui che, innocente 
bambino, vagisce nel presepe, e più tardi condan- 
nato, maledetto, agonizza sulla croce, è sempre il 
padrone dei cieli, che comanda *nei cieli e a suo 
volere dispone deH’impero dei cieli. Si, egli agi- 
sce da sovrano padrone dei cieli, colui che, na- 
scendo, vi accende una nuova stella, e, morendo, 
vi nasconde l’antico sole. Ei vi regna veramente, 
colui che fa apparire il prodigio di una stella per 
inaugurare la conversion dei Gentili, ed il prodi- 
gio di un eclissi per confondere l’ostinata perfidia 
dei Giudei 0. 

Sovvengavi altresi, miei fratelli, che il titolo di 
Re dei Giudei era il titolo di Messia. Sotto que- 
sto titolo annunziato lo avevano i profeti, e non 
solo era dai Giudei aspettato, ma anche da tutta 
quanta l’umanità. Allorché dunque i santi re. 


(*) • Ille novam stellam declarav't nalus", qui antiquum solem 
• obscuravit oocisus. llla luce ineboata est fìdes genlium; islis (e- 
« nebris accasata est perfida Judsorum. > (5. Auguslin.) 
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SOL MISTERO DELL’EPIFANIA 17 

arrivando a Gerusalemme, tolgono a chiedere a 
tulli: dov’è il neonato re dei Giudei, la cui stella 
veduto abbiamo in Oriente, e che siam venuti ad 
adorare ? (') egli è certo che quegli uomini reli- 
giosi e dotti non cercavano il re politico de’ Giu- 
dei, ma il loro re religioso, il re degno d’essere 
adorato, vale a dire il Messia, il Redentore, il Sal- 
vator del mondo. 

Ora, come attesta il Vangelo, la stella dopo aver 
guidato i Magi precedendoli , ed averli condotti 
Ano a Betlemme, s’arrestò sulla capanna, e pre- 
cisamente sul presepio, dove era stato deposto il 
divino infante (^. Ecco dunque, dice sant’Agostino. 
ecco quella stella intelligente, che fermandosi sopra 
la capanna ed arrestandosi quasi celeste aureola soJ 
prail capo di Gesù, risponde alla domanda dei Magi 
in un modo chiaro e preciso, e meglio che non 
avrebbe potuto farlo a parole: « Eccolo il Re dei 
Giudei, il Messia che sì da lontano siete venuti 
a cercarei » (* *) 

Oh 1 il grande e mirabile mistero, che questa cir- 
costanza richiama alla nostra mente, rivela a’nostri 


(*) • Veneruni Jerosoiymain dicentes: Ubi est qui natuscsl rcx 

• Judaeorum? Vidimus cnim slellam ejus in Oriente et venimus 

• adorare euna.* {Matth, ii. 2). ' 

(5) t Slelit supra ubi eral puer. * {Matlh. ii. 9.) 

{») • Stelit stella quasi diceret: hic est rcx Judoerum, et quia 

• loquendo demonslrare non poterai, stando demonslravit. • ( S. 

Ang^) - - 
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sguardi ! sciama ancora sant’ Agostino (^). La stella 
aveva detto ai Magi nel linguaggio ch’erale pro- 
prio : Questi è il re de’ Giudei 1 E il titolo che 
Pilato affisse sulla croce del Salvatore, quel titolo 
misterioso, che scritto una volta non può esser 
cangiato, ad onta della collera e delle minacele 
dei Giudei, che diceva ? La stessa gran parola che 
coi segni espresso aveva la stella : « Questi è Gesùj 
il Nazareno, il re de’ Giudei ! » (■) 

Ecco dunque Gesù Cristo, e al suo nascere c 
al suo morire, e dalla stella del presepe, e dalla 
iscrizione della croce, annunziato, rivelato al mondo 
sotto il suo vero titolo, col suo vero carattere e 
cotta sublime sua dignità di Re e di Messia! Che 
monta pertanto che agli occhi delta falsa sapienza 
la capanna ed il Calvario sieno teatri di dolore e 
di umiliazione? Coi misteriosi segni che gli ador- 
nano, coi prodigi che li circondano, agli occhi 
della fede e della vera sapienza non sono meno 
due regie dimore, due troni di gloria. Sì, si, seb- 
bene separati dal tempo e dallo spazio, la capanna 
ed il Calvario, il presepio e la croce, la stella che 
si arresta, il tìtolo che non può cancellarsi; la 
stella che scintilla ed esulta di gioja, il sole che 
si spoglia di sua luce e vestesi a lutto, tutti que- 


(* *) « Advertamus naagnum et admirabile sacramenlum. • (S, Aug.) 
(*) • Magi videruol stellati) ; Pilatus titulum fìxit in ligno : hic 

• est Jesus Nazarenus, Rex Judseorum. « {S, Aug,) 
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Sii esseri e tutti questi segni sembra parliusi fra 
loro, a vicenda trasmettansi la stessa parola. 
Sono due linguaggi misteriosi, due sermoni, due 
Vangeli che riuniscono le loro testimonianze 
con un meraviglioso accordo , per rilevare al 
mondo lo stesso mistero , lo stesso domma ' fon- 
damentale d’ogni scienza, d’ogni fllosofla, d’ognl 
religione. Questo domma, fonte d’ogni speranza 
e d’ogni consolazione, si è che Gesù Cristo che 
nasce in Betlemme nella miseria, fra due ani- 
mali, e che nel dolore spira sul Calvario, fra due 
ladri, è al tempo stesso uomo vero e veramente 
Dio, il Messia, il Salvatore, il Redentor del mondo. 

Tale è in fatti la conseguenza che da questi 
due prodigi hanno derivato tutti coloro, che dal- 
r umiltà di spirito e dàlia rettitudine del cuore 
erano stati fatti degni d’intenderne il misterioso 
linguaggio ; i Magi, vedendo la stella di Betlemme, 
conchiusero che il neonato infante era veramente 
un Dio che doveasi adorare (')• Ed il centurione 
non che .i soldati romani lasciati alla guardia del 
Crocifisso, quando al pallido lume del sole mori- 
bondo, fra le convulsioni della terra scossa , les- 
sero l’iscrizion della croce, unanimi esclamarono; 
Costui, cotesto Nazareno, era veramente il Figliuol 
di Dio (*) ! Nel di del Natale noi abbiamo assi- 


(*) • Vidìmus stellam ejus in Oriente, et venimus adorare eum. • 
(2) < Centuno aXitcm^l hi qui cum ipso erant, viaq terrsamotu: 
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stilo al melodioso canto, che gli angeli, milizia 
del Dio del cielo, fecero udire sulla grotta di Be-, 
tlemme. Ora, giusta il profeta Isaia, quegli angeli 
stessi , che cantato avevano la pace e l’allegrezza 
intorno alla culla, hanno amaramente pianto in- . 
' torno alla croce ('). Ecco dunque, dice san Mas- 
simo, Tamabile e possente nostro Salvatore nelle 
due epoche delle maggiori sue umiliazioni , alla 
sua nascita ed alla sua morte, nel presepio e sulla 
croce, ricevere le più solenni e le più splendide 
testimonianze di sua Divinità. Ecco gli angeli e gli 
uomini, gli esseri intelligenti e le creature ir- 
ragionevoli, le stelle ed il sole, il cielo e la terra, 
tutta la natura , lutto il creato , che vedendolo 
nascere e morire come uomo s’ abbassano a lui 
dinanzi, si gettano a’ suol piedi, lo confessano , 
lo adorano come loro Creatore , loro Signore o 
loro Dio, (■-). 

Che dite, miei fratelli, di questo stupendo miscuglio 
di grandezza e di picciolezza, debolezza e di potenza, 
d’umiliazione e di gloria, di magnificenza e di sem- 
plicità? Che vi sembra di questo racconto, in cui 
ogni fatto è un mistero, ogni circostanza un insegna- 
mento, ogni parola un prodigio ? Che dite di que- 
sti due periodi dalla vita di Gesù Cristo, in cui 


• el iis qu«o flebant, dixerunl: Vero liic homo Filins Dei era!. • 
(Marc. XV, 19.) 

(* *) • Angeli pacis amare flebunl. • {Isaì, xxiii, 2} 

(*) • Conditorem euum olisequens naliira^testalur.» (S. M<txirn ] 
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Inni i fatti , tutte le parole , tutte, le circostanze 
si collegano, s’incatenano con sublimi rapporii, 
si coordinano, armonizzano in un maraviglioso 
tutto? Che direte di ques'a storia unica, die 
non esiste in alcuna lingua, in alcuna lettera- 
tura, in alcuna filosofia? L’ha forse inventala 
Timmaginazione degli uomini? È forse l’entusia- 
smo dei cristiani che l’ha accolla, il fanatismo dei 
proseliti che l’ha diffusa, l’impostura dei preti che 
l’ha accreditata? . 

Ah! fuonio non inventa cose tanto superiori 
alle idee, ai concetti, alle cognizioni dell’uomo! 
Sappiamo come l’uomo ordina i falli da lui fab- 
bricali, gli eroi di sua creazione. Qui tutto ci pre- 
senta il suggello stesso di Dio. Sarebbe un Dio 
egli medesimo, fuomo che avesse inventato cose 
cosi sublimi, e le avesse espresse in un linguag- 
gio cosi semplice,- cosi spoglio d’ogni arte, come 
quello dei Vangeli. No , no , i Vangeli non sono 
opera umana : si è Dio, in quanto ne ha inspirali 
gli scrittori, che n’è veramente l’autore ; in quella 
guisa medesima ch’è veramente Dio colui che ne 
è l’eroe ! 

11 racconto delle circostanze della nascita e della 


morte di Gesù Cristo è dunque un racconto al 
pari vero che quello che n’è 1’ eroe è un perso- 
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manda agli angeli , chiama ila lungi gli uomini 
che non lo conoscono , e a suo talento dispone 
deli’ord'.ne materiale e dello spirituale? Chi è co- 
lui cui tutto serve , tutto si soltoiiu Ile ed obbe- 
disco; che fa tulio ciò che vuole, come vuole, e 
perchè il vuole; che si fa adorar bambino nella 
culla, e si fa confessare morendo su d’una croce? 
Ah ! colui è Dio e non può esser che Dio, avendo 
in se ‘stesso il potere , il regno e V impero 
del mondo (')• Ma non è tanto col prodigio 
delia sua stella, quanto coiresercizio del suo po- 
tere sulle anime , che Gesù Cristo si rivela oggi 
vero re nella sua miseria, vero Salvatore nella 
sua debolezza, Dio vero nella sua umanità. È dun- 
que d’uopo che meditiamo questa circostanza del 
mistero in un modo al lutto speciale , e dopo 
averne ammirata la magnificenza , ne compren- 
diamo l'efficacia e la forza. Regno di Gesù Cristo 
sulle anime, tale sarà dunque il soggetto della se- 
conda parte. . 

SKCONDA PARTE 
\ 

Il reale profeta avea predetto che il Messia re- 
gnerebbe non già col ferro, ma col legno (-}. Ora 


(‘, • Ecce advenit doniinalor Dominii?, et regnum in nianu cjus 
» (t ^oieslas et impcrium. » 

\^) • Duninus regnavi! a ligno. » (Pò*. xc\*. 9) l'eco ciò che hv:** 
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dice san Massimo, Gesù Cristo non volle aspettare 
che fosse inchiodato sulla croce per compiere que- 
sta grande profezia ed esercitare questo misterioso 
regnare dal legno. L’amor suo impaziente di re- 
gnare sulle anime, appena giacque sul legno della 
mangiatoia, volle cominciare ad esercitar tale im- 
pero sulle anime, cui continuare dovea e conso- 
lidare per sempre mercè il legno della croce. Non 
vi scandalezzate adunque udirlo vagire bambinello 
fra i bambini ebrei: anche in questo stato così 
umiliante egli regnava già nella persona dei Magi 
appo i Gentili ('). 

0 misteriosa dignità reale dal legno della culla 
del nostro divin Salvatore, quanto è essa dolce 
nella sua austerità, ricca nella sua povertà, mae- 
stosa nella sua semplicità, possente nella sua de- 
bolezza! Egli è poiché è il regno di Dio stesso! (-) 

Fermiamoci dapprima ad una storica particola- 
rità che ci vien ricordata da san Fulgenzio. Nel 


gesi préìso il P. Dcrlhier su questo versetto: Non leggiamo og- 
gidì ntliVbraico, nel greco c nel latino, se non Dominus regna- 
vii. S. Giustino al suo tempo, almeno in alcuni esemplari dei Sd- 
lanla, leggeva: Dominiis regnava a Ugno. E tulli i ss. Padri Ia- 
lini, tranne s. Girolamo, fino a s. Bernardo, hanno parimente lelio 
nelle versioni Ialine. Questa espressione era si nota ed accettala , 
che Icggesi tuttora negli offici della Chiesa, tra gli altri nella com- 
memorazione della Croce nel tempo pasquale. S.' Fortunato auicro 
del VI secolo l’ha inserita nell’inno Vexilla regìe. 

(•) • Vagiebal apud Judaeos, regnabat apud Genliics.* (S. Maxiw.) 

(*) t Ecce advenil dominator Dominus. • 
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tempo stesso, ci dice egli, die Gesù Cristo na- 
sceva in Betlemme, Archelao, figlio del re Erode,' 
nasceva in Gerusalemme. Ma quale disparità fra 
questi due n'ascimenli!.,. Archelao è nato in un 
palazzo, Gesù Cristo in una stalla ; Archeino ripo- 
sava in un lc*Ho d’argento, Gesù Cristo in una 
mangiatoia d’anirrali; Archelao è coperto d’oro e 
di porpi)ra, Gesù Cristo è involto ìq poveri pan- 
nolini. Vedete però ciò che avviene. I Magi, giun- 
gendo a Gerusalemme, non cercano, non si de- 
gnano nemmeno di nominare Archelao figlio di 
un gran re; essi non cercano che il figlio d’una 
povera vergine. Il figlio di Erode è somma- 
mente sprezzato, il figlio di Maria .è umilmente 
adorato (')• Far cosi dimenticare i principi, farsi 
adorar egli stesso dai principi, non è questo un 
regnar da vero re ? (-) 

Ma quanto possente non è stato appo i Magi 
gentili un tale regno di Gesù Cristo? Non solo 
egli si è fatto adorare da essi esteriormente; ma 
gli ha ancora interiormente illuminati e interamente 
convertiti. 

La stella che avea loro servito di guida durante 


(•} • Ille naliis in palalio ronletnnilnr, iste latns in diversorio 
• qiioeritur. Ilio a Magis nullaleniis noniinalur} iste inventus sup- 
I pliciler adcralur. » (S. rulgenlius ) 

0) • Regnal)at apud Gcnliles. • 
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tutto il viaggio, tutto ad un tratto scomparve agli 
occhi loro, appena nosero piede sulla terra della 
Giudea. Trovansi. pertanto soli , senza guida , in 
paese straniero, sulle terre d’un re crudele e ge- 
loso di sua autorità, in mezzo di un popolo nemico. 
Non cadono però d’animo. Non pentonsi punto di 
aver intrapreso quella pia peregrinazione. Non te- 
mono d’essere ingannati nel prendere un naturale 
fenomeno per un segno miracoloso. 11 padrone 
della stella gli ha illuminati con quella interna 
luce che non lascia giammai accesso alle ombre 
del dubbio. La loro fede non vacilla, la speranza 
loro non manca. Entrano nella cittì di Gerusa- 
lemme ; vanno direttamente alla sinagoga , alla 
Chiesa deU’antico tempo. Hanno una piena fidu- 
cia, che i ministri del vero Dio, i depositarii degli 
oracoli di Dio facciano loro conoscere la verità. 
Dicono ad alta voce: 11 vero re de’Giudei, il Mes- 
sia è nato, lo sappiamo di certo. Abbiamo veduto 
la sua stella'; e questo segno celeste non ci ha 
ingannali; ma ignoriamo il luogo di sua nascita; 
a voi ricorriamo per saperlo: Gerusalemme, città 
della verità, saceidoti del Dio vivente, voi saper 
lo dovete. Voi siete i depositarii de’ suoi oracoli, 
gli interpreti della sua rivelazione, i ministri de’ 
suoi voleri. Ditecelo per pietà. Siamo impazienti di 
prostarci a lui innanzi, e di deporre a’ . suoi piedi 
con tulli i nostri doni 1’ omaggio delle nostre 
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persone. Non veninmo a verificare ccl esaminare 
un mistero, ma a credervi ed adorarlo ('). 

0 confessione! o linguaggio di .celesta sapienza! 
Hanno dunque appreso, quei veri sapienti, la grande 
e capitale verità, che in materia di religione bi- 
sogna riportarsi ai ministri della religione; da essi 
apprender si deve il senso ancora e la spiegazione 
dei prodigi e. degli oracoli di Dio. Hanno imparato, 
dice un grande interprete (•). il piano e Teconomia 
stabilita da Dio. per la salute degli uomini, che è 
di farli istruire e guidare da altri nomini, cui eg'i 
stesso ha costituito quali depositarii della sua ri- 
velazione, gli interpreti della sua dottrina, i di- 
spensatori de’ suoi misteri, ì ministri della sua 
volontà ("). 

Non arrossiscono, sebhen dotti , sebbene av- 
vezzi a dettar leggi, non arrossiscono di diventar 
discepoli anch’essi, di sottomettersi a delle pre- 
scrizioni. I Magi hanno dunque appreso daU’alto 
la verità più difficile ad ammettersi quella che 
più lentamente ci penetra : ed è che alla scuola ' 
di G. C. è forza desiderare per conoscere,. biso' 


(* *) • Vcnerunt Jcrosolymam diconlcs: Ubi est qui nalus csl rox 
« Judaìorum. Vidimiis cnim stellam ejus in Oriente et venimus pdo- 
« rare eum. » (Mallh. n. 2.) 

(*) • Cornelius a Lapido.» 

(’) • Sic nos cxislimct homo ut ministros Chrisli cl disp :ìs\ 

• tores mysleriorum Dt^i. * 
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gna pregare per avanzarsi: è mestieri umiliarsi 
per capire ; si è che alla scuola di G. C. chi cerca 
trova, chi domanda ottiene , chi batte alla porla 
del cielo, se la vede aprir dinanzi: è che alla 
scuola di G. C. la scienza divina é il premio di 
chiunque si abbassa cessando d’appoggiarsi sulla 
scienza umana ; Iddio non si comunica all’ uomo, 
se non quando Tuomo si è spogliato e vuotalo di 
sé slesso. La grazia non comincia se non là dove 
la sup(3rbia finisce. 

Li ciò facciamo a noi stessi l’ applicazione. Ci 
si dice : Pregale, udite la messa, non disdegnate di 
segnarvi le vostre fronti coll’acqua benedetta ; pro- 
vate a portar una medaglia ; raccomandatevi alle 
preghiere degli altri; inginocchiatevi nel primo 
oratorio che incontrate per via... Tutte sciocchezze ! 
mormora un’ orgogliosa ragione. Ebbene, a quesla 
sciocchezza che vi costa niente è annessa la vo- 
stra conversione, la vostra felicità; chi s’inginoc- 
chia incredulo, si rialza cristiano. 

Perchè dunque, più che i Magi , perderemmo 
noi il tempo a discutere ciò che punto non si di- 
scute ? Un punto è sempre fuor di dubbio per un 
cuore infermo o traviato ; egli è che non saprebbe 
perseverare nello stato presente. Ebbene, invece 
di lagnarci che ci manca la fede, facciamo come , 
i Magi : seguiamo i primi barlumi della fede ; essi 
certamente brillano in quel primo turbamento, in 
quel primo fastidio della coscienza. Inoltriamoci , 
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la luce celeste non mancherà ; temiamo piuttosto 
di mancar noi allMiivito divino. 

Mirate l’ardore, la premura del desiderio dei 
Magi, e la profondità della loro umiltà, che non 
sono superati da altro che dalla perfezione della 
lor fede. Neirintima loro convinzione, quel bam- 
bino che è nato è veramente il Messi»: Rex Ju- 
dmorum. Quel Messia è veramente uomo, poiché, 
è nato nel tempo ; natili est. Ma quell’uomo è an- 
che Dio , poiché vengono ad adorarlo : Venimus 
adorare. Cogli stessi doni che sono per deporre 
a’ suoi piedi, intendono di fare una esteriore e 
' simbolica confessione di queste medesime verità ; 
coU’otfrirli dell’oro, lo riconoscono Re ; coU’offrir- 
gli dell’incenso, Io riconoscono Dio; coll’ offrirgli 
della mirra, lo riconoscono uomo morfale, prede- 
stinato a patirò ed a morir per l’uomo. 

Cosi G. G , illuminando i loro occhi collo splendor 
della stella, ha illuminato assai più e trasformato 
le loro anime coi raggi della fede. Ha rivelalo 
loro le verità principali della religione; ha loro 
inspirato la fede ne’ suoi misteri, il desiderio di 
meglio approfondirli, il coraggio dì confessarli, la 
risoluzione di conformarvi la loro vita. Egli l’in- 
nonda di tanta luce, li colma di tante grazie, li 
santiflca con tanta perfezione, che in pochi istanti 
i Magi da idolatri veggonsi cangiati in cristiani, 
da superstiziosi in credenti, da peccatori in giusti, 
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da uomini del mondo in Santi, da funesti maestri 
d’errore in umili discepoli della verità. 

Ora, mutare cosi lo spirito, il cuore, la lingua, 
la vita degli uomini, chiamarli così alla cogni- 
zione, all’amor di Dio, porli così sulla via della 
salute, non è un regnar sulle anime e regnar 
da Dio? Che importa adunque, se è un bambino 
. che vagisce in mezza de’ Giudei , quando in un 
modo cosi stupendo egli regna sulle primizie de’ 
Gentili (1) ? 

Ma m’inganno, ir divin infante co’ suoi vagiti, 
il bambino povero ed ignorato regna anche sui 
Giudei: con questa differenza che fra i Giudei . 
. egli regna principalmente colla sua giustizia, men- 
tre appo i Gentili regna e regnerà sopratutto colla • 
sua misericordia. 

Parlando della croce di G. G., sant’ Agostino ha 
detto, che sebbene appaja non altro che il patibolo 
d’un condannato, era dessa anzi il tribunale d’un 
giudice (*). Lo stesso fu della sua culla. Confitto 
in croce, G. C. lasciò piombar neU’inferno l’ osti- 
nato ladrone, al tempo stesso che apriva il cielo 
al ladrone credente. Parimente, giacente nella sua 
culla, abbandonò i Giudei alla loro ostinazione ed 
al loro acciecamento, nel tempo medesimo che 


(*) Vagiebat apud Judxos, regnabat apud Gentiles (S, Maxim.). • 
(*) • Crux Chrisli non supplidum fuil sad tribuaal { S. Atig ). • 

VgNTORA, Opere postume, voi. I. 3 
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ipsd'geva sui Geulili le benedizioni della grazia , 

colla luce della verità. 

Air annunzio della nascita del Messia , Erode 
trema, i Giudei ne rimangono atterriti, finterà città 
n’è turbaia, costernata, invece di rallegrar.ene ('). 
Si è che Erode teme la perdita del suo regno, gli 
Scribi la cessazione del loro monopolio, il popolo 
la punizione de’ suoi vizii. Ecco dunque che Erode 
si determina all’orribile disegno di uccidere il Mes- 
sia in culla'; gli Scribi diventano suoi complici evi- 
tando di fargli conoscere il vero senso dalla pro- 
fezia; il popolo pare dia la sua approvazione colla 
rea noncuranza del vero suo re e salvatore. Ma 
sta scritto, che i disegni dell’uomo nulla valgono 
' conlro i consigli di Dio (*). Così , come profetò 
Davide, popoli e re, sacerdoti e laici, tutti si uni- 
rono in un pensiero cospiratore contro il Signore 
e contro il Messia (®). 

Slava scritto altresì, che colui che nell'atto di. 
comparir sulla terra, non regna meno ne’ cieli 
si riderebbe dei pensieri di qnelli uomini stolti,' 
del pari che spietati ed empii e li darebbe in 
preda alla derisione ed al disprezzo di lutto il 
mondo. 


(') • Andions aulem llorodei lurbalus est et oninis Jerosolyiaa 

• CURI ilio (Mallh. II. 3). > 

(S) . Non est eonsiliura contra Dotnìnum (Prov. xi, 30) • 

(*) • AdsUUrunl reges terise el principes coiivenerunl in unum 

• adversus Donaìnuin et adversus Christum ejus (A', ii. S). • 
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Indarno adunque disse Erode, ai Magi: Itene, 
assumete tutte le possibili informazioni su cotesto 
neonato Messia, e ritornate a riferirmi dove l’a- 
vrete trovalo; perciocché voglio io pure girne ad 
offrirgli ie mie adorazioni e i miei omaggi ,(* *). 
Quello scellerato, dice san Fulgenzio, affettava cosi 
la pietà nelle sue parole, mentre già meditava un 
empio misfatto, ed aguzzava il pugnale deicida (^) ; 
qui stette la .sua scelleraggine. Avendo voluto 
scandagliare la pietà de’ Magi ed ingannarne la 
semplicità, si vide alla sua volta da’ Magi deluso: 
Illusus est a Magis (Matt, ii). L’agitata sua ambi- 
zione ed il cieco suo furore dovettero lasciarsi 
sfuggire la loro preda. Invano fece massacrare 
tutti i bambini eh’ erano nati nel suo regno dai 
due anni ed al disotto', senza eccettuarne il suo 
proprio figliuolo! il bambino Gesù, quekbambino 
che fra tutti colpir voleva a costo di tanto san- 
gue innocente, gli sfugge. I principl'de’ sacerdoti, 
i dottori della legge ed il popolo vengono presi 
d’acciecamento in pena della loro empietà e della 
loro indifferenza. Simile, dice sant’ Agostino, agli 
operai dell’arca, che avendo fornito a Noè ed alla 
sua famiglia il mezzo di salvarsi dal naufragio, 
perivano essi nelle acque del diluvio; simili alle 


(*) < Ile et ialerrogate diligenter de paero, «I cum inveMritia^ 

• renuntiato mìhi ut et ego veniens adorem eum XMaUh. ii, 8). • 

(*) « Rengionem ostendebat et gladium acuebat (S Fulgent,). 
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pietre migliane, che ai viaggiatori indicano la 
strada e sempre rimangono al loro posto, i Giu- 
dei hanno insegnato ai Magi a ritrovar il Signore 
e ad operare la loro salute, mentre eglino stessi noi 
trovano e restano nella via del vizio e dell’incre- 
dulità che conduce alla perdizione. 

Ohi quanto al tempo stesso è commovente e 
terribile, misericordioso e severo questo giudizio 
che dal seno della culla esercita l’infante di Be- 
tlemmel Si manifesta e si dà ai pastori ed ai Magi; 
si cela e si rende inaccessibile ai Giudei e ad 
Erode. Salva quelli , questi condanna; rimunera 
Tumiltà dello spirito, la sincerità e la rettitudine 
del cuore: accieca e confonde la perfidia, l’indif- 
ferenza e Torgoglio. 

Oh! qpanto spaventevole sarà il tribunale di 
quel giudice sovrano, quando verrà a giudicare i 
vivi ed i morti, armato di tutta la sua maestà, di 
tutto il suo potere! Pensiamo al terribile discer- 
nimento che fa già de’ suoi eletti e de’ suoi nemici. 
Pensiamo alla forza che spiega questa debolezza 
inerme simbolicamente avvinta dai cenci della 
povertà. 

E voi grandi e felici del secolo, le bassezze e 
i delitti dei quali traspirano attraverso al lusso ed 
all’ opulenza, con cui pensate coprirli; voi, falsi 
sapienti, la cui ignoranza, l’ipocrisia e la presun- 
zione penetrano attraverso a tutto queU’orpello di 
fallace scienza, sotto cui volete nasconderla, vi 


Digitized by Google 



SUL MISTERO DELL'EPIFANIA 33 

ricordi quel che vi dice sant'Agostino, che voi, 
voi pure vi troverete un giorno alla presenza di 
Gesù Cristo giudice supremo dei vivi e dei morti. 
Ditemi; che farete? che direte allora? come reg- 
gerete innanzi al tribunale di quel Dio, la cui 
umile nascita è stata così terribile ai re della terra? 
Come sosterrete il volto minaccioso, il sopracci- 
glio severo di quel Dio giudice, che ha colpito di 
terrore il delitto, quando è venuto sulla terra in 
qualità di Salvatore? Deh! temete, ve ne scon- 
giuro, quel Gesù oggidì sedente glorioso alla destra 
di suo Padre, che ha fatto impallidire l’empietà 
sul trono, quando ancor liarabino stava sospeso 
al seno di sua madre (0- 
Intendete ben questo, anime semplici ma cri-, 
stiane: non avrete a temere quel re dei cieli nel 
giorno che verrà in tutta la sua maestà. Voi avete 
saputo conoscerlo ed amarlo quando non si è rive- 
lato che colla sua benignità e dolcezza inoffensiva. 
Ora, cosi conoscendo, amando cosi Gesù Cristo , 
voi vi mostraste infinitamente più illuminati, più 
saggi, più filosofi di tutti gli uomini illuminati, dì 
tutti i sapienti, di tutti i filosofi dell’universo che 
mostrati si sono o antipatici o indifferenti all’u- 


(1) . Quid autem erit tribunal judicantis quando superbos re* 

• ges timere faciebat prsesepe infanlis? Pertimescant reges ad Pa> 
« tris deiteram jam sedentem quem rcx impius timuit adhuc ma- 

* tris obera lambenten {S. Aug. sermo SO de tempore). • 
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millà del Salvatore. Voi avete saputo pigliare ciò 
che sfugge a tante teste forti; cioè che Dio , la- 
sciando airuomo e il suo libero arbitrio e l'eser- 
cizio della sua ragione, vuol però su lui regnare, 
e non lasciarlo vivere secondo la fantasia ed i 
capricci dèi suo cuore. Si, Dio vuol regnare sii di 
noi pel suo Cristo, egli intènde che questo regno 
si perpetui per tutta la durata dei secoli. Ecco 
ciò che siam per dimostrare nel seguito di que- 
sto discorso. 

TERZA PARTE 

Non istate a credere, ci dice san Leone , che 
il grande e delizioso mistero del regno divino di 
Gesù Cristo nella sua Epifania non abbia avuto il 
suo compimento, se non nei Magi e pei Magi; e 
non ce ne sia rimasta che una sterile ricordanza, 
una semplice pagina di storia (* *). 

Questa manifestazione che fece allora Gesù Cri- 
sto di sè stesso ai Magi gentili fu la figura, il prin- 
cipio e la caparra della manifestazione degli, stessi' 
misteri che fece più lardi a tutto il mondo colla 
predicazione del Vangelo. La stella di Betlemme 
dopo che apparve, non è mai tramontata. Brillando 


(*) • Ncque enim ita emensus est dies il le ut virlus operis quse 

• lune est revelata transierit» nìbilque ad nos nìsi rei gestae fama 
^ pervenerit S. Leo,). • 
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di un immortalo splendore essa la il giro de! 
mondo; imperocché, è ben d’uopo saperlo, qtiella 
stella, nel vero suo signiflcare, non è che la luce 
e la grazia del Vangelo, che va successivamente 
ad illuminare e santifldàre le diverse contrade deli;- 
terra, e mai non cessa di fare delie .conquiste 
sugli uomini di buona volontà, docili alle sue iir- 
pressioni. Quindi tutti quei popoli barbari di ' 
veggiam tutto giorno convertirsi al cristianesin; 
sono quasi nuovi Magi, che accorrono da tutti i 
punti della terra per riconoscere la potenza e i > 
maestà di Gesù Cristo supremo re dei cieli (0 
In una parola, conchiude san Leone,^ ogni nuov 
luce -, che- dopo 1’ Epifania brilla nei tenebro i 
cuori degli uomini e li converte, non è che il r - 
nesso deir antica luce, non è che il prolunga 
mento del raggio. della stella che illuminò i Magi (^ ■ 
Quindi le prime cognizioni che abbiamo riec 
vute, fin dalla più tenera, nostra età, dalle buoi.; 
nostre madri cristiane e dai pastori della Chiesi, 
la cognizione di Dio creatore e de’ sud attributi 
di Gesù Cristo nostro Salvatore e de’ suoi mi 


« Hadiiot namqdKT stella; duplo per graliam et novi Aiagi 

• ruscalione evangelici fulgoris accili, in omnibus quoiidie natiti* * 

• nibus ad adorandum potcntiam suniini Regis accurrunt (5. Leo.) * 

t QHjidquid' iti tenebrosis cordlbu^ nova locia apparsi et il 
« Ifcus siellee* radiis imeat (Si Leo,\.* 
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Steri, deiruomo, della sua orìgine e della sua de> 
stinazione, della ‘vera religione con i suoi donimi, 
il suo culto, le sue leggi e tutte le sue prescri- 
zioni, la prima cognizione che abbiamo avuto di 
tutte queste grandi ed importanti verità che la 
ragione umana, dopo tanti secoli di ricerche e 
dispute, raggiungere giammai potuto non avea, 
e che noi abbiamo ricevuto senza studio, senza 
stenti e senza sforzi : questa cognizione , dico , 
non è che la ripetizione, la perpetua ed indivi- 
duale applicazione, che la bontà di Dio fa a cia- 
scuno di noi del mistero della rivelazione dei 
* Magi , in quella guisa che 1’ eucaristica comu- 
nione non è che il mistero deirincarnazione in- 
dividualizzata, personificata nel cristiano che si 
comunica; cosi il simbolo degli Apostoli che ci 
fu insegnato non è che il mistero dell’ Epifania 
applicato, individualizzato, personificato in ciascun 
uomo che crede. Il simbolo è la comunione delle 
menti, come la comunione eucaristica è il sim- 
bolo dei cuori. 

Noi dunque non siamo cristiani per caso, nè per 
effetto d’una grazia generale e comune accordata 
ai nostri padri. Siamo cristiani per una grazia al- 
■ tutto particolare , per la ripetizione individuate , 
personale della vocazione dei Magi. La sola dif- 
ferenza tra noi ed i Magi si è, al dir di sant’ Ago- 
stino, che i Magi appresero dalla stella ciò che 
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noi appreso abbiamo dalle nostre madri e pel mi- 
nistero della Chiesa ; sicché la lingua di quei mi- 
nistri, la lingua delle buone e tenere nostre madri 
è stata la nostra stella, come la stella è stata la 
lingua che ha istruito i Magi. Le lingue terrestri 
ci hanno insegnato la stessa religione che i Magi 
impararono da una lingua celeste, quella della 
stella (*). Del resto per mezzi differenti si è la 
stessa voce che ci chiama; si è la stessa grazia 
che ci ha mossi, si è la stessa luce che ci ha ri- 
schiarati ; si è la stessa guida che ci ha condotti 
appiè di Gesù Cristo, che ci ha disposti a cre- 
dere i suoi misteri, ad adorare la sua persona, ad 
invocare il suo nome, a sperare nella sua mise- 
ricordia, ad amare la sua bontà, ad aspettare le 
sue ricompense. Il miracolo della nostra credenza 
e della nostra professione di cristiani, perciocché 
per verità desso è uno, non è che la ripetizione 
del miracolo della conversion dei Magi. Egli è l’e- 
sercizio del divino impero di Gesù Cristo che , 
inaugurato nella vocazione dei Magi, si è prolun- 
gato fino a noi e si perpetuerà nel mondo tutto 
sino alla fine del mondo : Ecce advenit dominator 
Dominus. 


(*) • Nobis boc lingua nuntiavit apostolorum quod Magia stella 
tanquam lingua coelorum (5. August.). > 


Digitized by Google 



38 CONPKftENZE 

Eredi dunque della stessa grazia, del beneficio 
stesso dei Magi, noi dobbiamo a Dio il tributo 
della medesima riconoscenza; imitare dobbiamo i 
loro atti, praticare la loro virtù. Prostrati sul loro 
esempio appiè di Gesù adorarlo dobbiamo profon- 
damente in ispirito e verità, come nostro Salva- 
tore e nostro Dio ; Et procidentes adoraverunt eum. 
Sul loro esempio aprir dobbiamo i tesori del no- 
stro cuore.; Et apertis tkesauris suis.... sul loro 
esempio dobbiamo offrii’gli l’ incenso defla fede, 
la mirra della speranza, l’oro della carità; offrir 
gli dobbiamo altresi l’incenso della pietà, la mirra 
della temperanza e della mortificazione, l’oro della 
giustizia e della purità senza macchia; ed infine 
la mirra della penitenza, l’oro della limosina, l’in- 
censo della preghiera e della lode: Aurum, thus 
et myrrham. Ascoltar dobbiamo la celeste voce 
che ci ordina di sprezzare ed obbliare Erode, 
vale a dire la tirannia dell’ opinione , il funesto 
insegnamento di tutti i maestri d’ errori ; gli au- 
tori ed i complici, qualunque siansi, di tutti i no- 
stri traviamenti : fìesponso accepto ne reàìrent ad 
Herodem. Dobbiamo inoltre fin d’ora, entrare in 
una via al tutto nuova; cominciar a condurre una 
vita tutto diversa. Allora si è che avendo la steUa 
della vera religione sempre innanzi ai nostri oc- 
chi, nei cuori la speranza e l’allegrezza, nelle mani 
le opere buone, giungeremo alla vera nostra patria, 
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al cielo, pel quale siamo stati creati; Per aliam 
viam reversi smt in regionem suam. 

L’intendete, o cristiani? è un’altra strada, è un’ 
altra meta. Lungi da noi le insidiose esortazioni 
della falsa filosofia, che, collocando sotto lo stesso 
livello Socrate, Platone, Gesù Cristo e Cartesio, 
scioglie la più dolce voce per dichiararvi che il 
suo scopo è quello del Vangelo: e che tranne 
qualche picciola differenza nel linguag^o e nelle 
forme, la religion del Vangelo e quella della fi- 
losofia moderna hanno una medesima origine ed 
una patria comune. No, no, nè il punto di par- 
tenza, nè la strada, nè la meta non spno gli stessi 
tra noi e la filosofia -che ha cessato d’ esser cri- 
stian.i. La filosofia degenerata prènde il suo punto 
di partenza dall’uomo, nella sua via non si ap- 
poggia che sull’ uomo , credendo di fare assai , 
quando ha scelto per suo ecletticismo tra uomo 
a uomo; e finalmente con tutte le sue aspirazioni 
non va a finire che a cercare quel Dio astratto 
la cui attività e personalilà medesima rimangono 
incerte. A noi abbisogna il Dio creatore e salva- 
tore, il Dio che fia parlato pel primo e colla ri- 
velazione primitiva, e colle profezie, e coi miracoli, 
e per mezzo della Chiesa; il Dio che non si è 
fatto cercare, ma che è venuto a cercar l’uomo; 
il Dio che si è abbassato fino a noi, nella dis- 
perazione in cui era l’umanità d’innalzarsi fino 
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a lui; il Dio incarnato, che si è fatto bambinello 
per lasciarsi meglio avvicinare, toccar e accarezzar 
da tutti; il Dio crociQsso che si è fatto vittima 
per dar valore alla nostre offerte ad assicurarci 
che TAltissimo si degna abbassar verso di noi 
-uno sguardo propizio; ci abbisogna il Dio lume 
di lume, che, ritornando al cielo, ha sempre la- 
sciato sussistente il solco di luce, che deie sicu- 
ramente condurvici noi stessi. Cosi sia. 
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Su la rivelazione e la promessa deirEucaristia * *, 


Ecce potitus ext hie <n returrectionem et in 
ruinam multorum in Israely et in eignum 
cui conlradicetur (S. Lue. ii, i4). 

Ecco che è stato posto come un mezzo di ri> 
surrezione ed un’occasione di rovina per 
molti in Israele, e come segno al quale con*, 
traddirassi 


Che diversità d’opinioni, che contrasto di sen- 
timenti, che prontezza di castighi e di ricompense 
ci presenta l’odierno Vangelo l 

Parecchi dei Giudei aveano già creduto in Gesù 
* • 

Cristo, per nuU’altro che per averlo udito affer- 
mare la sua divinità e la celeste sua missione! (i). 
Ma ecco, a fronte di queste anime docili che lo 
riconoscono come Figliuol di Dio e Messia, un po- 
polo orgoglioso, insolente e perverso, che lo he- 
stemmia chiamandolo Samaritano, ed ossesso (*), 


Predicata nella domenica di Passione. 

(*) • Hacc ilio loquenle, multi credi lerunl in eum (Jo. viii. ro). • 

• Samaritanus es tu, et daemonium babes {Ibid, 48). » 
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e in faccia a molti umili e religiosi adoratori, un 
popolo empio ed omicida che dà di piglio alle pietre 
per lapidarlo (*). Lo stesso contrasto tra la sorte 
degli uni e degli altri; imperocché ecco che gli 
uni riportano il premio della loro fede nella pro- 
messa che fa loro l amabile Salvatore di liberarli 
dalla eterna morte, a condizione di conservare il 
prezioso deposito della sua rivelazione. Se alcuno, 
avea egli detto , serba in cuor suo e fedelmente 
pratica la mia parola, sarà per sempre al sicuro 
dalla morte (^). Ed ecco gli altri sull’istante in- 
correre la pena della loro ostinazione e del loro 
furore. Imperocché la Sovrana Sapienza si sottrae 
a’ suoi sguardi, abbandona il loro tempio e li la- 
scia in preda al loro acciecamento (®), tanto più 
sventurati, ahi! perché non sanno quel che hanno 
perduto. 

Egli é cosi che letteralmente si è compiuto nel 
tempio di Gerosolima il misterioso oracolo, che 
trentatrò anni prima vi era stato pronunciato dal 
santo vecchio Simeone nei dir a Maria: Questo 
bambino, segno d’ odio e di contraddizione per 
molti e segno di fede e d'amore per molti altri. 


(*) • Tulerunt ergo lapidea ut jacerent in eutn (Ihid. 69). • 

(*) Si quia sernnonem meutn servaverit, non videbit mortcm in 
• aslernum ( Jo. vili, bi), • 

(>) • Jesus autem abscondit se et exivit da tamplo {Ibid, 89). > ~ 
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sarà per quelli un’occasion di rovina e di morte, e 
per questi, un mezzo di risurrezione e di vita (* *). 

Ora ciò che predetto avea questo profeta e che 
si è appieno verificato oggi riguardo alla persona 
augusta di Gesù Cristo, si è sempre veriOcato al- 
tresi da diciotto secoli quanto alla sua dottrina 
ed alla sua religione. Questa religione e questa 
dottrina, nìezzo per alcuni di risurrezione e di vita, 
di rovina e di morte per altri, ha sempre incon- 
trato ed incontra anche al presente nel mondo, 
degli amici che la ricercano e degl’ indifferenti 
che non se ne curano guari ; dei discepoli che la 
professano e degli avversarti che la combattono; 
dei martiri che la confessano e dei tiranni che la 
pérseguitano ; e in mézzo alle acclamazioni degli 
uni, alle bestemmie degli altri, amata ed odiata, 
onorata e volta in derisione , come il divino suo 
Autore, essa compie la sua carriera quaggiù, la- 
sciando cadere i suoi distruttori e i suoi profa- 
natori nell’inferno, e seco traendo nei cieli i sin- 
ceri suo ammiratori ed i suoi fedeli seguaci : In 
ruinam et in resurrectionem mullorum, et in signum 
cui contradiceiur. 

Ma fra i dommi tutti, fra tutti i misteri della 
religione di Cristo, egli, è rispetto al domma inef- 
fabile del gran mistero deH’Eucaristia che questo 


(*) • Ecce positus est bic io ruinam et in resurrectionem mul* 

* torum io Israel, et in signum eui contradiceiur (Lue. n. 34). • 
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profetico oracolo adempiesi in un modo al tutto 
speciale. Mentre è l’oggetto deU’adorazione, il sim- 
bolo dell’unità, la speranza, la vita, l’amore, la de- 
lizia della vera Chiesa, è altresì l’oggetto delle 
contraddizioni, dei sarcasmi, degl insulii, delle be- 
stemmie dell’incredulo e dell’eretico; e per molti 
cristiani esso è una pietra d’inciampo, un’occasione 
.di scisma e di perdizione. Cosicché al divin Sal- 
. valore ascoso in questo mistero particolarmente 
convengono queste parole; È stato posto come 
^un’occasione di rovina e di risurrezione per un 
gran numero , e -come uno scopo di perpetua 
opposizione. > • 

Per rendere però inescusabili gl’infelici che si 
ostinano a negare questo augusto mistero e per 
occasione di esso si perdono, il Figliuolo di Dio, 
prima d’istituirlo neU’ullima cena, ne ha fatto egli 
stesso la promessa più solenne, la più splendida 
rivelazione ; cosicché il più delizioso e ad un tempo 
il più stupendo dei cristiani misteri è anco il mi- 
stero manifestato al mondo dal divin suo Autore 
nei termini più commoventi, più espliciti, più 
chiari, più formali, più magnifici 1 

Questa promessa e questa rivelazione del mi-' 
stero deir Eucaristia , che di un anno precedette 
1’ ammirabile sua istituzione , vengo oggi a spie- 
garvi. Vi presenterò primamente il sublime .di- 
scorso, nel quale il divin Salvatore ha racchiuso 
tale rivelazione e tale promessa; procurerò di far- 
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Tene conoscere il vero senso non che la logica 
serie ed 11 legame mirabile di tutte le sue parti. 
Mi studierò indi di farvene sentire l’importanza 
sotto il punto di veduta della realtà, delta verità 
deir eucaristico mistero. Finalmente, nelle dispo- 
sizioni diverse, con cui furono accolte queste pro- 
messe e questa rivelazione nell’atto che vennero 
fatte, vi mostrerò, già figurati e predetti, l’ingiu- 
stizia, il delitto, la sciagura di coloro che lo ne- 
gano; come altresi la virtù; la gloria, la felicità 
, di quelli che lo credono. Così noi ci conferme- 
remo nella fede in questo consolante mistero; e 
mentre è un segnale di contraddizione e d’oppo- 
sizione per gl’increduli e per gli eretici, sempre 
più diverrà per noi un oggetto di venerazione e 
d'amore; e colà dove quegfinsensati trovano un’oc- 
casione di perdersi, noi troveremo un mezzo effi- 
cace di salvarci; In ruinam et in resurrectionem 
multorum, et in signuth cui contradicetur. 

ì» 

* 

tRMA PARTE. 

Vi ha de’ cristiani, i quali non sanno spiegarsi 
come S. Giovanni , il discepolo più affezionato a, 
G. G. e dal divin Maestro più amato , sia il solo 
tra gli evangelisti che non abbia parlato dell’ euca- 
ristica cena, nella quale però fu operato il più 
grande insieme ed il più tenero dei misteri della 
nuova legge. Ma non è vero che il gran teologo» 

t 

Ventora> Opere postume, voi. I. " 4 
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il sublime evangelista deii ainuie sia iiiiiasto af- 
fatto silenzio o riguardo al gran mistero della ca- 
rità ; e se I on ha detto nulla del modo con 
cui è stato istituito tale mistero, si è perchè ne 
avea abbastanza detto rispetto al modo con cui 
esso è stato rivelato e promesso Ben più ancora, 
nessuno iiegli evangelisti, meglio di S. Giovanni, ne 
ha meglio stabilita la verità, nè somministrato più 
solidi argomenti e in maggior numero, per di- 
struggere le difficoltà che vi oppongono Torgoglio 
ed il sofisma, Tignoranza e la mala fede. 

Ecco in fatti ciò che troviamo nel capo sesto 
del Vangelo di S. Giovanni, che Icggesi da molti 
cristiani senza intenderlo e senza avvedersi del 
valore che ha e senza annettervi T importanza 
che merita. 

Era il giorno seguent-^ a quello, in cui il divin Sal- 
vatore con cinque pani saziato aveva parecchie mi- 
gliaja d’uomini. Stavano tuttora sotto Timpressione 
dello stupore cagichato da quel prodigio, aveano a 
dir cosi ancor in bocca l’ineffabile sapor del pane 
miracoloso; seguivano sempre il divin Maestro e 
non potevano decidersi a lasciare la sua compa- 
gnia. Ma il Figliuolo di Dio, conoscendo il fondo 
del loro cuore, e sapendo ch’orano assai più sen- 
sibili ai vanlaggi che tornavano loro da’ suoi mi- 
racoli , che alle divine verità onde que’ miracoli 
erano la prova, t In verità, disse loro, ben so il 
motivo di questa premura dalla vostra parte nel 
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segnirmi. Se mi cercate, non è già' che i prodigi, 
di cui foste testimoni mi abbiano a voi rivelato 
ed a voi abbiano insegnato a credere in me : egli 
è perchè avete mangiato del mio pane e ne foste 
saziati. Poco sensibili ai vantaggi delle anime vo- 
stre, non siete mossi che, dal nutrimento de’ vo- 
stri corpi. In verità, ve lo dico, voi mi cercate, 
non per le meraviglie onde foste testimonii, ma 
pel pane di cui vi siete satollati » (^). E ben tosto 
trasportando il suo discorso e la mente de’ suoi 
uditori dalla figura al figurato, dalla terra al cielo: • 

« Vi avverto dunque, aggiunse, di adoprarvi a pro- 
curarvi, prima del nutrimento materiale che peri- 
sce, lo spirituale alimento che non si distrugge; 
prima del pane che fa vivere nel tempo, la ve- 
rità e la grazia che vi faranno vivere nell’ eter- 
nità. Eccomi, io Figliuol dell’uomo, e ad un tempo 
Figliuol di Dio, tutto pronto a darvi questo pre- 
zioso nutrimento, del quale Iddio, mio Padre, ha 
voluto darvi un anticipato saggio e la caparra nel 
pane del prodigio, onde siete stati saziati. Ado- 
peratevi adunque, non in vista dell’alimento che 
perisce, ma di quello. che si conserva periavita 
delFeternità (*). 


(*),• Amen dico vobis: quserilis me, non quia vidistis signa, sed 
• quia manducaslis de panibus el saturali <slis {Jo. vi. S6), • 

(*) • Operamuii non cibum qui perii, sed qui permanet jn vilam 
« eelernam, quem Filius homini» dabil vobis {Jo. vi, 87). • 
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Da queste parole ben compresero i Giudei che 
dispor si doveano con qualche opera a Dio .gra- 
devole a ricevere il celeste nutrimento, del quale 
parlava loro il Figliuol dell’uomo, e gli dissero: 
Che cosa è d’uopo che facciamo per piacere a 
Dio (*)? E Gesù Cristo rispose loro; La prima 
opera che convien compire e a Dio la più grata 
si è la fede, con cui farete professione di credere 
che colui che vi parla è il Figliuol di Dio , il Mes- 
sia cui ha mandato Iddio (*). Ma a quale segno, 
ripigliarono essi, creder vi potremo? Con quale 
straordinario prodigio ci proverete la vostra mis- 
sione e mostrerete d'essere stato veramente da 
Dio mandato, non già solo come un profeta, ma 
cc me il Messia che ci ha promesso ? Avete operato, 
è vero, il prodigio della moltiplicazione dei pani 
e nutriti ci avete nel deserto. Ma Mosè non ha 
egli pure nudritd colla miracolosa manna i nostri 
padri nel deserto? Di più Voi ci avete pasciuti un 
solo giorno, laddove Mosè ha nudritd un milione 
d’uomini per quaram’anni. Voi ci avete distribuito 
un pane impastato dalla mano degli uomini, men- 
tre Mosè diede ai nostri padri un pane, opra de- 
gli angeli e disceso dal cielo. Pure Mosè non 


(') • Quid /aciemus ut opereinur opera Dei {IMd. 28) f • 

• Hoc est opus Dei ut credatis in eum quem misit lll« 
. (Ibid. 29). . 
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pretese mai essere tenuto pel Messia, ma sol per 
un profeta (*). 

Che dite voi? replicò tosto il Signore. La manna 
di Mosè veniva bensi daU’alto, formata per man 
degli angeli nell’aere, ma non veramente Idal 
cielo. In verità vi dico: il vero pane dal cielo di- 
sceso è quello che in me e per me vi offre il 
Padre mio. Questo solo pane che dal cielo discende 
ossia dal seno della divinità che abita nel cielo, 
ha la proprietà di dare la vita non ad un popolo 
solo ma all’universo mondo (*). 

I Cafarnaiti, ad onta di loro rozzezza, da queste 
parole cosi sublimi, ma così chiare del Salvator 
del mondo, compresero che il pane onde parlava 
loro, nutriente assai più e più squisito della manna, 
poteva esser loro somministrato da lui, che avendo 
già fatto tanti e sì stupendi prodigi, poteva farne 

t 

ancor uno e più stupendo e più grande, donando 
un pane inesauribile ed imperituro agli abitatori 
del mondo intero. Pertanto in quella guisa che 


(^) • Quod ergo tu facis signum ut videamus et credamus tibl? 

• Quid operaris ì Patres nostri inanducaverunt manna in de- 

• serto; sicut scriptum est: Panem de coelo dedit eis manducare 
(Jo. VI, 30, 31). • 

{*) • Amen, amen dico vobis: non Moyses dedii yobis panem, 
•.panem de coelo ; sed Pater meus dat vobis panem de coe’o verura ; 

• Panis cnim Dei est qui descendil de coelo et dat vitam mundo 
« {lùid. 32, 33;.» 
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parlando un giorno alla Samaritana di un’acqua 
capace di spegnere per sempre la sete, Tamabile 
Gesù avea inspirato a quella donna il desiderio 
di queU’acqna miracolosa ed il coraggio di chie- 
dergliela: Signore, datemi di colest’ acqua , affin- 
chè io non abbia più sete nè- p ù mi abbisogni 
di qui atlingt rne (i); cosi parlando ora ai Cafar- 
naiti del suo pane capace di saziare per sempre, 
fe’ nascere in essi lo stesso desiderio e la stessa 
sicurezza. Quindi gli dissero: «Ehi Signore, af- 
frettatevi dunque a farci parte e fateci sempre 
parte di codesto pane, affinchè in avvenire non 
abbiamo mai più fame (* *). » E come dall’ avergli 
la Samaritana chiesta un’acqua materiale, l’ama- 
bile Salvatore avea preso occasione di rivelarle 
il gran mistero dell’acqua spirituale della sua gra- 
zia ; cosi al presente dall’ avergli i Cafarnaiti do- 
mandato un pane materiale, prende occasione di 
rivelar loro il mistero ancor maggiore dell’ euca- 
ristico pane. In fatti, parlando loro col tono e 
colla maestà che conviene all’incarnata Sapienza, 
disse loro senza metafora e senza enimma : Il 
pane della vita eterna, il pane miracoloso di cui 
vi parlo, sono, io stesso. Chi viene da me non 


(8) « Dominp, da mihi hancaquam, ut non ncque veniam 

t huc haurire (Jo. iv, lo). 

• Domine^ seiDper da uobis panem bu»c (Jo, yi, 34). • 
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avrà più fame; chi crede in me non avrà mai 
sete (^). 

Ma trai andosi della rivelazione del gran mi- 
stero di fede, del mistero di fede per eccellenza, 
perchè è desso il mistero che più d’ ogni altro 
pone ad una dura prova e al t^po stesso corro- 
bora la nostra fede, mysierium fidd, la Sapienza 
incarnata rivolge ai Cafarhaiti, e nella loro per- 
sona a noi tutti la più grande e più solida istru- 
zione sulla necessità di credere a lui e in lui , 
come Figliuol di Dio e verità di Dio: « Ma ve 
r ho detto e ve lo ripeto, proseguì il Salvatore, 
voi non possedete ancora questa fede; mi avete 
veduto operare meraviglie maggiori di quello che 
abbisogni per credere, eppure non credete ancora 
alla mia parola (*). Beati coloro, cui mi manda 
non lo spirito di curiosità, ma la grazia del mio 
Padre! Quelli non mi mancano: credono effelli- 
vamente in me; e quelli che a me vengono per 
questa strada, non li gitto al di fuori; li serbo 
presso di me per istruirli e guidarli. Imperocché 
io sono dal ciel disceso, non per fare il voler 
mio, ma quello del Padre mio. Ora la volontà del 
divin Padre che mi ha mandalo è di vegliare per 
non perdere alcuno di coloro ch ei mi ha dati; ma 


(0 • Ego som panis vivus; qui vpiiil ad me non esuriet; qui 
• credit in me non siliet unquam (Ibid. 35). • 

{*) • Sed dixi vobis, quia et vidislis me et non credi lis(/t;id. 36;. • 
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ch’io possa risuscitarli tutti nel giorno estremo (i).» 
« Lo saprete dunque, soggiunse ancora, tale è la 
volontà del Padre che mi ha mandato ; che chiun- 
que vederne suo figlio, in me creda, sicché io 
possa risuscitarlo nell’ estremo giorno ed ottenga 
l’eterna vita (*).• 

Ciò che in questo commovente e sublime di- 
scorso del divin Maestro avea colpito di più i 
suoi uditori , è eh’ crasi detto egli medesimo il 
pane vivo dal cielo disceso: era in fatti un dirsi 
nato da Dio da tutta l’eternità nel cielo, o nel 
seno di Dio , prima di nascere come uomo sulla 
terra ; era un dirsi una natura umana sostanzial- 
mente unita ad una divina persona; era un dirsi 
Dio e ad un tempo uomo ; era dire che , Dio e 
uomo, sarebbe il vero nutrimento dell’uomo. Ora, 
udendo così parlare il Salvatore, i Cafarnaiti fu- 
rono più ributtati da queste verità opprimenti per 
la ragione, che commossi dalle consolanti promesse 
che avea lor fatte. Ad onta di tutto quello che 


(*) • Omne quod dal mihi Pater, ad me veniel; et eam qui Vfl- 

• nit non ejiciam foras ; quia descendi de ccelo, non ut faciam vo- 

• luntatem meam, sed voluntatem ejus qui misit me, Hsec est au- 
< tem voluntas ejus qui misit me Patris; ut omne quod dedit 

• mihi non perdam ex eo, sed resuscitem illud in novissimo die 
« Jo. VI. 3’, 38, 39). 

(*» • Haec est antera voluntas Patris mei, qui misit me ; ut om- 

• nis qui videi Filium et credit in eum, babeat vìtam selernam, 

• et ego resuscitabo eum in novissimo die (Ibid, 40). > 
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« 

avea detto loro- sul comandamento che Dio ad 
essi faceva di credere al suo inviato; il loro or- 
goglio, figura e precursore dell’orgoglio degli ere- 
tici, riguardò questa divina rivelazione come un’ 
insopportabile pretesa deU’umana superbia; e pre- 
sero a mormorare fra sè dicendo* * Òhe cosa dice 
dunque costui? Che sacrilego ardimento è mai il 
suo di dirsi disceso dai cieli, mentre altro non è . 
che un uomo? Non conosciam noi forse il padre 
suo e la sua madre '(')? 

Questo mormorare , tuttoché ingiusto , tuttoché 
empio, non ha però nulla che debba farci stupire 
come ce lo ha fatto conoscere la stessa increata 
Sapienza colla rimarchevole risposta che vi' op- 
pose: « Nessuno, replicò Gesù ai suoi sacrileghi 
detrattori, nessuno può conoscermi nè credere in 
me, se la grazia del Padre celeste che mi ha man- 
dato noi conduce a’ miei piedi, affinchè fo possa 
farlo rinascere alla vita nel giorno estremo. Sta 
scritto nei profeti che i miei discepoli saranno 
que’ soli che docili si mostreranno all’insegnamento 
di Dio. Quelli adunque che con un séntimentu di 
umilt) si lasceranno muovere alle dolci infpres- 
sioni che su di essi fa la voce del Padre mio , 


(<} « Munnurabant ergo Judcei de ilio, quìa dixisset: Ego sum 
« paiiis vivus, qu'r dò ccelo descendi!; et dicebant; Nonnehi^esl 

• Jesus, niius Josppli, cujtis nos noviinus palrcm et malrem? Qao- 

• modo ergo dici! liìc: Quia de ctielr) descoiidi {Jo, vi *51. 45) ? ■» 

Vr.Ni’UDA, f-iosi'u Vu!. 1. 5 


54 CONFERENZA SULLA RIVELAZIONE 

quelli che non combattono in sè stessi le interne 
lezioni che da lui ricevono , sinceramente a me 
vengono e francamente; se voi non venite in 
questo modo a me, se creder non mi volete, egli 
è perchè il vostro orgoglio vi esclude dalla scuola 
di Dio e v’impedisce di udire il vero suono della 
.sua parola, di vedere lo splendor della sua luce. 
Non mormorale dunque contro di me, non vi glo- 
riate della rea altitudine che avete in voi stessi 
presa in faccia mia , e di cui dovete anzi confon.- 
dervi e tremare innanzi a Dio (* *). » 

©parole! o dottrinai o verità! quanto sono 
preziose, quanto sublimi! quanto cadono a pro- 
posito nell’occasione della grande rivelazione, di 
cui si tratta ! C’insegnano quanto l’eucaristico mi- 
stero, che sta qui per rivelarsi agli uomini dalla 
divina bontà, sia superiore all’umana ragione. Ci 
insegnano quanto sia grande la docilità che sup- 
pone, la fede che esige. C’insegnano infine che 
questa fede, dono ineffabile di Dio Padre , senza 
pietà ricusata alla presunzione ed alla intempe- 
ranza del ragionatore, non è concessa che alla 
felice umiltà di credere. Ora ecco il vero motivo 


(‘) • Respondil ergo Jesus et dìxil eis: Nolite murmurare in- 

• vicem. Nemo polcst venire ad me, nisi Pater qui misit me Ira- 

• xerit eum; et ego resuscitabo in novissimo die. Est scriptum 

• in Prophetis: Eterunt omnes docibiles Dei. Omnis qui audivit 

• a Patre et didìcit vcnit ad me. {Jo, vi, 43, 45, 45). • 
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che il Figliuol di Dio indica di questa fede che egli 
domanda e che devesi avere piena ed intera nella 
sua parola: « Nessuno, soggiunge, ha mai ve- 
duto il Padre, tranne colui che è da Dio e viene 
da Dio. A lui solo per conseguenza Iddio ha mo- 
strato i più profondi misteri di Dio, le vie na- 
scoste della salute e solo egli può agli uoinini ri- 
velarla, istruirne gli uomini. Il perchè vi accerto 
che colui thè veramente crede, in me , avrà l? 
vita eterna (* *)••,' 

Stabilita cosi questa grande e magnifica dottrina, 
che mai articolato avea nessuna umana lingua , 
che nessun orecchio umano udito avea riguardo 
alla divinità della sua origine, alPimportanza della 
sua missione, alla verità del suo insegnamento, 
alla necessità della fede nella sua parola e della 
fiducia nella sua carità, ècco che l’amabile Sal- 
vatole viene al principale soggetto di questo trat- 
tenimento, alla chiara, precisa, splendida rivela- 
ziorie del mistero dell Eucaristia. Abbàssati, umana 
ragione; confonditi, satanico orgoglio: umile do- 
cilità, ti edifica; consólati, o tenero amore! È lo 
stesso figliuol di Dio che parla e dice agli uomini: 
Sono io stesso il pane di vita; pane vero, pane 
reale, che può mangiarsi come un tempo la manna. 


{<) • Non quia Patrem vidit quisquam ; nisi is qui est a Deo , 
« bic vidit Patrem. Àmen dico vobis; Qui credit in me babet vi- 

• tam aeternam (Ibid. 45/ 47). • 
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con questa differenza ad un di presso, che la manna 
mangiata dai vostri padri nel deserto non impedì 
loro di morire, laddove il pane dal ciel disceso, 
di cui vi parlo e che vi prometto, non è desti- 
nato a prolungare una vita passeggierà, ma è tale 
che coloro i quali ne mangiano non morranno ; e 
questo pane vivo son io che sono disceso dal cielo. 
Questo pane altro non è che la mia propria carne, 
questa carne medesima che verrà immolata per 
la vita del mondo. Per conseguènza chiunque 
mangerà di questo pane, vivrà d’una vita sopran- 
naturale che non flnirà giammai ('). Eccola dun- 
que questa nuova e sublime rivelazione che fa 
Gesù Cristo e della divinità di sua persona e del 
più grande, del più incomprensibile mistero della 
sua carità. 

Ma come venne essa accolta dai numerosi suoi 
uditori?... Alcuni, come fecero molto tempo dopo i 
moJerni eretici, presero tutto il discorso del Sal- 
vatore in un senso allegorico; ed avendo egli 
insistito cotanto sulla necessità di credere in lui, 
pensarono che Gesù Cristo non avesse parlato che 
di un mangiare simbolico e figurativo della sua 


(* *) - E^o sum panis vilse. Pàtres veslri manducaverunt mannar» 

• in deserto et mortui sunt. Hic est panis de ccelo descendens, ut 

• si qui ex ipso manducet, non mohalur. Ego sum panis vivus , 

• qui de ccelo descendit ; si quis manducaverit ex hoc pane, vivet 
« in eeternum ; et panis quem ego daho caro mea est prò mundi 

• vita (Jo. VI, 48, 49, 80, 81, 82).* 
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carne mercè la Tede; e che non avesse voluto 
metaforica ménte esprimere , se non la necessità 
di ricevere in sè la sua dottrina per la fede nella 
sua parola, affine di ottenere l’ eterna, vita. Ma 
espressioni cosi schiette, precise, energiche e si 
spesso ripetute non permisero al maggior numero 
di quelli che lo ascoltavano^! menomamente du- 
bitare, che Gesù Cristo non promettesse la prò- . 
pria carne da mangiarsi realmente e veramente. 
Quindi grande rumore, vivissimi alterchi, dispute, 
grida in tutto l’ uditorio. Questi sostengono con 
forza che Gesù Cristo vuol realmente dare a man • 
giare il suo corpo; quelli replicano bruscamente; 
No, no, non è possibile eh’ egli abbia osato an- 
nunciare una simile enormità. Qualunque sia la 
sua autorità in fatto di prodigi, flntanto ebe vive, 
non potrà dare a mangiare la sua carne ; e. morto, 
potrebb’egli ancor meno far del suo corpo il per- 
petuo nutrimento di tutti gli uomini e di ciascun 
nomo in particolare ('). 

Ora, che dice il Figliuol di Dio? Che fa? Alla 
' vista di tale agitazione, di tutte queste controversie 
elevale dal suo discorso e fra il popolo e fra i 
suoi propri discepoli, ha egli forse modiflcato le 
sue espressioni e cercato di raddolcire il suo lin- 
guaggio ? ha egli, tentato di dare una spiegazione 


(* *) • Liligabant ergo ad invicem dicentes: Quomodo potest hic 

• nobis carnem suam dar« ad manducandum {Jo. vt. SS)? • 
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meno urtante, più plausibile delle sue parole? 
Tutto airopposilo: anzi più vivamente insistette 
su quanto detto avea: « Mormorate, replica, quanto 
vi talenta, suirimpossibilità che vi abbia a darvi 
il mio corpo da mangiare: non è men vero che 
io, Figliuol delFuomo, darò non solo la mia carne 
a mangiare, ma anch^ il mio sangue da bevere; 
e vi giuro che se non mangiate di questa carne, 
e se non bevete di questo sangue, non avrete 
mai in vói il pegno della vita; perciocché soltanto 
chi mangia la mia carne e- beve il mio sangue 
avrà la vita eterna, e sarà da me risuscitato nel- 
l’estremo giorno (*).» 

È chiaro ciò? è egli formale? è preciso? Nul- 
lostahte affine di prevenir ogni arbitraria inter- 
pretazione, ogni alterazione del senso immediato 
e letterale delle sue parole, il divin Maestro pro- 
sieguo ancora in questi termini: f No, no, non 
trattasi qui d’un mangiare ideale e fantastico, ma 
d’un mangiar fisico e reale. La mia carne è un 
vero cibo che si mangia; il mio sangue è vera- 
mente un liquore che si beve 0. Come ogni al- 


P) • Dixil ergo eis Jesus : Nisi menilueaverilis camera Filii lio- 

• minis cl bibcrìlì.s ejus sanguinem, non babebilis vilam in vobis. 

• Qui manducai meam camera et bibit nieura sanguinera, habet 

• vi( 9 m ffilernam , et ego rcsuscilabo cura in novissimo die. 

• {Jo. VI. 5i, 53). . 

pi Una dama protestante, la quale però credeva di ben conoscere 

• il vangelo, diceva un giorno alla nostra presenza: • Il vostro 
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tro alimento ed ogni altra bevanda materiale, la 
mia carne e’ 1 mio sangue sono veramente rice- 
vuti in colui che ne mangia e ne beve. Ei si tra- 
sforma e si identiQca meco, in guisa che egli di- 
mora in me ed io in lui; imperocché, attendete 
ancora: Il Padre vivente non mi ha mandato se 
non perchè io vivo in lui e per lui. ,Ora, chi mi 
mangerà entrerà in me in quella stessa società 
di rapporti intimi di vicendevole affetto, in cui io 
sono col Padre mio; ei viverà in me e per me, 
e noi non . saremo che uno su questa terra, come 
io sono uno col mio Padre nel cielo (i). > 


• domina dJIa rrale presenza ò cosi csorbitanle c così impossibile 

• ad inghioUirsi, die, se fosse vero, Cristo non. avrebbe mancato 

• di rivelarlo in termini tali, che sarebbe stalo impossibile dare a 
. questa rivelazione il senso metaforico e spirituale che gli diamo 

• noi protestanti. Avrebbe dovuto dire, e avrebbe in fatti detto: 

• Ponete ben attenzione, la mìa carne è un vero cibo, il m'o 

• sangue è una vera bevanda. Questo è il mio corpo; questo è il 

• mio sangue.* * — • Che peccato per voi, madama, e pei vostri 

• correligionarii, noi replicatnrno, che in S. Matteo ed in S. Giovanni 
« Cristo abbia cffellivanienle dello lutto questo e siasi precisamente 
A espresso in questi termini! 11 mezzo dunque, secondo voi stessa 

• di negare il domma della reale. presenza • Un sorriso di sod- 
disfazione sfiorò le labbra degli astanti cattolici. Quella dama ar- 
rossì; se n’ebbe pietà; si tagliò corto la discussione^ e si parlò delle 
nuove di Crimea. 

(^) • Caro enim mea vere est cibus, et sanguis meus vere est po- 

• lus. Qui manducai meam carnem et bibit meum sanguinein in 

• me raanel, et ego in ilio. Sicut misit me vivens Pater , et ego 

• vivo propler Palrem^ et qui manducai me, et ipse vìvet propter 

• me (Jo. VI. {56., 57, *58). * 
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. Riepilogando finalmente il Nostro Signore in 
poche parole questa inportante istruzione, la ter- 
minò d’onde l’ avea cominciata ; e disse per la 
quinta volta: « Voi dunque conoscete qual è il 
pane vivo che è veramente disceso dal cielo, pane 
tutto nuovo, pane più miracoloso e divino della 
manna di cui si sono nutriti i nostri padri nel 
deserto , e che non potè assicurar loro l’ immor- 
talità del corpo, laddove tutti quelli che mange- 
ranno del pane eh’ io vi ho promesso vivranno 
eternamente (^). » 

Cosi l’eterna Sapienza, il Verbo di Dio fatto 
uomo, ha rivelato agli uomini la più mirabile delle 
sue opere, la più commovente delle invenzioni del 
suo amore. 

Qui il Vangelo nota che il Figliuol di Dio non 
tenne questi celesti discorsi in segreto , nell’ ili- ' 
terno di qualche casa, alla presenza soltanto di 
alcuni dei più fedeli suoi amici; ma in pubblico, 
nel'a città di Cafarnao, dove operato avea gran 
quiiiiUtà di miracoli; nella grande sinagoga , la 
sera del sabato; all’ avvicinarsi della festa di Pa- 
squa , al cospetto di dodici suoi apostoli , dei 
settantadue suoi discepoli, degli Scribi ' e Fa- 


in < Hìc est panis (]ui de eoelo doscendìt; non sicut manduca- 

• veruni palres vestri manna in deserto, et mortili sunl. Qui man- 

• duNil bunc panem, vivet in «cternum iJbid. S9). > 
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risei, dei dottori della legge e- di un popolo 
numeroso (* *)• 

Cosi e colla massima solennità la Sapienza eterna 
il Verbo di Dio fatto uomo, dovea rivelare agli 
uomini la più meravigliosa opera della sua po- 
tenza , r invenzione più commovente della sua 
bontà! 

I discepoli erano stati del novero di quelli che 
al principio avevano creduto che il divin Maestro 
avesse parlato in un senso parabolico e figurato. 
Ma avendolo udito ripetere tante volte la cosa 
stessa e in termini siffattamente positivi e com- 
moventi, ch’era impossibile che non avesse voluto 
parlare del vero e reale mangiar del suo corpo, 
non-d’un mangiar metaforico, si accontarono coi 
Giudei increduli ; "e ad essi unendosi , invece di 
credere con docilità, tolsero a ragionar con orgo- 
glio, e fra loro dicevano; Che strano ed assurdo 
modo di parlare è cotesto che abbiamo udito! 
voler farci credere, che a tutti ci- donò a mangiar 
la sua carnei e troppo forte; simili paradossi sono 
duri del pari ad intendersi, che impossibili a con- 
cepirsi (*). Quegl’ infelici discepoli ciò dicevano 
fra sè, od almeno in maniera da non esser in- 
tesi dal loro divin Maestro. Ma, quel Dio che 


(*) « Hsec dixil in synagoga docens, in Capharnaum (ibid. 60).* 
(*) • Multi ergo audienles discipuli ejus dixerunl. Durus eslhic 

• sermo; et quis potesl eum audire {Jo, vi 61)?* 
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scruta le reni ed i cuori aveva forse bisogno d’u* 
dire le loro parole per conoscere i loro pensieri? 
Leggendo adunque nel più ini imo del loro spi- 
rilo, che ciò che vieppiù urtava loro, era l’appa- 
rente impossibilità per Gesù Cristo di molliplicare 
il suo corpo in modo da darlo a mangiar a tutti, 
lungi dal dissimulare questa difficoltà, il Figliuol 
di Dio parve confermarla e lasciarla vieppiù tra- 
vedere; perciocché, andando incontro a questo 
pensiero ; « Ben so , disse loro , ciò che nel 
mio discorso vi ha scandolezzali e di più urtati; 
non sapete persuadervi che restando ancora con 
voi, io possa dare a tutti la mia carne da man- 
giare. Ma ancor meno persuader vi potrete che 
ritornando dove io era prima e restando col mio 
corpo nel cielo, possa sempre dar a mangiare . 
questo corpo medesimo agli uomini qhe restano 
sulla terra. Nullostante io farò l’uno e l’altro; 
imperocché é lo spirito che vivifica, la carne da 
sé sola a nulla serve. Le parole eh’, io vi ho di- 
rette sono spirito e vita (')■ » 

È forse questo il passo più astruso, più pro- 
fondo e più oscuro di questo sublime e magnifico 
discorso. Quindi la rozzezza di mente , l’ aridità 


(') « Scìens aiilem Jesus apud semelip suni quia murmurareut 

• de hoc discipuli, dixit eis: Hoc vos scaiidalizal? Si ergo viJeri- 

• lis Fiiiutn huminis ascendentem ubi crai priusV Spiritus esigui 

• vivificai: caro non prodesl quidquana. Verba quae ego loculus 

• sum vobis, spiritus «t vita sunt {Jo. vi. 61. 63, 64). • 
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di cuora dei moderni eretici non mnncaróno d’abu- 
sarne nel modo più scandaloso e più assurdo vol- 
gendolo ad un senso che non ha senso, che pone 
la Sapienza eterna in contraddizione con sè stessa 
e le fa dire ciò che non ha detto nè potè dire. 
Ma è altresi il passo più prezioso, più importante 
di questo discorso medesimo. Racchiude esso tutta 
la teologia del mistero che allora rivelava il Fi- 
gliuol di Dio; ne indica la base; ne dà la dimo- 
strazione; ne appiana tutte le difficoltà. Soltanto 
non v’ha in esso umana filosofia, ma la sapienza 
e la maestà di Dio. Procuriamo dunque di ben. 
intenderlo. 

. Ciò che agli occhi dei discepoli sembrava auto- 
rizzare a dire che le parole del Signore erano dare 
ed impossibili ad "ammettersi ('), si è che avea 
loro imposto un formale precettò di mangiare la. 
sua carne e bevere il suo sangue, e di questo cibo 
e di questa bevanda, secondo loro, disgustosi e 
barbari, ne ha fatta una indispensabile condi- 
zione per l’acquisto della vita eterna. Che barbaro 
disegno, dicevan fra loro, voler introdurre fra il 
popolo di Dio, che si astiene dal sangue dei più 
puri animali, il pasto di carne umana, proprio 
delle belve feraci, orrenda cena di Tieste in or- 
rore agli stessi Gentili l Ed altronde quale rap- 


(0 • Durus esl hic serrao et quis polest cum a udii c ?• 
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porlo esser vi può tra il pasto della carne di un 
morto e la vita eterna? tra il mangiar il corpo 
d’un uomo e il posseder Dio? 

Questo raziocinio, come scorgesi, avea per base 
due grandi errori: il primo, che Gesù Cristo non 
fosse che u?mo, nulla avente di più nella sua 
persona che gli altri uomini; il secondo, che non 
potesse dar a mangiare il suo corpo che col farlo 
a brani : Ora, sono appunto questi due errori, che 
combatter volle il Figlinol di Dio, come conve- 
nivagli di fare , con queste ineffabili sentenze; 
« È lo spirito che vivifica; la carne serve a nulla. 
Le parole che vi ho indirizzate sono spirito e 
vita. » - 

In fatti era un dir loro primieramente : Voi giu- 
dicate ciò che udito avete con tutte le preven- 
zioni della carne e del sangue; ma lo spirito 
carnale , lo spirilo carne non ha alcun valore: 
Caro non prodest quidqnam. Essa non può giun- 
gere sino alla sublimità delle verità divine che 
vi annunzio. Tocca allo spirito che si eleva sopra 
i rozzi concetti della carne il penetrarle e tro- 
varvi la luce e la vita : Spiriius est qui vivificai ('), 


P) Ciò è quello che intese di dire s. Paolo, anch’egli, con que- 
ste parole: • L’uomo animale non concepisce le cose che sono dello 
spirito di Dio. Esse per lui non sono che follìa. È ben naturale; 
non può giudicarsi che spiritualmente di quelle cose ; e se si giu- 
dicano carnalmente, non si possono intendere. • • Animalis homo 
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Ponendosi sempre nel punto di veduta dei sensi 
e. della carnale ragione, l’eresia ha còllo occasione 
da queste sublimi parole del Salvatore per affer- 
mare che tutto ciò che in si solenne congiuntura 
ha detto e ne’ termini più forti, rispetto al man- 
giare il suo corpo, deve intendersi nel senso fl- 
gurativo e puramente spirituale , nel senso d’ un 
mangiar metaforico, che compiesi mercè la fede ; 
mentre è chiaro che con queste parole medesime 
il Figliuol di Dio non ha fatto che confermare la 
espressione del suo pensiero : che reale sarebbe 
il mangiar della sua carne. Il modo solo di man- 
giar quella carne esser dovea inaccessibile ai sensi, 
e non potrebbe essere scorto e giudicato che dallo 
spirito, nel punto di vista della verità che vivi- 
fica l’intelligenza (* *). 

Con queste parole, giusta la comune interpre- 
. tazione dei Padri e dei Commentatori, di san Ci- 
rillo, sant’ Agostino e san Giovanni Crisostomo 
in particolare, Gesù Cristo volle dunque in secondo 
luogo dire; che il mangiar di cui si tratta com- 
pierebbesi realmente, non già in un modo sensi- 


« non percìpit ea qua) sunt spiritus Dei ;stul(ilia enim esl illi, et non 

• potest inlelligero, quia spirilualiler examinalur (i Cor. ii. li).» 
É que.sta puranco la ragione per cui l’ertsia ha compreso nulla sul 
domma della reale presenta, e invece di accettarla come un mi- 
stero divino, l’ha rigettala come una follia deH’uomo. 

0) « Caro non piodesl quidquani, spiritus est qui vivificat. 
» {Jo. VI, 04). V 
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bile e carnale, ma spirituale e sacramentale, sotto 
le specie del pane. Lo che dispensar dovea di ta- 
gliuzzare il divin suo corpo; togliere a quel celeste 
banchetto ogni apparenza d’orrore e di disgusto, 
è farne per le anime pie e fedeli il più delizioso 
ed attraente convito. Quindi racchiusa sotto le spe- 
cie del pane, la carne sarebbe un vero cibo; il 
suo sangue sotto la specie del vino una vera be- 
vanda, e quel pane stesso racchiudendo Gesù Cri- 
sto tutto intiero sarebbe, come più vòlte detto 
r avea « il vero pane disceso dal cielo , capace 
d’ assicurare all’uomo una gloriosa risurrezione e 
r eterna vita. » Cosi dunque questo grande mi- 
stero era spirito pel modo onde concepirlo si do- 
vea, e vùa mercè gli effetti che doveva produrre. 
È questa l’interpretazione più logica, più semplice, 
più naturale , quella più in armonia con tutta la 
serie di queste belle parole: La rivelazione che 
vi ho fatta è spirito e vita (‘). » 

Scorgesi dunque che con queste parole: La carne 
a nulla serve , caro non prodest quidqiiam, il fi 
gliuol di Dio ha voluto solamente condannare il 
metodo de’suoi uditori, e di coloro che potreb- 
bero imitarli, cioè di giudicare delle cose divine 
dalle impressioni della carne, vale a dire d’una 
ragione come identificata colla carne. Ora soste- 


{* *) « Verba quae ego loculus sùm vobis spirilus et vita sani. 

• {Ibid 64). . • 
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nere , come fa l’ eresia , che queste stesse pa- 
role si riferiscano alla carne medesima del Sal- 
vatore, e che quindi il Salvatore ha volùto esclu- 
dere dal mistero eucaristico la realtà della sua 
propria . carne , è una nuova bestemmia ed una 
nuova assurdità. Imperocché, se quella divina carne 
a nulla giovar poteva , il Verbo , dice sant’ Ago- 
stino, non si sarebbe fatto carne, e non avrebbe 
mai posto il mangiar d’essa carne divina come 
un’ indispensabile condizione d’ una vita immor- 
tale. Nell’ipotesi che il divin Salvatore avesse vo- 
luto con queste parole far allusione alla sua carne 
il senso non è e non può esser che questo: la 
mia carne non dà la vita al mondo in quanto essa 
è una carne veramente, umana : perocché, come 
tale , essa più d’ ogni altra carne umana non 
avrebbe alcuna virtù soprannaturale : ma, in quanto 
è mia carne, cioè una carne sostanzialmente unita 
alla persona dal Verbo, lo spirito per eccellenza, 
egli é in questa qualità che è anco una carne 
vivificata e divina, una carne capace di dare al- 
l’uomo che ne mangia l’eterna vita dell’ anima o 
l’immortalità del corpo. In conseguenza tutta la . 
dottrina che ho rivelato nulla racchiude che non 
sia spirito, santità, verità e vita, È lo spirito che. 
vivifica, la carne a nulla giova, (‘). 


« Spìritus est qui vivi6cat; caro non prodesl quidquam. Verba 
• quae ego loculus suin vobis spiritus et vita sunt {Jo> vi. 64). • 
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Finalmente con queste stesse parole così pro- 
fonde ed evidentemente divine il Salvatore ha vo- 
luto altresì insinuare altre verità ; è come se detto 
avesse: 11 mio corpo non si troverà nel pane ch’io 
vi prometto in istato naturale, in modo sensibile 
e carnale; ma nello stato sacramentale, in un 
modo invisibile, miracoloso e veramente spirituale 
unito allo spirito vero, allo spirito infinito; di là 
il mio corpo riceverà la facoltà di moltiplicarsi 
all’infinito, e di oprare sullo spirilo del pari che 
sui corpi. Io sarò dunque in cielo, eppure, mercè 
la consacrazione eucaristica , mi troverò altresì 
sulla terra in Jutte le ostie consacrate. Ma rima- 
nendo intatto , uno , indistruttibile e sempre lo 
stesso in cielo, per l’eucaristica consacrazione il 
mio corpo si cangerà in un vero cibo, si troverà 
in una infinità di luoghi sulla terra, e come , re- 
stando nel suo stato naturale alla destra del Padre, 
non si troverà che nello stato sagramentale nelle 
ostie consacrale , non vi sarà contraddizione in 
questo mistero Una sola e medesima cosa in due 
diversi stati e sotto diversi rapporti , può benìs- 
simo trovarsi in luoghi diversi (*), • 

Il linguaggio così sublime e ad un tempo sì 


(S Vegliasi nelle conferenze sull’ Eucaristia la filosofica spiega- 
zione della moltiplicazione del corpo del Signore in questo Sacra- 
mento (La raijioìie filosofica e la ragione cullolica tem. iii, 
p. 5à0 e sigu.) 
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dolce e sì tenero dal divin Salvatore , non fece 
la stessa impressione su tutti quelli, cui fu diretto. 
Gli apostoli raccolsero con docilità, gratitudine o 
rispetto, ma Giuda e tutti gli spiriti inlrattabiìi 
sia fra i discepoli, sia fra gli Ebrei , vi opposero 
un’orgogliosa resistenza, un’ostinata negazione. 
Racchiudevano però ancora quei sentimenti col- 
pevoli -nel segreto del loro cuore. Ma la divina 
Sapienza cui nulla è occulto, e che già conosceva 
la perversità dei discepolo, dal quale dovea esser 
tradito, e rincredulità degli altri, ripigliò ancora 
in questi termini ; < Non rispondete nulla, pure io 
so che molti di voi non prestano fede alle mie 
parole (i). E coll’accento della carità rattrislata,'al 
pensiero della loro perdita, soggiunse: Delle mie 
parole accettar non volete, se non quel che cre- 
dete poter comprenderne, e tutto il restante ri- 
gettate. Ma le mie parole sono tutte egualmente 
spirituali ed utili; debbono tutte accogliersi come 
di egual valore. Non volete credere che in virtù del 
vostro raziocinio , e quindi è assai naturale che 
rimaniate fuori della mia sOi.ietà e nelle t nebre; 
vel dissi e ve lo ripeto : « Non vi ha che il Pa- 
dre che possa farvi conoscere il suo diviii Figliuolo, 




(^) « Sed sunl quidam ex vobis qui non credunl Sciebai eiiim 
« ab initio Jesus qui essent non credenles, el quis traditurus esset 
4 eum (7o. vi, 65). • 


Ventura, Opere postime, voi. I. 
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iiesiuno viene a me che per il dono della grazia, • 
e questa grazia vien rifiutata alla indocilità, alla 
presunzione, airorgoglio (i). 

Quindi era lungo tempo, che quegli infelici di- 
scepoli , ad onta dell’ infinito numero de’ prodigi 
del divin Maestro oprati sotto i loro occhi, ave- 
, vano preso il partito di non credere in esso lui. 

La loro apostasia era già consumata nella perver- 
sità del loro cuore, prima di manifestarsi con un 
ultimo alto. Più non appartenevano alla sua scuola 
benché facessero sembiante di sempre voler se- 
guire la sua persona. Non erano più suoi discepoli 
benché continuassero a chiamarlo sempre loro mae- 
stro. Furono dunque lieti d’aver cólto nei pretesi 
paradossi deU’ultimo suo discorso un pretesto per 
abbandonarlo senza esser tenuti per ispiriti leg- 
gieri ed incostanti. Levarono dunque la maschera, 
si separarono dagli apostoli e cessarono di far 
parie della Chiesa visibilmente presieduta da Gesù 
Cristo (*). Egli é dunque perché la sua dottrina 
non poteva lusingare né la tirannia dei sensi, nò 
la superbia della umana mente, che il Figliuol di 
Dio in questa occasione fu abbandonato da nu- 
merosi discepoli; ed é per la stessa ragione , e 


(') • Et dtcebat: Propterpa disi vobis, quia nemo poiesl venire 

• ad me, nisi fucrit ei datum a Paire meo {Ibid. 66). • 

• Ex lioc multi discipulorum ejus abieruiil retro, et jam cum 

• ilio non smbulabanl (ibid. 62). • 
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non per alcun’ altra, che anche al presente tanti 
sciagurati cristiani si separano continuamente dalla 
sua Chiesa. 

Questa generale diserzione del popolo e dei 
discepoli non iscosse per alcuna guisa la fedeltà 
degli apostoli , nè la loro risoluzione di sempre 
rimaner attaccati al divin loro Maestro. Quindi, 
allorché rimasto solo con essi,. disse loro; € Eb- 
bene che volete voi fare? Volete abbandonarmi 
anche voi (^)? « Pietro, la bocca degli apostoli 
come lo appella san Giovanni Crisostomo, Pietro, 
l’organo della Chiesa, di cui è puranco il fonda- 
mento, sciamò a nome de’suoi confratelli; ■< Si- 
gnore, che dite voi? Abbandonarvi! Non mai. E 
dove, a chi anderemo noi, lasciandovi? Dove 
troveremo alcuno che possa supplirvi? Voi solo 
avete le parole di vita eterna. Quanto a noi, sap- 
piamo di certo e crediamo che siete il Figliuol 
di Dio , il Messia ed il Salvator del mondo (”). 
Oh quanto è mai sublime, quanto affettuoso que- 
sto dialogo! Interrogando cosi i suoi apostoli, volle 
il divin Salvatore dir loro' Avete inteso le diffi- 
coltà che il mio ultimo discorso ha elevate, l’oppo- 


(•) . Dixil ergo Jesus ad duotlccim : Numquid etvos vuUis abira 

• (ibid. C8, ? • 

(*) • Respondil Petrus: Domine, ad quem ibimus? Vorba vita! 

• setcrnae babes. Et nos credidimus et cognovìmus quia tu M 

• Christus, Filius Dei {Ibid 69 70). • ' 
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sizione che incontrò rultima mia rivelazione. Per 
ora non vi darò più ampie spiegazioni. Non è 
questa una di quelle parabole, la cui intelligenza, 
alla moltitudine rifiutata , è a voi riserbata. È 
questo un mistero incomprensibile per voi non 
meno che per tutti quanti: volete, o no, credere 
alla verità delle mie parole , alla grandezza ed 
alla solidità delle mie promesse? Trovale voi ch’io 
troppo esiga dalla vostra ragione e dalla vostra 
fede? Scegliete l’una defie due: o seguire l’eseni- 
pio di quelli che, ricusando di cattivare il loro 
inlelletlo sotto il giogo della mia dottrina , ab- 
bandonano la mia società; o di rimaner meco , 
accettando con perfetta umiltà di mente e di 
cuore tutti i miei insegnamenti: Numquid et 
vos vultis abire? Colla sublime e piacevolissima 
sua risposta, Pietro dal suo canto volle dire: Non 
abbiam d'uopo prender tempo per riflettere; la 
nostra ' scelta è fatta, sappiarn benissimo chi siete 
voi. La vostra dottrina e i vostri prodigj ci hanno 
convinti che voi siete il Figliiiol di Davide, il 
Messia. Voi e voi solo insegnale al mondo ciò che 
creder si deve e quello che praticare è d’uopo 
per ottenere 1’ eterna vita. Ah I se fossimo cosi 
sventurati da perdervi, così ingrati d'abbandonarvi, 
ci priveremmo da noi stessi d'ogni luce e d’ogni 
grazia per operare la nostra salute: Domine ad 
quem ibimus? Verba vitce' ceierm habes; et nos 
credidimus et cogrwvimus quia tu es Film Dei. 
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0 confessione! o paroie 1 quanto dilatano il • 
cuore che le concepisce! quanto son dolci alla 
lingua che le pronunzia! Son desse il dialetto della 
vera fede ad uso del vero amore dei veri disce- 
poli di Cristo. Traduciamole, come possono ancor 
Tradursi e rivolgiamole a Gesù Cristo come l’espres- 
sione della nostra credenza, un attestato del no- 
stro affetto, una protesta della nostra fedeltà. 0 
nostro dolce, nostro amabile Salvatore, nostro Si- 
gnore e maestro, a chi andremo noi, se in* voi 
cessiam di credere? Lungi da voi, ogni insegna- 
mento è mendace, fallace ogni guida, ogni scienza 
è vana, ogni via ingannevole, ogni luce tenebre. 
Alla scuola dell’ uomo non troviamo che il dub- 
bio e l’errore; solo alla vostra scuola troviamo 
la certezza e la verità : Domine, ad quem ibimus? 
Voi siete il Messia venuto al mondo per istruirlo, 
voi il Figliuolo di Dio, che avete voluto farvi fi- , 
gliuol dell’uomo per salvarlo. Quanto vi siamo ri- 
conoscenti d’averci fatto conoscere queste grandi 
verità !' Quindi siamo beati di crederle; siam pronti 
a suggellarle col nostro sangue ; Et nos credidimus 
et cognovimis, quia tu es Christus Filius Dei. A 
voi dunque il parlare, a noi il credere; a voi il 
comandare, a noi l’olibedire; a voi il precederci, 
a noi il seguirvi. Voi siete il maestro, noi i di- 
scepoli; voi siete il pastore, e noi le pecorelle: 
voi il re, e noi i sudditi; voi siete il padre , e 
noi i figli; noi insomma siam uomini, e voi siete 
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Dio. Che sacrilega pretesa! che miserabile follia 
non sarebbe da parte nostra il pretendere di po- 
ter conoscere i pensieri, i voleri di Dio, meglio 
di voi e senza di voi! Tu es Filius Dei. Posta su 
tale base .la nostra fede é incrollabile. Nulla di 
quanto voi dite ci ributta, nulla ci scandolezza ;* 
tutto all’opposito ciò che esce dalle vostre labbra 
forma la felicità della nostra mente, la delizia del 
nostro cuore. Le vostre parole sono sublimi; ma 
non» possono essere che verità. Voi lasciar ci po- 
tete in una salutare oscurità; ma ingannar non 
ci potete: Verba vita oeiernae habes. Per esser giu- 
sti ed illuminati in questa vita, per esser felici 
nell’altra, non abbiamo bisogno di nulla ricercare, 
ci basta credere quanto voi ci avete rivelato; non 
abbiam bisogno di nulla discutere; ci basta ese- 
guire ciò che ci avete comandato. Vivificante si 
è la vostra dottrina come la vostra carne; nulla 
voi ci dite nel tempo, che per facilitarci la strada 
deU’eternità. La vita eterna è vostra, anzi ella è 
voi stesso, Voi ne siete il principio ed il fine, 
la via e la meta, la caparra e la ricompensa. 

Signore, noi accettiamo, noi crediamo quali 
certe ed infallibili verità tutte le vostre parole , 
perchè riconosciamo, crediamo ed adoriamo nella 
vostra persona il vero Messia, il vero Figliuolo di 
Dio: Et nos credimus et cognovimus quiq tu es 
Filius Dei. 

Giuda, sebbene fosse del numero ed anche il 
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primo dei discepoli increduli alla parola rivelatrice 
del mistero deU’Eucaristia; pure, sia per un re- 
slo di pudore che impedivagli di pubblicaipente 
apostatare, sia, il che è più probabile, per poter 
continuare ad appropriarsi le limosine che gli ve- 
nivano afQdate. avea celato in fondo al suo cuore 
la sua incredulità, ed era in apparenza rimaslo 
nella società di Nostro Signore, e dovette anch’esso 
affrettarsi a far eco co’ suoi colleghi alla gene- 
rosa dichiarazione di san Pietro. Ma, ripeto, lo 
sgraziato ipocrito, per aver nascosta la sua incre- 
dulità agli occhi degli uomini, non avea potuto 
celarla allo sguardo del Figliuol di Dio.. Per lo che 
il Signore, facendo allusione a quel mostro che 
già meditava di tradirlo, prosegui dicendo : «Voi 
tutti e dodici mi fate colla bocca la stessa pro- 
testa, ma non la fate tutti di cuore. Fra voi, ch’io 
ho cotanto distinti ed amati , chiamandovi ed as- 
scoiandovi al mio apostolato, ve n’ha uno siffatta- 
mente incredulo, ostinato a segno e tanto perfldo 
ch’è un vero demonio (‘). » 

Ohi il grande avvenimento che si è questo! 
Quanta riconoscenza- vi dobbiamo, o santo evan- 
gelista, d’ avercelo trasmesso, o quanto dobbiamo (*) 


(*) • Rpspondit ei8 Jesus: Nonne ego vos duodecim elegi? Et 

• unus ex vobis diabolus est. Dicebat auteni Judam Simonis Isca- 

• riotcìn ; hic enim crat tradilurus eum , cum e set de duodecim 
(/o. VI, 71, 72.). 
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piuttosto essere grati allo Spirito Santo d’ avervi 
inspirato di esporci in tutti i suoi particolari 
questo importante e pietoso racconto! In quel- 
r orribile delitto dei primi discepoli di Cristo, 
ostinati a negare il massimo e più attraente dei 
suoi misteri, un nuovo motivo troviamo per cre- 
derlo. La loro incredulità è un vero rimedio, un 
solido sostegno per la nostra fede. Il loro scisma 
ci fa sentir meglio il pregio della cattolica unità. 
Tutta questa storia della rivelazione e della pro- 
messa del mistero dell’ Eucaristia , annientando 
tutte le difficoltà che vi oppone l’incredulità, tutte 
le bestemmie che contro di esso vomita l’eresia, 
ne è da sola l’apologià più trionfante e più 
completa. Il che vedrete nella nostra seconda 
parte, in cui ci applicheremo a farne conoscere an- 
che tutta l’estensione e l’importa 

SECONDA PARTE 

Imitatori dei primi eretici ebrei, ed eredi del 
loro orgoglio, gli eretici cristiani, i discepuli di 
Calvino in p.irticolare, hanno preteso, come loro lo 
rinfaccia il dotto Maldona'o, di comprendere eglino 
pure ciò ch’erano in obbligo di credere; vollero 
rendersi ragione di un mistero, del quale il Fi- 
gliuol di Dio ci ha rivelato la fondamentale verità 
senza rivelarci in qual modo esso si opera; hanno 
osato erigersi non solo in interpreti della fede 
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della Chiesa universale, aia delle stesse parole 
dell’augusto suo fondatore; accumularono questioni 
a questioni, sofismi a sofismi, a proposito di una 
rivelazione , di un prodigio della sapienza e della 
potenza di Dio, il cui abisso impenetrabile inghiotte 
ogni mente temeraria che ne vuol perscrutare il 
fondo. Per le ragioni stesse per le quali i Giu- 
dei trovarono impossibile l’Eucaristia, quando la 
rivelò Gesù Gnsto , impossibile la trovarono gli 
eretici, adesso che la Chiesa per diciotto secoli 
la erede , la professa , l’ insegna e l’adora. An- 
cb’essi domandarono : Com’ è possibile , che esi- 
stendo glorioso nel cielo, si trovi al tempo stesso 
il corpo del Signore in un sì gran numero di 
ostie consacrate su questa terrà , e diasi intero 
a tutti quelli che si comunicano (^)? 

Al pari degli antichi discepoli, ribelli alla Chiesa 
dalla Chiesa separati; e per colorire questa vile 
diserzione, questa ribellion sacrilega, hanno osato 
affermare che la Chiesa, sopra ogni altro punto, 
è nell’errore a cagion della sua fede nella Eaca- 
ristia. Egli è lo stesso che dire, che intrepidi del 
pari nell’ insolenza, quanto lo sono nell’inconse- 
guenza e néllo sragionare, si sono attribuito il 


(M « CaiviDists6 qui falsis islis discipuUs successerunt » boc po- 
« tissimum argumento non credunt Christum vere nobis ca’'nefti 
« suam dare ad manducandum (Maldonat in C. vi, Joan.). • 


7 . 


Ventura, Opere postume, voi. l. 
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diritto d’interpretare infallibilmente la sacra Scrit- 
tura, nell’atto medesimo di ricusar alla Chiesa 
tale diritto. Eglino hanno al disopra della Chiesa 
una turba di preti apostati, di monaci sfratati, di 
donne sfrontate, di principi dissoluti, avari e cru- 
deli; al di sopra dei Concilii i loro conciliaboli; 
al disopra di Roma, Londra e Ginevra; Zuvinglio, 
Carlostadio e Calvino sopra tutti i Padri, tutti i 
Dottori, tutti i Pontefici, tutti i santi della Chiesa. 
Imperocché insegnano che in quella solenne cir- 
costanza il Figliuol di Dio non ha parlato che di 
un mangiare spirituale e simbolico non già del vero 
e reale mangiar la sua carne ; che questa carne onde 
il cristiano è tenuto a nutrirsi nel tempo, sotto pena 
di perire nell’eternilà, non è che la fede nell’in- 
carnazione del Verbo; e che l’Eucaristia non con- 
tiene il suo. corpo, se non in figura e nulla affatto 
in realtà. Il perchè, Zuvinglio,, aggiungendo la 
stravaganza alla bestemmia, il ridicolo al sacrilegio, 
si dichiarò autorizzato dallo Spirito Santo a correg- 
gere la parola del Signore nella consacrazione, 
ed ordinò che il ministro consacratore, invece di 
dire ; Questo è il mio corpo, dir dovesse : Questo 
è il segno del mio corpo: Hoc est signum corporis 
mei: lo che ha fatto chiamare significativi i suoi 
settatori. 

Ma ecco fin a sei argomenti tutto pronti che 
incontriamo nel memorabile racconto di san Gio- 
vanni, e che preventivamente ridussei'» in polvere 
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le sacrileghe bestemmie dell’eresia ed han vendi- 
cala la fede della Chiesa. 

11 primo argomento si è , che in quello stesso 
capo di san Giovanni , se Gesù Cristo ha detto : 
t Chi mangia la mia carne ha diritto all’ eterna 
vita ed aU’immortale risurrezione , » non è che 
dopo aver detto: « La ptima delle opere a Dio 
gradite, è il credere in colui che il Padre ha man- 
dato; chi crede in me ha la vita eterna ». Ecco 
dunque chiaramente distinto il dogma dell’Incar- 
nazione da quello del’Eucarislia; la necessità di cre- 
dere alla divina figliazione, alla celeste sua origine, 
distinta dalla necessità di mangiare la sua carne e 
di bevere il suo sangue. Ecco due diCferenti precetti 
all’uomo imposti: il precetto di crederlo verbo in- 
carnato, ed il precetto di mangiare la sua carne nel 
sacramento. Ecco il primo di questi precetti stabi- 
liti come base del secondo; ma senzachè siano 
identificati, senzachè sieno confusi. Senza far vio- 
lenza alla parola del Signore, non si può dunque 
affermare, che mangiar la carne del Figliuol di 
Dio non sia che credere aU’Incarnazione. 

11 secondo argomento è che il Signore, avendo 
detto: « La mia carne è un vero cibo; il mio sangue 
è una vera bevanda, » ha indicato evidentemente 
una vera participazione, sensibile, reale del suo 
corpo per la bocca, nel modo stesso che parteci- 
pavasi un tempo alla manna, e si partecipa ad 
ogni specie d’ alimento. È dunque impertinenza 
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senza nome il dire che con esempli si chiari e sì 
energici e le tante volte ripetuti, Gesù Cristo non 
ha inteso di parlare che di un’adesione di fede 
alla verità della sua incarnazione, che di una mi- 
stica e spirituale partecipazione al suo corpo, che 
compier non si deve che col solo cuore, 
il lerzo argfomento st è, che parlando di que- 
sto mistero il Salvatore ha detto: * Nessuno viene 
a me , se non in quanto lo attrae a’ miei piedi 
la grazia del mio Padre. I miei discepoli sono 
quelli che sono ammaestrati da Dio. Soltanto die- 
tro la testimonianza che mi rende il mio Padre, 
per sua inspirazione e pel suo insegnamento a 
me si giunge. » Era un dire, che il mistero del- 
l’Eucaristia richiede un dono al tutto particolare 
di fède da parte di Dio, per essere creduto. Ora 
Gesù Cristo non mai, nè in alcuna parte insistito 
avea con tanta forza sulla necessità della divina 
grazia per cattivare l’intelletto sotto il giogo della 
fede. Ma se l’Eucaristia non fosse nulla più che 
un pane ordinario, benedetto per figurare un pane 
celeste , se in questo sacramento non, si trattasse 

che di un’immagine, di un segno dell’ Incarna- 

« 

zìone del Verbo; se la sua carne non dovesse 
mangiarsi che in ispirilo e dallo spirito, da parte 
della ragione non incontrerebbe difficoltà alcuna ; 
non sarebbe una pietra d’inciampo per la ragione; 
non esigerebbe il menomo sforzo della ragione per 
esser ammesso; non sarebbe il grande mister» di 
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fede. Perchè dunque Gesù Cristo avrebbe detto 
che questo mistero presenta tante e sì forti dif- 
ficoltà che non possono esser vinte, se non pel 
poter della grazia e pel dono dello spirito di ob- 
bedienza, di umiltà, di docilità, proprio dei disce- 
poli e dei figli di Dio? Imperocché è da notarsi, 
che egli é alla fine del suo discorso quando gli 
uditori eransi mostrati increduli all’idea di man- 
giare la sua carne , che Gesù Cristo termina di- 
cendo: € Ninno può venire a me, se non ne 
riceva il dono dal celeste mio padre (*). t Nel- 
l’ipotesi immaginata dall’eresia, queste sì forti 
espressioni del divin Salvatore sulla necessità di 
una fede straordinaria, immensa che si esige da 
questo mistero, altro non sarebbe che un non- 
senso, un’assurdità. Non è dunque, se non nella 
credenza della Chiesa, che riconosce nell’Eucaristia 
il massimo dei misteri di Dio, che il linguaggio 
di Gesù Cristo è semplice, ragionevole, logico, ed 
altronde egualmente pieno di senso, di verità, di 
dignità e di grandezza. 

Il quarto argomento posa su questo, che nello 
stesso capo Gesù Cristo ha parlato Quindici volte 
del suo corpo come di un vero alimento, e che 
le ripetizioni della Scrittura rispetto ad una 


« Nemo potest venire ad me, nisi fuerit ei datura a Patrem 
• meo (Jo. VI, 66). > 
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cosa medesima indicano abbastanza che tale 
cosa dev’ esser intesa nell’ immediata e naturale 
senso della lettera, esclusa^ assolutamente ogn’idea 
di parabola e di figura. Se espressioni si chiare 
e cosi spesso reiterate, come quelle, onde usò il 
Signore riguardo all’ Eucaristia , potesser esser 
prese in senso figurato, si potrebbero pigliare nel 
senso medesimo tutte le altre espressioni della 
Scrittura, qualunque sia la loro forza e l’energia. 
Dir si potria, a cagion d’esempio, che Gesù Cristo 
non sia Figliuol di Dio che in senso figurato , e 
che le tre persone della Triade augusta non siano 
pur esse che una figura ed un modo di allegori- 
camente personificare gli attributi di Dio. Così 
negar si potrebbero i dogmi tutti del cristianesimo. 
11 che per isventura è avvenuto. Appesa ebbero 
Zuvinglio e Calvino osato interpretare nel senso 
figurato la sacra parola contenente la rivelazione 
dell’Eucaristia, a Ginevra stessa Michele Servet 
interpretò nello stesso senso i passi del Vangelo 
che aveano rapporto al Dio Trino ed Uno, e negò 
il mistero della SS. Trinità. A Berna, Gentile in- 
terpretò nel senso medesimo le splendide testi- 
monianze relative alla divina figliazione del Cristo 
e ne niegò la divinità. Ai nostri giorni i razio- 
nalisti tedeschi, naturali figliuoli di Calvino spin- 
gendo al limite estremo il coraggio della bestem- 
mia e della storica menzogna, ci ripetono ad ogni 
istante che l’intero Vangelo non ha nulla di sto- 
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ricamente vero; che i misteri ed i prodigi che 
racchiude, non sono che fllosofici concetti, magne- 
tiche operazioni, i quali null’altro hanno di reale 
che r eccesso della credulità, che vi ha veduto 
dei misteri e dei prodigi; e che inflne Ge:ù Cri- 
sto non è che un personaggio mitologico, il quale 
non ha mai esistito. 

0 orribile filiazione! o funesta fecondità d’un 
solo errore! Si cominciò dal negare la realtà 
del sacramento del Signore, e si fini col negare 
la sua divinità, la sua umanità, la sua stessa 
esistenza. Si cominciò dall’ interpretare arbitra- 
riamente un solo passo del Vangelo, e si è 
finito coir interpretare al modo stesso tutti gli 
altri ; si è finito col negare ogni divina ispi- 
razione del , sacro codice. Si è .cominciato dal 
non voler ammettere altra regola di- fede che la 
parola della . Scrittura , e si è finito col negare 
la Scrittura stessa, col negare tutta la religione. 
Ecco quel che sa fare l’umana ragione lasciata in 
preda a sè medesima, in sè restringendosi, ed 
altro maestro non volendo che sè stessa. 

11 quinto argomento ci pare potersi cosi pre- 
sentare: Se Gesù Cristo avesse parlato in un senso 
puramente metaforico, non vi sarebbe stata la me- 
noma difficoltà di accettare la sua parola. Noti si 

sarebbe trovato duro ed intollerabile il suo. discorso, 

* 

non vi sarebbe stato luogo di chieder a sè stessi : 
Com’è possibile che costui dia a mangiare la sua 
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cara*? I Giudei non avrebbero mormorato: Mur- 
mvrabant Judcei. I Farisei non si sarebbero ab- 
bandonati a delle vive discussioni: Litigàbani ad 
invicetn. 1 fllosoQ non sarebbero stati offesi e scan- 
doiezzati dal discorso di nostro Signore: Hoc vos 
$candalizdi. I discepoli finalmente non l’avrebbero 
abbandonato : Abierunt retro. Perchè dunque que- 
sta rivelazione incontra tanta opposizione da parte 
di coloro, cui pér la prima volta fu fatta, se non 
perchè Gesù Cristo detto avea alla lettera, che la 
sua carne dovea divenire un vero nutrimento 
dell’anima per procurarle l’eterna salute, ed un 
vero nutrimento del corpo per dargli la caparra 
di un immortale risorgimento? Emsi capito chir 
esigeva un mangiare vero, reale, effettivo di quella 
stessa carne, ed era impossibile dare a quelle pa* 
role una diversa interpretazione. Non è dunque 
il colmo dell’audacia da parte degli eretici venirci 
a dire che devesi intendere nel senso figurato un 
discorso pronunziato diciotto secoli fa, e che quelli 
che lo hanno udito colle proprie orecchie, colla 
stessa loro opposizione e coi loro scisma attestano 
' ssere [stato loro indirizzato nel senso proprio e 
etlerale ? 

Ma non è da stupirsi, replicano le teste forti 
dell’eresia, che quei discepoli, uomini ignoranti 
e rozzi, abbiano preso in tutta la crudezza della 
lettera le allegoriche parole del Salvatore. Sia 
pura; ma in questo ciiso Gesù Cristo non avrebbe 
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fatto loro osservare, che s’ingannavano, che male 
capivano la sua parola? Non sarebbe e^li ritor- 
nato sopra le sue asserzioni, e non le avrebbe 
spiegate in modo più chiaro almeno ai suoi di- 
scepoli? Non avrebbeli avvertiti, che non si trat- 
tava punto d’un mangiare reale e sensibile della 
sua carne, ma mistico soltanto e spirituale? In 
fatti, come nota il Maldonato dietro i Padri, non 
può concepirsi, ammetter non si può, senza far 
torto alla giustizia, alla bontà, allo zelo del Fi- 
gliuol di Dio, che abbia voluto lasciar neU’errore 
e nello scisma uomini che ingannati si sarebbero 
per troppa semplicità; uomini, all’errop dei quali 
avrebbe contribuito egli stesso colla precisione e 
schiettezza di sue parole; uomini ch’egli avrebbe 
potuto tórre dall’illusione e ritenere al suo se- 
guito con una sola parola (*), come altre volte 
avea fatto in simili occasioni. Certamente si sa- 
rebbe affrettato a riprenderli in questi termini: 
Come siete sempre privi d’intelletto e di senso (•)? 
Non capite ch’io non parlo che in parabola ed in 
figura? Inutili sono le- vostre dispute 1 Le vostre 
difficoltà non hanno altra ragione che la mate- 


(0 • Si non vere sed spirilualiter carnem suam ad mandacan- 

• dum se daloruno polliecretur, deciarasset uUque, cuna sciret ali* 

• ter ao8 ialeUetUsse, posselque uno verbo de piagno eos errore 

• iiberare (Maldonal, loc. c,it.). > 

(*) « Adhue ti voa sina inlallaelu estisf {ttatth. xv, IS). 
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rìale interpretazione data alle mie parole. L’unico 
prodigio che importa riconoscere si è ch’io sono 
disceso dal cielo , e al tempo stesso eh’ io sono 
Figliuol di Dio, sono veramente uomo e della vo- 
stra propria natura. Così inteso, il mio discorso 
è de’ più semplici e de’ più chiari. Colla parola 
mia carne e mio sangue non ho voluto intendere 
che la verità della mia incarnazione. Mangiare la 
mio carne altro non è che credere ed aderire alla 
verità di questo mistero. Voi non potete crederlo 
senza intimamente a me congiungervi in ispirito 
e col mezzo della fede. A questo cibarvi tutto 
di spirito, R questa unione tutta di fede ho io fatto 
allusione, dicendo eh’ è d’uopo' mangiar la mia 
carne. Pensare .l’opposto sarebbe un mostrarvi uo- 
mini privi di senso e d’intelligenza. Adhuc et vos 
sine intelleclu estis? 

Così avrebbe dovuto parlare, e così parlato 
avrebbe il Signore, se fondata fosse l’asserzione 
degli eretici. Ma lungi d’aver detto nulla in que- 
sto senso, a varie riprese ritornò egli sulla ne- 
cessità in cui è l’uomo di mangiare veramente la 
sua carne, se vuol giungere all’eterna vita. Non 
fece la menoma modiQcazione al suo linguaggio. 
Niente adunque havvi di più certo e più chiaro 
del senso e dell’ intenzione del divin Salvatore. 
Parlando del mangiar la sua carne, volle esser 
inteso nel senso proprio e letterale; ed i suoi 
uditori, se sbagliarono sul modo del mangiarne. 
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punto non isbagliarono quanto al fondo del pen- 
siero sul senso proprio e letterale d’un mangiare 
reale. Ma che diviene allora l’ interpretazione 
al tutto contraria data dagli eretici?.. 

Ed ancor più, ed è questo il sesto argomento, lungi 
dall’aver dissimulato o voluto allontanare il senso 
della reale presenza del suo corpo nell’ Eucaristia, 
Gesù Cristo medesimo ha posto in piena luce la 
, maggiore difficoltà di questo mistero, difficoltà che 
ne racchiude molte altre, cioè: Come mai la sua 
carne, conservando la sua unità e la sua reale 
identità, può ella esser al tempo stesso in cielo e 
in una infinità di luoghi sulla terra ? Imperocché 
disse ai discepoli: « vi siete scandalizzali d’a- 
vermi udito dire, che dovete mangiare la mia 
carne; ciò sembravi impossibile. Ma quanto più 
stupendo dovrà parervi questo prodigio medesimo 
quando io sarò ritornato in cielo? Hoc vos scan- 
dalizat! Si ergo vidmtis Filium hominis ascen- 
dentem uhi erat prius? » 11 che, secondo il dotto 
interprete sopraccitato ed appoggiato ai Padri, deve 
intendersi come se Gesù Cristo avesse lor detto: 
Duro vi sembra il mio discorso, impossibile, as- 
surda la mia promessa 1 eppure non avete veduto 
tutte le difficoltà che vi aggiungerà l’avvenire. Il 
prodigio ch’io vi annunzio sarebbe meno stupendo 
s’io dimorassi sempre quaggiù con voi. Ma mi ve- 
drete ben presto voi stessi lasciar la terra e ri- 
tornarmene al cielo in questa carne medesima 
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onde son rivestito. Ora, come non sarà allora più 
difficile, ritornando in cielo questa carne, poterla 
dar da mangiare agli uomini su questa terra? Vo- 
lendo voi*rendervi sempre conto colla ragione di 
ciò che la ragione intender non saprebbe, quanto 
più difficile ad ammettersi non troverete allora 
questa dottrina ? Quanto maggior motivo di scan- 
dalo non vi scorgerete? (i) 

Ora questa importante osservazione del Figliuol 
di Dio è una splendida conferma della verità del 
mistero tal quale lo crede la Chiesa. Ma quanto 
questa nuova difficoltà, cui produrrebbe la glo*- 
riosa sua ascensione , dovea rendere più - incom- 
prensibile questo mistero, altrettanto contribuisce 
a constatarne la realtà ed a rassodare la nostra 
fede. Imperciocché Gesù Cristo , rivelandoci egli 
stesso questa difficoltà del' suo mistero, ed av- 
vertendoci ch’essa sarebbe per molti un ostacolo 
a crederlo (*), si è Gesù Cristo che conferma nel 
modo più indubbio , .che l’ Eucaristia contiene la 
sua carne, contiene tutto intiero sé stesso, non 
già in figura, ma realmente. 


(^) • Hoc vos scandalizal! Si erge viderilis Filium Lominis ascen- 

« 

« denteili ubi erat prius? ... Id est : Quid facielis^ curri viderilis 
« me in coelum ascendentcm f Quanto magis scandalizabimini ? 
« Quanto minus credetis , ut viderilis me in coelis , vos esse in 
« terris ? [Maldonat, loc, nil.). • 

t*) « Praìdixit fore qui propter suum in ccelum redita m, minui 
• crederent [Ualdonat, toc. cit\ • 
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AH’opposto nella teologia degli eretici, i quali 
insegnano che il pane consacrato non contiene 
Gesù Cristo che in figura, questa difficoltà non 
esiste ; poiché, lo ripeto, il fatto che una persona 
si trovi al tempo stesso realmente in un luogo, e 
in mille altri in effigie od in figura, non offre al- 
cuna contraddizione, nè difficoltà alcuna. Questa 
teologia adunque, per ciò stesso ch’essa pare più 
semplice, più plausibile, più conforme alla ragione, 
non n’ è che più manifestamente erronea ed in 
maggiore opposizione col linguaggio del Figliuol 
di Dio. In fatti essa ha tolto alfeucaristico mistero 
la massima di tutte le difficoltà, ed anche tutte 
■le difficoltà che Gesù Cristo vi ha additate e ci 
obbliga a riconoscervi. Nella fede della Chiesa, 
che nella Eucaristia ammette ed adora il prodigio 
dell’unità della carne del Salvatore, presente ad 
un tempo in cielo e sulla terra, di quella carne 
che rimane intera, intatta e sempre la stessa, seb- 
bene realmente mangiata da tutti i cristiani che 
si comunicano, questa fede è la sola in perfetta 
armonia colle parole del Salvatore, la sola che ne 
riproduce il vero senso, la sola vera, legittima e 
santa fede. 

Osserviamo però, che il Nostro Signore Gesù 
Cristo, nel tempo medesimo che pSreva aumen- 
tasse éd ampliQcasse le difficoltà inerenti al mi- 
stero deir Eucaristia , le ha' all’ opposto appia- 
nate ed ha qui con un solo tratto cancellate 
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tutte le difQcollà opposte alla credenza nella pre- 
senza reale. La ragion principale in fatti, con cui 
gli eretici combattono questo domma, si è che 
essendo Gesù Cristo salito al cielo, se la sua carne 
- trovasi lassù nella sua realtà, non può trovarsi 
nello stesso tempo realmente altrove. Ebbene, ri- 
sponde il Maldonato , precisamente perchè è sa- 
lito al cielo, può trovarsi nel tempo stesso in 
varii luoghi sulla terra. Imperocché per esser ap- 
punto al cielo salilo per sua propria virtù , ne 
siegue evidentemente ch’egli è Dio. Ora, se è Dio, 
è altresì evidente che può mettere il suo corpo 
dovunque gli aggrada senza torlo dal luogo dove 
si trova (•). Su quest’unico argomento in fatti che 
Gesù Cristo era Figliuol di Dio, fondossi S. Pietro 
per ammettere che la rivelazione dell’ eucaristico 
mistero, per quanto essa' fosse incomprensibile, 
non era meno vera, vivificante, divina: Verba 
viice ceternce habes. Tu es Filius Dei, Sant’Ilario 
di Poitiers ha detto: * Dacché si crede che Gesù 
Cristo . è veramente Dio, non v’ha più luogo a du- 
bitare della verità della sua carne e del suo san- 
gue neU’Eucarislia ; e quei che ne niegano la di- 


{•) • Non credunt Clirislum vere nobis carncm suam dare ad 

• manducanduin*eo quod in caelo sit. Ego conira: Propterea in 

• EucbarisUa esse potasi, quia in coclo est. Ex eo enini'quod in 

• coalum ascendit propria auclo.'ilatc sequitur Deum esse ; et si 

• Deus est sequitur, corpus suum ubique velit ponere posse , sic 
< ut ab 00 loco in quo est minime discedal.'(ilfa^ona^ , loc-eil.).* 


Digitized by Google 




E LA PROMESSA DELL’EUCARISTIA 91 

vinità, sono i soli che .possano negare la sua pre- 
senza nel suo sacramento (^). Chi sono Analmente 
gli eretici che hanno negato la reale presenza ? 
Negli antichi tempi sono gli Umanitari, ossia co- 
loro pei quali Gesù Cristo non è puramente che 
uomo; e nei tempi moderni si è particolarmente 
Calvino, il quale nel fondo del cuore non credeva 
la divinità di Gesù Cristo (*). 

Creder dunque la reale presenza, è credere 
che Gesù Cristo è Dio; e credere che Gesù Cri- 
sto è Dio , è un appoggiare sovra solido fonda- 


(<) • De ventate carnis et sanguinis non est relìctus atnbigendi 

• locus. Contingat piane bis vrrum non esse qui Cbristuin verum 

• esse Deurn neganl (S. Hilar. in Matth.). • 

(*) Nella secreta sua corrispondenza con un altro eresiarca, Paolo 
Sarpi la quale fu scoperta nella biblioteca di Venezia, al principio di 
questo secolo, Calvino senza tanti riguardi confessa, che Gesù Cri- 
sto non era Dio; ma soggiunge che non era ancor giunto ii tempo 
dì apertamente professare siffatta dottrina. Per lo che condannò 
alla morte Servcl, che non avea voluto aspettare quel tempo, e che 
crasi di troppo affrettato a negare la divinità di Gesù Cristo. Quanto 
a lui, Calvino, si è tenuto pago ad insinuare nelle sue Instiluliones 
questa sacrìlega negazione, procurando, ^ogui qual volta gli si pre- 
sentava l’occasione, di affievolire tutte le testimonianze del Van- 
gelo, d’onde risulta che Gesù Cristo è Dio; ma si guardò bene dal 
combattere apertamente questo domma; sarebbe stato uccider la 
Riforma nella sua culla. Lasciò questo compito a quei chedoveano 
succedergli neH'insegnamento del protestantismo a tempo migliore. 
La successione non mancò. Sovrà cento ministri calvinisti non se 
ne trovano dieci che abbiano conservato e professino la fede nella 
divinità del Cristo. Era l’uItiVna parola dal protestantismo , e non 
si perita punto dì pronunziarla. 


r’ 
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mento la fede nella reale presenza. Cosi termi- 
nando la rivelazione di questo domma con que- 
ste parole : * Mi vedrete salire al cielo, » il di- 
vin Salvatore vi ha posto il suo suggello divina 
ed ha data la più sorprendente prova della sua 
verità. Quindi vedete come tutti i dommi dal cri- 
stianesimo s’accordano nella fede della Chiesa ; e 
quanto bella è' questa fede , pura , gloriosa per 
Gesù Cristo del pari che per la Chiesa da lui 
fondata! Quanto beati sono coloro che han con- 
servato questa fede! quanto infelici coloro che la 
hanno perduta I 

TERZA PARTE 

< • 

La 'rivelazione e la promessa dell’ Eucaristia, 
di cui esposta abbiamo la mirabile storia, furono 
presentate al modo stesso a tutti gli astanti; le 
difficoltà furono per tutti le stesse. Allora gli apo- 
stoli non ne ricevettero spiegazioni maggiori de- 
gli altri discepoli e del popolo; eglino non com- 
presero meglio degli altri il come di questo grande 
mistero. Ignorarono il processo, con cui Gesù Cri- 
sto darebbe un giorno la propria carne in c’bo, 
in bevanda il proprio sangue, e tutto intero di- 
verrebbe r alimento dell’uomo. Non sospettarono 
neppure il misterioso velo degli accidenti del pane 
e del vino, sotto i quali saprebbe celare questo 
si prezioso dono, e lasciare interamente all’uomo 
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la libertà e la confidenza di parteciparne. Questa 
rivelazione però , la stessa per tutti , non . fu da 
lutti al modo stesso accolta. I discepoli ne fanno 
il subbiettò delle orgogliose loro discussioni; gli 
apostoli con docilità vi si sottomettono. Pei disce- 
poli è una pietra d’inciampo; per gli apostoli è 
un soggetto di edificazione. I discepoli da questa 
ineffabile rivelazione prendono occasione di ribel-- 
larsi all’ autorità del divin Rivelatore e di allon- 
tanarsi da lui come poco degno della loro confi- 
denza ; gli apostoli non si lasciano guadagnare 
dalla contagione di quel malvagio spirito , e ne 
prendono anzi occasione di farsi più affettuosa- 
mente appresso alla persona del lor divin Mae- 
stro. Egli è sempre più per essi il Dio che li ri- 
schiara coi lumi della verità. Tutti di comune ac- 
cordo per mezzo di Pietro gli dirigono questa ge- 
nerosa e tenera dichiarazione: ' « No, no, noi non 
ci separeremo da voi, che solo avete parole d’e- 
terna vital Voi solo siete il' vero Figliuol di Dio ^ 
e’I Salvatore del mondo! » Così, dal primo istante 
in cui fu rivelato e promesso, il mistero dell’Eu- 
caristia fu un segno di contraddizione per gli uni, . 
dì fede e d’amore .per gli altri ; fu per quelli un’ 
occasion di morte e di spirituale roviiia , e per 
questi un mezzo di risurrezione e di vita; Posi- 
ius est in ruinam et resurrectionem multorum. 

Ecco dunque in questo grande avvenimento 
là cùi memoria non devé cancellarsi giammài, an- 

Vbmtura^ Opere postume, vo'. f. 8 
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ticipatamente rappresentato il quadro della varia 
sorte, che il domma e la fede dell' Eucaristia in- 
contrano fra i cristiani de’ nostri giorni. In fatti 
egli è impossibile non riconoscere nelle mormo- 
razioni con cui gli apostoli di Cafarnao accol- 
sero questa rivelazione, nelle difficoltà che le op- 
posero, nello scandalo che ne pigliarono, nel fti- 
nesto scisma, onde in queU’occasione ne diedero 
l’esempio, per non aver voluto aggiustar fede alla 
parola del Signore, è impossibile, ripeto, non ri- 
conoscere la figura, la profezia dell’opposizione 
che i moderni eretici fanno alia stessa' fede, della 
rabbia con cui la combattono, delle bestemmie 
che contro di essa vomitano, e della ostinazione 
che perpetua il loro scisma della Chiesa fedele 
erede di questa credenza. È impossibile per lo 
contrario non vedere nella protesta che fecero al- 
lora gli apostoli al divin Salvatore della loro fede 
e deir amor loro, e nella irremovibile costanza 
onde diedero prova, è impossibile, dico, non iscor- 
gere la storia fedele della condotta dei cattolici 
verso Gesù Cristo nascoso nella sacra Eucaristia, 
e di quel culto che non ha. cessato di formarne 
la gloria e la felicità. 

L’Eucaristia è anche per essi un profondo ed 
imr.enetrabile mistero. Eglino non ne conoscono 
me;:;lio degli altri il come; non sanno meglio in 
qual modo il SS. corpo di Nostro Signore trovisi 
tutto intero sotto gli accidenti del pane, si distri- 
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biiisca senz’esser diviso, si mangi senz’essere di- 
strutto. Eppure, dociii alla parola di Cris’o, che 
loro ha trasmesso la vera Chiesa, la loro fede in 
questo mistero è sempre tenera ed affettuosa del 
pari che costante ed incrollabile. 

In quelli guisa che in forza della loro . incre- 
dulità gli eretici non fanno che ripetere del con- 
tinuo centra Gesù Cristo le bestemmie dei disce- 
poli apostati di Cafarnao, colla stessa superbia, 
coll’insolenza stessa e col medesimo dispetto no) 
altri cattolici noi parimente ripetiamo anche in pre- 
senza del Signore la calda protesta degli apostoli 
fedeli. Si, colla stessa umiltà, colla stessa fiducia 
«oir amor stesso anche noi nella serie de’ secoli 
gli diciamo, che in materia di religione intendiamo 
rinunciare ad ogni insegnamento che^sia opposto 
al suo, che non sia il suo: Domine, ad quem ibi- 
mus? che nella nostra docilità ad ascoltare la sua 
parola , nella nostra fedeltà ad adempierla tutta 
riponiamo la speranza nostra della vita eterna: 
Verba vitee ceiernee habes ; che nel suo sacramento 
sulla terra, come in cielo nella sua gloria lo ri- 
conosciamo, lo crediamo sempre il Figliuol di Dio 
" ed il Redentore del mondo: Et nos credimus et 
cognovimus quia tu es Christus Filius Dei. Assai 
più ancora: mentre il giudeo bestemmia contro 
l’Eucaristia, l’eretico la rigetta, l’empio la disprezza; 
noi, afflitti ma non iscossi, accorati ma non iscan- 
dolezzati in veduta d’una opposizione si cieca ed 
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ostinata, noi onoriamo rEucaristia, radoriamo, ra- 
miamo tanto più, quanto la vediamo più combat- 
tuta e più disprézzata. In guisa che, segno di con- 
traddizione e d’ingiustizia da -parte dei nemici 
della Chiesa, questo mistero é per noi un oggetto 
di adorazione e d’ amore ; per essi pietra d’ in- 
ciampo e di rovina; per noi la via che conduce 
alla risurrezione ed ala vita; Posiius est in 
ruinam et in resurrectionem multorum. 0 pensiero 
pieno per noi di consolazione 1 Noi soli, noi imi- 
tiamo gli apostoli fedeli a Gesù Cristo! noi ab- 
biamo la loro fede, la loro speranza, la generosa 
loro affezione, il loro spirito. Noi soli, noi par- 
liamo il lor linguaggio, noi conserviamo i loro sen- 
timenti, adempiamo le loro opere, e se noi siamo 
i soli cristiani apostolici, noi soli altresì siamo i 
veri cristiani. 

Si è veduto che Giuda fu il primo a rifiutar 
di credere alla rivelazione ed alla promessa del- 
l’Eucaristia, il che gli meritò da parte del Figliuol 
dì Dio l’orribile qualifica di demone sotto umana 
forma : Unus ex vobis diabolvs est. Oh terribile mi- 
stero! Il primo dunque a negare la presenza di 
Gesù nel suo sacramento è stato Guida, che lo 
tradì! Il primo ad erigersi orgogliosamente contro 
la verità dell’ Eucaristia è stato colui che profa- 
nolla pel primo. Il primo scismatico, il primo ere- 
tico, il primo apostata della Chiesa è stato colui 
che per poro denaro diede in mallo a’suoi nemici il 
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« 

fondatore della Chiesa. Ecco dunque, cristiani scia- 
gurati, che negate un tanto mistero, ecco, vi dice 
un celebre dottore, ecco l’ illustre vostro prede- 
cessore, ecco il vostro maestro e’ 1 vostro padre: 
Giuda!... Voi dunque calcate le sue orme; siete 
animati dallo stesso spirito, li suo sangue scorre 
nelle vostre vene, poiché avete nel vostro cuore 
la sua incredulità. Quanto a noi cattolici si è il 
sangue degli apostoli, dei martiri, dei dottori, di 
tutti i santi della Chiesa, che scorre nelle nostre 
vene, poiché viva serbiam nè nostri cuori la loro 
fede verso la maggiore istituzione di. Cristo (’). 
Ora, poiché il Figliuol di Dio Giuda appellò de- 
monio, lo dirò a malincuore, ma non posso ta- 
cerlo: Voi avete il demonio per fondatore e per 
capo. Continuando a protestare contro questa cat- 
tolico domma, per Lutero e Calvino, voi discen- 
dete in retta linea da .Giuda e dal demonio. Ecco 
i vostri titoli di nobiltà. Giocatevi dunque, se ne 
avete il coraggio, di questa geneologia, di questa 
discendenza!. . 

Per la ragione opposta, lo ripeto ancora : poi- 
ché noi altri cattolici conserviamo la fede dell’Eu- 

* 


(* *) «Sicut catholici inslitutionem undecim aposlolorum et omnium 

• Palrum sequunlur: Ila haeretici qui centra Eucharistiam sen* 

• tiunt, sequunlur Judam proditorem qui primus auctor estendi 

• potest hujirs erroris {Bayer IhiUius, ìnagn, TheaL Vil\ Hum- A* 

• Euehar,).* 
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caristia, cui Pietro e gli apostoli furono i primi ad 
accettare e a confessare, noi soli discendiamo 
da Pietro e dagli apostoli; noi soli siamo i veri 
loro discepoli, i loro legittimi figliuoli , i diretti 
loro eredi la famiglia, il popol loro, i veri Israe- 
liti. E poiché il vero Giacobbe, Gesù Cristo, ha 
promesso di rimaner sempre fino alla fine del 
mondo in seno di questa famiglia : Ecce ego vo- 
hiscum sum, egli non è ch^ con noi, non è che 
in mezzo di noi. Noi soli formiamo la sua so 
cietà, il suo popolo, la sua Chiesi ; e in questa 
sola Chiesa rendesi un vero culto alla divina 
Eucaristia colla fede e colle opere. Noi soli siamo 
sicuri di trovarvi la risurrezione e la vita. Tutto 
all’opposito i veri eretici, che per la negazione di 
questo sacramento si sono volontariamente separati 
da questa Chiesa, corrono incontro alla lor rovina 
ed alla loro morte: Posiius in ruinam et resur- 
rectionem; signum cui contradiceiwr. 

Ci sovvenga altresì, che in questa memorabile 
Nìircostanza il divin Salvatore cosi parlò: Niuno 
viene a me mercè la fede in questo mistero, se 
non ve lo dtlrae il Padre mio; quelli soltanto 
hanno la vera fede, i quali l’hanno ricevuta ed 
appresa da questo Padre divino. Miei veri disce- 
poli, come predissero i profeti, sono quelli che 
si mostrano docili aU’insegnamento di Dio. » Su- 
blimi parole! dolci parole, e ad un tempo tre- 
mende parole l 11 Figliuol di Dio ci ha rivelato il 
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mistero deirincredulità dell’ eretico che combatte 
il domma dell’Eucaristia ed il mistero della fede 
del cattolico, che lo accetta e ne forma le sue de 
lizie e la sua felicità. Non v’ha che l’insegna- 
mento di Dio, che Tefflcacia della sua grazia, che 
la forza della sua parola che decider possa la ra- 
gione a ripiegare le sue ali innanzi ad un domma 
così astruso, così alla ragione incomprensibile. 
Soltanto coiraìuto di Dio vi si crede, come sola- 
mente dall’onnipotenza di Dio esso si opera ; e dopo 
il prodigio del Dio che lo opera non v’ ha prodi- 
gio più grande di quello dell’uomo che vi crede. 

Dunque per ciò stesso che voi, infelici ingan- 
nati e vittime dell’ eresia , al Vangelo di Cristo 
avete sostituita la dottrina di Calvino riguardo 
all’Eucaristia, e non la credete, egli è evidente 
che non avete la grazia della fede che è il dono 
del celeste Padre; e non siete più da lui istruiti 
ed illuminati. La vostra opposizione a questo mi- 
stero non prova che una sola cosa ; cioè che avete 
cominciato dal presumere di voi stessi, invece di 
cominciare dall’ umiliarvi; che avete ardito assog- 
gettare al giudizio della privata vostra ragione la 
rivelazione di Dio, invece di sottomettere alla ri- 
velazione di Dio il giudizio della particolare ra- 
gion vostra ; e per conseguenza non siete del no- 
vero di quegli uomini fedeli, che dai profeti fur 
detti docili scolari di Dio: Docibiles Dei. Vedete 
dunque quale si è il vostro acciecamento , quale 
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la vostra sciagura! Voi vi credete meglio di noi 
in istato di ben decidere ciò che convien am- 
méttere riguardo alla divina rivelazione; e ridotti 
a voi stessi siete nella triste necessità di smarrirvi. 
Voi attribuite al lume della ragione la vostra re- 
sistenza alla parola della Chiesa, e tale resistenza 
non è dovuta che al difetto della luce divina. Voi 
rimproverate ai cattolici di adorare del pane, e voi 
adorate voi stessi. Voi vi crédete illuminati, e non . 
fate che camminare a tentone in mezzo allò più 
dense tenebre. Credete di ragionar bene , e non 
fate che delirare. Ora , giacché celesta cecità in 
CU! Dio vi lascia, coleste tenebre alle quali Iddio vi 
abbandona, sono il visibile castigò della vostra pre- 
sunzione, invece d’inorgoglire di non credere al 
mistero della grazia e deU’amore, dovreste esserne 
umiliali, gemer ne dovreste e tremare ; Nolite mur- 
murare ad invicem. 

■ Ma noi cattolici , noi che abbiamo questa fede 

onde voi andate privi, crediamo questo mistero 

« 

senza sforzi, senza repugnanza, con una profonda 
convinzione di nostra mente, una completa ade- 
sione del nostro cuore ; perciò stesso noi mostriamo, 
che questa fede cosi piena, cosi profonda, facile, 
calma, cosi di sé stessa sicura, si tenera ed af- 
fettuosa , non è 1 ’opera dell’ evidenza della ra- 
gione, del lume del privato giudizio, delle alluci- 
nazioni del fanatismo, dell’impero degli umani 
pregiudizii: Quia caro et sanguis non revelavit tibi 
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{Matth XVII)'. E r effetto dell’ insegnamento, della 

inspirazione.’ del lume del celeste Padre, il quale 

come ci ha rivelato questo mistero, ci comunica 

il suo spirito, ci accorda la sua grazia per crederlo: 

Sed Pater méus qui in coelis est (Ibid). È dùnque’ 

certo che noi siamo quei fortunati scolari, di* cui 

, i profeti hanno predetto c cantato la felicità e la 

gloria, quegli , scolari privilegiati che hanno Dio 

. per maestro: Est scriptum in prophetis: Et erunt 

omnes docibiles Dei. È cèrto che Iddio Padre poqe 

in noi la sua ■ cattedra dottrinale ed è desso che 
• » 

• cattiva il nostro intelletto’ domina la nostra ra- 
gione, dolcemente inclina la nostra volontà. È desso 

• • 

che sventa il dubbio, fa sparire ogni obiezione , . 
ci dà la pratica intelligenza del mistero; cosicché 
la nostra mente investi^ da un’ineffabile luce, 
non vi scorge che una profónda, nià deliziosa ve- 
rità: Omnis qui audivit a Patr'e et didicit. È certo 
che quel' celeste Padre ci ha dato l’occhio della 
mente per vedére, l’orecchio docile del cuòre per 
udire, la lingua pronta della fede per confessare 
un mistero sì grande, e che è sempre desso che 
mantiene in noi questi sensi, quésti organi divini 

ricévuti anche dall’ eretico nel battesimo, ma* di, cui 

■ . • 

si . è volontariamente privato, in guisa ché non è -, 
più in istàto di vedere, d’ intendere , di parlare 
secondo la verità. Egli ò certo insoinma che istruiti,^ 

* • # . * 

Ventura, Opere voslutne, .voi. I. 
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attirati, condotti dalla mano del Padre, crediamo 
nel Figliuolo, ci rechiamo a’ suoi . piedi e restiamo 
nella santa sua compagnia: Omnis qui audivit a 
Patre et didicit. Che gloria adunque , che bella 
sorte per ciascun di noi il poter dire a sè stesso 
senza farsi illusione : Dacché credo l’ Eucaristia , 
sono come sotto la direzione di Dio,* appartengo, 
alla sua' scuola , partecipo della sua luce; provo 
l’impulso del suo spirito; sento la reale azione della 
sua grazia che mi rende caro , attraente , deli- 
zioso questo domma ineffabile ; e sono beato' nel 
dedicarmivi di trovare la sorgente della vita , 
il pegno dell’ immortalità ; mentre per l’ ere- 
tico che la disdegna e la combatte, si cangia in 
• una sentenza di acciecamento penale pel tempi', 
di riprovazione per l’eternità: Positus in ruinam 
et resurrectionem multoruin , in signum cui con- 

^ . à 

tradicetur. 

* j» 

Sovvengaci -inOne, che anche avendo rigettato 
. la rivelazione dell’Eucaristia, il perfido Giuda re- 
sta in apparenza alla, sequela del Salvatore, vale 
a dire che avendo aggiunto al delitto dell’ incre- 
dulità quello delia ipocrisia, orasi reso più colpe- 
vola dei discepoli, che ostensibilmente si separa- 
. reno dalla società di Cristò, degno perciò di essèr 
chiamato ,un vero demonio- dall’ increata, sapienza, 
Unus^BiEvobis diabolus est. In quella guisa adunque 
che i discepoli, i quali cosi tristamente fecero sci- 
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sma dà Gesù Cristo, furono la figura, i banderài), 
i padri dei moderni eresiarchi, così Giuda che 
rimase nella società di Gesù Cristo, senz’ ammet- 
terne la dottrina e parteciparne lo spirito, fu il 
tipo ed il modello di tanti cattolici,, che esterior- 
mente appartenendo alla Chiesa e professando colle 

iabbra la fede della Chiesa all’ Eucaristia , non 

• « » 

l’hanno od almeno si comportano come se non 
l’avessero nel loro cuore. Ahit non sono eglino, 
0 poco manca, veri increduli rapportò a questo 
mistero, non solo il giudeo, l’eretico, l’empio che 
fuori dèlia Chiesa altamente lo rigettano, ma an- 
che nella Chiesa stessa il prete , il laico che lo 
profanano ricevendolo con una coscienza macchiata 
di peccati, il giovane sventato, la* dònna vana e 
leggiera, l’uomo schiavo dell’umano- rispetto , che 
osano presentarsi innanzi al Dio dell’ Eucaristia 
senza piegar il ginocchio, senza fargli un saluto, 
•senza dirigergli una prece, senza dirgli una parola 
di pentimento,- di corifldenza e d’amore, ma che 
assistono al tremendo mistero offerto a Dio per 
la loro salute con attenzióne minore, che ad una 
drammatica rappresentazione delle più frivole, che 
non si pascono che di terrene idee alla presenza 
del Dio del cielo, che col loro coniegno e con 
tutto il loro esteriore altro non respirano che vo- 
luttà colpevole al cospetto del Dio d’ ogni santità 
ed impudentemente l’oltraggiano nel luogo stesso, 
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nello stesso tempo destinati a rendergli omaggio ? 
Si, quest’infelici esser non possono agli occhi no- 
stri che altrettanta personificazione dell’ apostolo 
incredulo ed apostata. Certamente al vedérli, si 
vili, sì abbietti in presenza degli uomini, starsene 
in una sifTatta attitudine d’in'Jifferenza , d’immo- 
destia, di nessun pudore .alla presenza della sacra 
Eucaristia, è egli possibile supporre che si credano 
al cospetto di Dio? 

Ma guai ad essi! L’eretico è senza dubbio reo 
di non credere a questo mistero si chiaramente 
rivelato da Cristo ; ma dal momento ch’ei non vi 
crede, non è colpevole di non rendergli il culto 
che gli è dovuto. Quanto ’ a quei cattolici che, cre- 
dendo 0 lasciando supporre che credono realmente*^ 
presente il Figliuolo di Dio nella Eucaristia, ivi 
lo insultano e lo disprezzano , come se ivi non 
fosse neppure il Figliuolo dell’ uomo , non sono 
eglino infinitamente più rei? Non sono forse veri 
Giuda, veri demonii? Unus ex vohis diabolus est. 
Eccoli dunque del lor peccato ricevere la piu 
pronta e più severa punizione, all’istante mede- 
simo che lo commettono: senza avvedersi, senza 
addarsene, sono cólti in segreto da quel grande 
castigo che consiste nel silenzio della voce di Dio, 
nella privazione della grazia, e i cui tristi risul- 
tamenti sono l’acciecamento della mente, l’ indu- 
ra :.iento del cuore ed un fatale abbandono; ca- 
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stigo che per essere occulto, non è già meno ter- 
ribile di quello onde furon colpiti i Betsamiti per 
avere troppo curiosi guardata l’arca santa, figura 
dì questo sacramento! Così oltraggiato da cotesti 
degeneri cattolici, in un modo meno scusabile e 
più ributtante, che non lo è dagli eretici, per essi 
nel seno stesso del vero Israele, della vera Chiesa, 
il Salvatore diviene un’occasion dì rovina e di 
eterna morte; PosUus in ruinam miiltorum in 
. Israel. 

Voi non avete a temer nulla di simile, anime 
veramente cristiane, che eredi dello spìrito di fede, 
di rispetto e d’ amore degli undici apostoli per 
questo divino mistero, lo adorate con umiltà, lo 
meditate con delizia, lo cercate con trasporto; vi 
ci accostate con una fede viva, con una coscienza 
pura, con fervido desiderio, con sincera fiducia, con 
tenera carità. Per voi questo augusto mistero non 
è nella Chiesa che una caparra di risurrezione e 
di gloria: Positus in restar ectionem multar um in 
Israel. Approfitate dunque di questi begli esempii 
voi pure, 0 cristiani ahi! così indifferenti; riani- 
mate il religioso sentimento, che pare in voi sì 
' prossimo a spegnersi ; imitate la. sincera pietà dei 
buoni, il loro raccogliriiento , il lor fervore. Ab- 
biate fede, venerazione, amore pel mistero d’ a-, 
inore, e sarà per voi pure ciò che Iddio neH’istì- 
tuirlo ha voluto che fosse per tutti; il balsamo per 
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le ferite deiranima, la speranza del perdono, Tau- 
mento della forza, la sorgente del merito, il tesoro 
della grazia, il sigillo della finale perseveranza, 
il pegno deU’eterna vita: Qui manducai hunc pa 
nem vivet in ceiernum. Così sia. 
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CONFERENZA 

« 

Sulla istituzione dell’ Euearistia 

COME lACRtXSNTO E SACRIFICIO 


{Manotcritlo ineompleto) 


Et eece vobiscum sum omnibus diebus utque ad 
eonsummatUmein tcecuU. (Mutlh. xxviii.20). 

Ed ecco ch'io sono con voi tutti i giorni, lino al 
consumar dei secoli. 


Già da oltre mille* anni il Re profeta, anticipata- 
mente evangelista» a grandi tratti avea descritta 
la storia- del Messia. Avea predetto- nei più chiari 
termini, che i re della terra e le podestà dell’in- 
ferno ordirebbero una scellerata congiura contro 
rUnto del Signore, contro il Signore medesimo; 
che converrebbero fra loro con orribile accordo 
per porlo a morte e cancellar dalla superfìcie della 
terra persino la memoria del suo nome; ma che 
il Dio, che abita nei cieli saprebbe sventare quei 
rei disegni, ridersi de’ loro autori e coprirli d’onta 
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e di derisione ; Adstilerunt reges terrai , principes 
convenermt in unum adversum Dominum et adver- 
sus Christum ejus. Qui habitat in ccelis irridébit eos 
et Dominus subsannabit eos (Ps. 2). 

Non hanno forse di fatto igli empii posto le sa- 
crileghe mani sul* Figlio di Dio fall’ uomo? Non 
l’hanno crocifisso? Non lo hanno tolto dalla terra 
dei diventi colla morte di tutte la più barbara , 
preceduta dal più ignominioso di tutti i supplicii ? 
Come avrà dunque compimento il profetico ora-' 
colo? Come torneranno vane ed impotenti le mac- 
chinazioni degli uomini e dei demonii contro la 
preziosa vita dell’ Uomo-Dio? L’oracolo si è com- 
piuto .letteralmente per mezzo specialmente della 
grande istituzione dell’Eucaristia. Per questo mi- 
stero e in questo mistero Gesù Cristo diede a sè 
una nuova esistenza , una novella vita, cTié non 
si potè rapirgli , che non gli si rapirà giammai : 
resistenza, la vita sacramentale-,'mercè delle quali, 
anche dopo d’essere stato immolato in un tempo 
e in un luogo, egli nulladirheno è sempre esi- 
stente, sempre vivo in tutti i tempi e in tutti ì 
luoghi. Si, ad onta dei satanici sforzi ‘degli uo- 
mini 'per iscacciarlo da questo mondo, egli è ri- 
masto, rimarrà in questo mondo fino alla fine dei 
tempi, per continuarvi la sua azione riparatrice e 
santificatrice del mondo. 

A questa grande ed ineffabile istituzione del- 
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rEucarisUa fece particolarmente allusione, quando 

dopo il suo glorioso risorgimento, per consolare 

i suoi apostoli desolali .per una prossima separa- 

^ * • 

zione, disse loro; «Di che vi rattristaté? Non 
sapete già ch'io ho trovato il mezzo di non lasciar 

' • I * 

la terra col ritornare al cielo ? Nell’Eucaristia non 

sono io in ogni tempo con voi, in mezzo di voi, 

« 

fino al consumar dei secoli ? Et ecce, ego vgbiscum 
sum omnibus diebus , usque ad consimmationem 
sceculi. 

% 

Abbiamo già spiegato la magniflca rivelazione, 
la • solenne promessa, che volle fare Tamabile Sal- 
vatore del Sacramento degli altari, un anno in-', 
tiero prima della sua istituzione. Oggi è il com- 
pimento di quella rivelazione e di quella promessa 
che dobbiam meditare', compimento i cui partico- 
lari tutti sono istruttivi del pari che commoventi, 
Siccome la rivelazione e la promessa hanno fatto 
conoscer meglio l’istituzione, cosi rislituzione an- 
‘ eh’ essa fa meglio coflcepire la rivelazione e la 
promessa. È dunque duopo non disgiungere que- 
sti due passi del Vangelo, che strettamente- si le- 
gano si- spiegano e si chiariscono l’un l’altro; 
ed ■ amendue elevano aU’ultimo grado di. certezza 
e di evidenza la verità, l’importanza e la gran- 
dezza di questo mistero. paH’istituzione. ancor più. 
che dalla promessa apprendiamo chè l’Eucaristia 
è al tempo stesso l.“ un vero alimento ,. 2.® un 
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vero sacrificio. Tale si è la doppia funzione che 
le fu assegnata dal divino suo autore. Tale è al- 
tresì il doppio motivo per cui il Figliuol di Dio 
dimora e dimorerà fino alla fine del mondo con 
noi , pronto sempre a soddisfare a tutti i bisogni 
della nostr’anima: Et ecce ego voUscum sum omni- 
bus diebus, usque ad consummationem smculi. 

Voi dunque, miei fratelli, ascolterete con un inte- 
resse al tutto particolare quest’aura istruzione sul- 
l’Eucaristia ; imperocché è mestieri che siate ca- 
paci, quant’è possibile, di rendervi conto della 
fede che professate; che conosciate le solide basi 
su cui essa posa, non che le assurdità, le ìncoe- 
renze e la mala fede degli attacchi, «on cui in 
questi giorni nefasti si lavora a svellerla dai vo- 
stri cuori. Avet Maria. 

PRLMA PARTE. 

Era incominciata quella orribile notte che i ne- 
mici di Cristo, col perfido suo discepolo,’ i Farisei 
ed i Pontefici^ i Giudei ed i Romani fissata ave: 
vano, per impossessarsi del Messia ed immolarlo 
al loro odio ed. al cieco furore di Satana che 
gl’inspirava. Ora egli è appunto quella notte slessa 
in cui doveva esser tradito (*), che il Figliuol di 


(‘) • In qua nocle tradebalur ( i Cor. x\, i3). • 
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Dio scelse espressamente per dare agli uomini 
la prova- più grande della tenerezza con cui gli 
aveva sempre amati (*); e per mostrar loro, che, 
come era stato predetto, le acque fangose di tante 
ingratitudini, di tanti debiti, di tante infamie dalla 
loro parte, non aveaho potuto estinguere nel suo 
cuore l’incendio della infinita sua carità, non più 
che i satanici sforzi potrebbero inceppare l’ infi- 
nita sua potenza (*). 

Terminata adunque la cena legale dell’ agnello 
figurativo , dopo aver dato il massimo esempio 
d’umiltà , lavando egli stesso i piedi a’ suoi apo- 
stoli, rimettendosi a mensa con esso loro, prende 
nelle divine sue mani uno dei pani rimasti del 
legale banchetto , alza gli occhi al cielo , rende 
grazie al divino suo Padre ; poscia benedice il pane, 
lo spezza e lo distribuisce a’ suoi convitati, di- 
cendo loro : prendete e mangiate tutti di questo 
pane, questo è veramente il mio corpo, quel me- 
'desimo corpo , che verrà per voi sacrificato (®). 
Indi pigliando un calice pieno di vino, rendendo 


{*) • Cam dilexisset suos, in fìnem dilexit eos (Jo. xiii. 1). t 
• Aquae muli» non potuerunt extinguere cbarilatem ( Cani. 

• vili, 7). • 

(■) • Cxnantibus autem illis , accopit Jesus panem et graiias 

• agens benedixil, frcgit, dcditquc discipulis suis, dicens; Accipite 

• et manducate; hoc est corpus meum quod prò vobis datur 
{MaUh X3IVI. Lue. XXII). . 
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grazie di nuovo., benedì il vino, ne bevve egli 
stesso, lo porse a’ suoi apostoli, affinchè, ne be- 
vessero essi pure, loro dicendo: bevete tutti di 

* < 

questo calice: questo è il mio sangue; il sangue, 
del nuovo testamento, che spargerassi per voi, e 
per . tutti ancora in remission de’ peccati (‘). 0 
racconto! o parole! come tutto questo è semplice 
chiaro e preciso, e ad un tempo sublime, miste- 
rioso, sorprendenté e dimostrativo della profonda 
ed ineffabile verità del mistero! 

Ci sovvenga primieramente che , quando av- 
venne il prodigio della moltiplicazione dèi pani; 
il Signore, al riferir,, di tutti ì Vangelisti, levò gli 
occhi al cielo, rese grazie al divin sub Padre, be- 
nedi il pane che teneva nelle sue mani, lo spezzò 
e lo diede ai discepoli , affinchè lo distribuissero 
al. popolo. Ora , avendo ripetute esattamente le 
stesse cerimonie nell’ istituire l’ Eucaristia , ci ha 
.evidentemente dato ad intendere che in queste 
due circostanze, si trattò dello stesso mistero; che 
il prodigio operato^ nel deserto, era il saggio j la 
figura del prodigio ancor maggiore operato nel ce- 
nacolo ; e che qui egli ha trasformato il pane nel 


% 

(0 • Similiter acpipiehs efcaliccm..; gralias egil et dedil illis, 
> dicens: Bibite ex hoc omnes ; bic est sanguis meus novi tcsta- 

• menti, qui prò vobis fundetur; qui prò muitis effundetur inre- 

• missionem pecca torum {Ubi supra), • 
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SUO vero corpo pér nutrimento, delle anime, in 
virtù della stessa divina potenza, colla quale un 
anno prima, aveva moltiplicato il pane per ali- 
mento dei corpi, È dunque evidente che la-con- 
sacrazione del pane nell’ ultima cena è stata un 
vero -prodigio. 

Cosi sono insieme collegati e la rivelazione 
‘fatta nella sinagoga di Cafarnao è il mistero com- 
piuto in Gerusalemme; così la sinagoga ed il ce- 
nacolo sono a vicenda ravvicinati, sono posti l’uno 
all’ altro in presenza, come per parlarsi vicende- 
volmente e rispondersi, per servirsi l’un all’altro, 
di spiegazione, di commentario e di prova.. 

Oh I quanto mirabile è questa economia della 
divina sapienza 1 e quanto meravigliosamente serve 
a. stabilire la verità di un tanto mistero 1 Se non 
avessimo che la rivelazione e la promessa del- 
1’ Eucaristia riferila da san Giovanni , e non 
avessimo il racconto della sua istituzione quale ci 
fu dato dagli altri Evangelisti; ovvero se non 
avessimo che la narrazione della sua istitu- 
zione senza quella della sua rivelazione e della 
sua promessa, l’uno e l’altro di questi passi del 
Vangelo, spiegalo dalla tradizione e confermalo 
dalla costante ed universale credenza della Chiesa 
basterebbe da solo per istabilìre il domma della 
reale presenza. Ma l’amabile nostro Salvatore non 
ha voluto stabilire sopra l’una soltanto delle due 
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narrazioni la testimonianza scritta ' d’ una verità 
t.anto incomprensibile; ha voluto, che i suoi sto- 
rici- sacri registrassero parimente e la predicazione 
e rcsecuzioné, la parola ed il fatto, la promessa 
e il compimento dello stesso mistero. Volete sa- 
pere ciò che ha fatto il Signore, allorché pren- 
dendo in mano il pane ed il calice, disse secondo 
san Matteo, san Marco, san Luca: Prendete ; que- 
sto è .il mìo corpo,, questo è il .mio sangue? i 
Rammemorate il luogo, dove secondo S. Giovanni 
avea detto in termini cosi aperti e formali : c n 
pane ch’io vi darò, sarà la mia propria carne, 
che dev’esser immotata per la salute- del mondo; 
convertirò la mia carne in vero cibo , e il mio 
sàngue in bevanda vera (i) » Egli ha realizzato 
la grande verità che ha meditata; ha adempiuto 
•la pietosa promessa che fatto avea; ha istituito, il 
gran sacramento che ha annunziato; ha ottenuto 
la sua parola di darci un giorno a mangiare il 
proprio suo corpo, a bevere il proprio sangue. 
Non sono adunque più possibili i dubbi! riguardo 
alla reale presenza di . Nostro Signore in questo 
sacramento. In esso non havvi altre tenebre,- se 
non quelle che sono inseparabili dai misteri di 
Dio, 0 che nello stupido suo orgoglio ammucchia 


(^) • Pariis qutm djbo, caro niea est prò mundi vita. Caro 
• imia Tcrc est cibus; sanguis meus vere est potus. 


sull’ ISTITOZIONE DELL’EUCARISTIA 105 

r 

a capriccio la', ragion deiruomo. Quanto alla ra- 
gione umile, docile, sommessa alla parola’ di Dio, 
in questo mistero tutto è chiaro per essolei, tutto 
limpido, evidente; essa ne accetta con trasporto 
la verità e la conserva, fortuna'tainente. 

In conseguenza non è possibile formarsi un’idea 
della grata sorpresa, della mèraviglia, della deli- 
zia. della consolazione degli apostoli al vedere un 
tanto mistero operato sotto i loro occhi. Abbiam 
già veduto che quando il Signore rie fè loro, la 
rivelazione, essi, nella persona di Pietro, vi aveano 
risposto colla protesta più umile, più confidente, più 
generosa, e che allora, secondo nota san Giovanni 
Crisostomo, parlarono il linguaggo più caratteri- 
stico d’un vero e fedele discepolo di Gesù Cristo 
che punto non istudiasi , di curiosamente investi- 
gare gli oracoli del suo divin Maestro, ma si li- 
mita ad ascoltarli con docilità anche* allorché sono 
oscuri, e a crederli con umiltà, anche quando sono 
incomprensibili, con una perfetta rassegnazione 
aspettando il tempo, in cui al divin Maestro pia- 
cerà di dargliene il significato e rintelligeriza(<). 

Questo tempo per gli' apostoli giunse all’ ora 
delfultima cena. 11 Signore, pigliando allora nelle 


(*) • Nec àiscipuli est, qua» magister tradii ea cuViosius inye- 
t sligarè, sed audire el credere,- et idoneum lerapus solulionis ex- 
« peclarc (S. Jo* Chrys»), • • . 
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tutto il mio corpo ; in questo vino che non è più 
vino, ho raccolto tutto il mio sangue. Adesso àdun- 
que conoscete quel come, che i vostri antichi col- 
leghi si resero indegni di conoscere. In questo 
momento, in cui si compie, vedete come si opera 
questo mistero allora predetto, argomento di tante 
mormorazioni ed occasione di tante apostasie. Ga« 
pite quanto sono stati temerariì ed insensati co* 
loro che, dubitando della verità di mia parola e 
deir efficacia del mio potére, allora esclamarono: 
( Gom’è possibile che ci dia la sua carne da 
mangiare ? > e che, trovando strana la mia prò* 
messa, doro il mio linguaggio ed insopportabile, 
si separarono dalla mia compagnia. Prendete e 
mangiate ; non trattasi qui di siiAboli e di figure 
ma di cose sostanziali e di realtà. Vedete come 
si fa questo cibarsi vero e reale della mia carne, 
di coi vi parlava allora, e con quanta facilità, 
mediante la trasformazione di questo pane nel mio 
corpo, vi do realmente da mangiare il mio corpo, 
sotto gii accidenti del* pane: adempio la mia prò* 
messa e mantengo la mia parola : Accipite et man- 
ducute: hoc est corpus meum. 

Ciò che mi avete veduto fare sotto gli occhi 
vostri, vi farà altresi conoscere come, in virtù 
delle mie parole, pronunciate da voi e dai vostri 
successori sulla stéssa . materia, su del pane e su 
del vino, voi pure e i vostri successori cangerete 

Ventura, Opere postume^ voi. I. IO 
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quel pane e quel vino nel mio corpo e nel mio 
sangue: Hoc facile in meam commemorationem; 
e come, mediante quesla grande istituzione, es- 
sendo io in cielo, potrò sempre dare lo stesso 
alimenlo divino , a voi , ai miei fedeli , alla mia 
Chiesa e restare senza interruzione con voi fino 
alla fino dc’secoli su questa terra: Et ecce ego 
whiscum sum omnibus diebus usque ad consunma- 
tionem scecUli. 

■ Notate ancora, miei fratelli, che allora il divin 
Salvatore disse agli apostoli: Mangiatene tutti, 
hevetene lutti, manducate, bibite omnès ! Impe- 
perocchè cop questa parola tutti, mostrava che- la 
potente sua parola non solo aveva cangiato il pane 
nel suo corpo, il vino nel suo sangue; ma che avea 
posto lutto il suo corpo in ciascuna particella vi- 
sibile del pane, e tutto il suo sangue in ciascuna 
goccia del vino; altrimenti non sarebbe stato vero 
che lutti e ciascuno di essi avessero mangiato il 
suo corpo e bevuto il suo sangue, non essendo 
quel corpo stato messo a pezzi, non essendo stato 
diviso quel sangue. Mostrava 'che avea il potere 
di motlere in una m niera sacramentale ed invi- 
sibile il suo corpo ili diversi luoghi, rimanendo 
e^'i liiUavia nella naturale e visibile sua forma 
nel luogo dove lo si \edeva. Faceva vedere in 
azione non solo il prodigio della Transostanza^ 
zime, ma quello ancora della simultanea molti- 
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plicazione del divino suo corpo che i Gafarnaili 
non avevano voluto credere, benché ne avessero 
avuto il saggio e la flgura nel prodigio della mol- 
tiplicazione dei pani. Così consolava la fede degli 
apostoli, e confermava quella di tutti i fedeli per 
l’avvenire. Faceva scomparire la difBcoltà di po- 
tersi trovare al tempo stesso in luoghi diversi. 
Con quanto faceva prima della sua morte rendeva 
sensibile ciò che farebbe dopo di essa. Rendeva 
facile la credenza nella presenza reale anche pel 
tempo, in cui sarebbe ritornato ne’, cieli. In fatti 
si trovava allora nel tempo stesso visibilmente 
assiso alla mensa della cena ed invisibilmente 
nel seno degli, apostoli che l’avevano ricevuto- in- 
tero- sotto gli eucaristici accidenti. Perchè dunque 
più tardi ricusar di credere che, ritirato ne’ cieli 
sìa altresì rimasto nel suo sacramento per sempre 
e in ogni istante con noi, fra noi, su questa terra ? 
Ecce ego vobiscum sum omnibus diebus, usque ad 
consummationem sceculi. 

Ohi quanto dovettero allora gli apostoli deplo- 
rare l’insensata risoluzione dei loro antichi colle- 

4 

ghl che apostatarono e Si ritirarono dalla sequela 
del Cristo per aver, voluto farsi giudici della sua 
divina porolal Oh! quanto rallegrar si dovettero 

d’essere rimasti essi fedelmente attaccati alla so- 

✓ 

cietà del Salvatore, d’avere dietro l’ispirazione del 
celeste Padre fedelmente accolta e creduta ferma* 
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mente Tinfallibile sua parola , c d’ aver avuto la 
sorte di vederla adempiuta! Oh! quanto più con- 
fermarsi dovettero nella sua fede, e con nuovo 
entusiasmo esclamare nell’eccesso del riconoscente 
loro amore: Veramente, o Signore, le vostre pa- 
role sono la verità e la vita eterna ! Vi ringra- 
ziamo, vi crediamo in questo momento più che 
mai pel Figliuol di Dio , pel Messia promesso al 
mondo: Verba vitce ceternce habes; et nos cognovi- 
mus et credimus quia tu es Filius Dei vivi. 

Noi, essendo rimasti uniti come gli Apostoli alla 
società di Cristo mercè la professione della stessa 
fede, dobbiamo noi pure abbandonarci agli stessi 
sentimenti di gratitudine verso Dio e d’interno 
contento; mentre tanti eretici ed increduli riget- 
tano come i Giudei di Cafarnao l’ eucaristico mi- 
stero, e fatalmente si separano dalla compagnia 
del loro divin Maestro col separarsi dalla Chiesa. 
Ma per quali mezzi quegli sgraziati, vittime del 
loro orgoglio e dello spirito di Satana, arrivarono 
a sbalordirsi ed ostinarsi nella loro incredulità 
riguardo a questo mistero , ed a giustificare la 
loro apostasia? Immaginando, giusta le dottrine 
di coloro che li hanno sviati , che Gesù Cristo 
quando disse : < Questo è il mio corpo, questo il 
mio sangue, » non tenne che un linguaggio me- 
taforico; c che come con queste parole pronun- 
ziate nel precedente anno: « Se non mangiate 
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la mia carne, non avrete in voi la villa » , altro 
imposto non avesse, che la necessità d’ammettere 
il domma dell’ Incarnazione ; similmente dicendo 
neU’ultima cena : « Questo è il mio corpo, questo 
è il mio sangue, » abbia voluto parlare del suo 
corpo e del suo sangue in figura, non in realtà. 
Noi abbiamo già fatta giustizia della prima di que- 
sie due grossolane ed assurde bestemmie della 
resia (*) ; facciamola ora della seconda. 

Ci attesta il Vangelo, che il nostro divin Sal- 
vatore, prima d’intraprendere certe azioni, levava 
gli occhi al cielo, ringraziava e pregava il celeste 
suo Padre. Ma ringraziare e pregar Dio è proprio 
della creatura , è proprio dell’uomo. Gesù Cristo 
pregando il suo Padre e ringraziandolo d’ avergli 
data ogni podestà anche in quanto uomo, era dun- 
Gesù Cristo dichiarante ch’era veramente uomo 
mentre per la fiducia stessa- di sua preghiera. Colle 
benedizioni che faceva scendere a sè d’ intorno, 
e mercè l’aria maestosa e sincera che spiegava 
in simili circostanze, si annunziava l’eguale di Dio, 
il Figlio consostanziale di Dio, e dava a divedere 
che l’opera eh’ era per fare non polca farsi che 
da un Dio. È dunque evidente dalla lettera stessa 
del Vangelo, che tutte le volte che faceva pre- 


(*) Veggasi la precedente Conferenza. 
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cedere la sua azione dal levar gli occhi al cielo, 
dal pregare, dal benedire e ringraziare, l’ azione 
ch’era per seguire era sempre un miracolo ed. un . 
miracolo grande. 

Ora, è detto di Gesù Cristo mentre operava la 
moltiplicazion dei pani: Prese i pani nelle sue 

mani 2 ° alzò gli occhi al cielo verso il divin 
suo Padre; 3.® rese grazia; 4,® benedì que'pani 
medesimi; 5.® gli spezzò; 6.* *> li diede a’ suoi di- 
scepoli (')• E di Gesù Cristo che neU’uUi.ma cena 
istituiva il sacramento del suo corpo, è delto cosi : 
Prima di andar a patire: l.<> prese il pane nelle 
sante e venerabili sue mani; 2.® levò lo sguardo 
al cielo verso l’onnipotente suo Padre; 3.® gli 
rese grazie; 4.® benedi il pane; 5,® lo spezzò; 
6.® lo diede a’ suoi discepoli (*)• Dopo ciò, non 
bisogna esser ben ignorante , ben cieco nella 
scienza de’ libri santi, .per non vedere che vi ha 
rassomiglianza di cose tra questi due fatti prece- 
duti da preliminari al tutto identici, e narrati in 
termini assolutamente gli stessi? È dunque evi- 


(*) • Accppit manibus ; aspiciens in coelum; cum gralias egìssel; 

• benedixit ac fregil ; et dedit discìpulis {Mallh, xiv ; Marc, vi; 
Lue, IX; Jean, vi). • 

(*) • Qui pridie quam patèrctur, accopil panera ; et elevalis ocu- 

• lis in coeluui ad te Deum Patrem suum omnipolenlem, libi gra- 

• tias agens, benedixit, fregit deditque discipulis suis (Canon Mis^ 

• 5®, et Evang. Matlh, xxvi; Marc, xiv; Lue, xxix).» 
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dente da questo ravviciuamenlo, che il pane di 
Cafarnao fu la figura e la sensibile profezia del 
pane deH’ultima cena. È ancor evidente che, co- 
me a Cafarnao il divin Salvatore operò un grande 
prodigio, operò puranco un gran prodigio nell’ul- 
tima cena ,- e tanto più grande , quanto la realtà 
è più nobile delibi figura, la verità lo è della pro- 
fezia , che come a Cafarnao moltiplicò il pane , 
nell’ ultima cena moltiplicò il suo corpo; e che 
finalmente l’opinione dell’eresia, ia quale insegna 
che Gesù Cristo nulla ha moltiplicato neU’ultima 
cena , non ha operato alcun miracolo e non ha 
fatto che designare il pane come segno del suo 
corpo , tale opinione , ripeto , toglie ogni dignità 
agli atti del Nostro Signore, ogni armonia ed ogni 
senso ai sacri testi, e trovasi in manifesta oppo- 
sizione con lo spirito e la lettera dèi Vangelo. 

• Infatti, se, come osano affermarlo i teologi della 
eresia, Gesù Cristo nell’ultima cena non avesse 
voluto designare il pane ed il vino, se non come 
figura del suo corpo e del suo sangue, egli è evi- 
dente che nulla avrebbe fatto di straordinario, di 
difficile, di miracoloso. Ora può egli concepirsi che 
il Figliuol di Dio abbia fatto precedere, coi prelimi- 
nari proprii ai prodigi , un’ azione con cui non 
avesse operato nessun prodigio? Non si sarebbe 
egli preso beffe della credulità degli apostoli e 
dei loro successori, preparando con cerimonie si 
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gravi ed imponenti un atto che non avrebbe 
avuto nulla di seriamente importante? Non avrebbe 
egli avuto l’aria di scherzare^ facendo sembiante 
di voler operare un miracolo, per venire sempli- 
cemente a raccomandare uno sterile rito, una ce- 
rimonia assai poco significativa', prendendo in- 
somma r attitudine maestosa del Dio delle mera- 
viglie, per finir col dire e fare ciò che poteva 
esser detto e fatto da qualsiasi uomo? 0 sacrile- 
ghi contrafaftori! che non contenti ad aver can- 
giato in una vana rappresentazione il vero culto 
di Dio pretendete di fare.... lo dirò io?... del Fi- 
gliuolo stesso di Dio un istrione 1... 

In secondo luogo, mercè l’istituzione dell’ Eu- 
caristia, Gesù Cristo ha istituito, e l’eresia stessa 
ne conviene, l’eucaristica comunione al mangiare 
r agnello, come fin allora era stato praticato dai 
Giudei, ed ha voluto lasciare la cerimonia dell» 
cena, come un perpetuo memoriale della sua pas- 
sione e morte, giacché giusta gli Evangelisti ha 
dello: t Fate questo in memoria di me: » Hoc 
facite in meam commemoralionem, e san Paolo ci 
dà a conoscere cosi il pensiero del divin Maestro : 
« Con questo mistero annuncerete la morte del 
vostro Salvatore , fino a quando ei ritornerà a 
giudicare il mondo (^) ì . Ma l’Eucaristia non è 


(*) • Mortem Domini annuntiabitis donec venial (I ad Cor. xi. 26).* 
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e non può essere una memoria sempre sussistente, 
un mistico e sublime rinnovellamento della pas- 
sione e morte del Salvatore , se non- in quanto 
che sotto il velo del pane consacrato trovasi real- 
mente il suo corpo, vi si trova di modo che quel 
corpo divino sia, negli accidenti del pane, sempre 
spezzato, consumato. col mangiarlo, misticamente 
immolato ed offerto; in quanto per altra parte 
che sotto il velo del vino consumato si trova real- 
mente anche il suo sangue, o di modo che questo 
sangue divino possa pure negli accidenti del vino 
esser bevuto, diviso e sparso per la remission dei 
peccati. Ma se quel pane e quel vino altro non 
sono che panfr e vino benedetti, non sono che la 
semplice figura, non la realtà del corpo e del san- 
gue di Nostro Signore, non possono rinnovare e 
significare la sua passione e morte. Che rapporto, 
che analogia potrebbesi trovare tra semplice pane 
e semplice vino, e il suo corpo e il suo sanp'ue? 
Come mai, col non mangiar che del pane e del vino 
compier si potrebbe un rinnovamento commemo- 
rativo del suo corpo immolato , del suo sangue 
sparso per la salute del mondo? All’ opposto l’a- 
gnello, animale paziente, dolce, pacifico che s’im- 
molava e si mangiava nella Pasqua dei Giii lei , 
per figurare l’immolazione e la morte del Messia 
assai meglio rappresentava la mitezza, la pazienza 

Vkmura, Opere postume, voi. I. II 
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e la pace, con cui l’agnello divino ha subilo la 
sua passione e la sua morte. Quindi, qualora Gesù 
Cristo non avesse lasciato nell’ Eucaristia che la 
semplice figura del suo corpo, avrebbe abolito 
r antico simbolo, espressione cosi sensibile , così 
viva, cosi fedele del suo sagrificio, per soslituir- 
vene un altro, che quasi per nessuna guisa può 
rappresentarlo. Perchè dunque egli senza nessuna 
plausibile' ragione avrebbe cangiala la forma del 
culto? Perchè non avrebbe lasciato nella sua re- 
ligione, più perfetta di quella degli Ebrei, che una 
•memoria di sè molto meno perfetta, o a meglio dire 
pallida , senza significato e affatto inconcludente? 
In fatti, spogliali della presenza Male del Cristo, 
il pane ed il vino eucaristici non polrebbono quasi 
più nulla dire all’ immaginazione, alla mente ed 
al cuore. Perchè il Signqre non avrebbe dunque 
lasciato piuttosto, per figurare la passata sua im- 
molazione, lo stesso simbolo che figurava si beìie 
la futura sua immolazione? 

In terzo luogo le parole dell’istituzione dell’Eu- 
caristia , interpretate nel senso della reale pre- 
senza, sono sì chiare e sì energiche che di più es- 
ser non lo potrebbero per ottenere l’assenso d’ogni 
mente ragionevole! Impossibile d’aggiungervi nulla 
nè di sostituirvi cosa nè più chiara, uè più for- 
male , nè più energica, per renderci certi della 
verità del mistero. Nostro Signore ha detto : 
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* Prendete e mangiate, questo è il mio corpo, il 
mio corpo che verrà crocifisso per voi; questo è 
il mio sangue , che verrà per- voi sparso. » Qui 
non si può non aggiungere mentalmente questo 
commentarlo : Egli è cosi che la mia carne è 
un vero cibo , e il mio sangue una vera be- 
vanda. Ora come vedere in queste espressioni 
la menoma tendenza ad un linguaggio figurato? 
Come non trovarvi il pensiero del Figliuol di Dio 
che parla del suo^proprio corpo , del suo pro- 
prio sangue; del suo corpo e del suo sangue 
reali; del suo corpo ch’era là vivente, e che do- 
veva alla dimane esser immolalo; del suo pro- 
prio sangue ch’era allora nelle sue vene, e che 
alla dimane dovea esser sparso sulla croce? 

Non perdiamo di vista il momento solenne, in • . 
cui furono da Gesù Cristo pronunziate le su- 
preme e sante parole cosi travolte in senso di- 
verso dalla leggerezza o mala fede. Era la vigilia 
della sua morte; era nel momento stesso, in cui 
Gesù Cristo legava a’suoi apostoli gli estremi suoi 
voti, gli ultimi suoi insegnamenti , le sue ultime 
esortazioni. In quel momento egli lasciava ai 
suoi apostoli il suo testamento, e come maestro 
e come anoico, e come sovrano legislatore, e come 
fondatore d’un nuovo ed eterno culto. Come mai 
potrebbono qui trovar luogo gli equivoci, le espres- 
sioni strane, intricate, lontane dal linguaggio più 
semplice e più naturale? 
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Certamente allora il Figliuol di Dio parlar do- 
vette non solo coirautorità, maestà, grandezza di 
Dio onnipotente, la cui parola ha crealo runiverso, 
ma anche con la chiarezza, la precisione del Dio 
suprema verità. 

Prendendo nelle sue mani il pane, non disse 
già:. Questo pane è il mio corpo; perciocché se 
si fosse cosi espresso, avrebbe dato ad intendere 
che il pane, anche rimanendo pane racchiudeva 
anche il suo corpo; vale a dire che in una sola 
e medesima aggregazione d’ accidenti si . trove- 
rebbero due sostanze corporee, la sostanza del 
pane e quella del suo corpo, il che sarebbe sfato 
assurdo; eppure è quésto il grossolano errore dei 
Luterani, partigiani della dottrina deirtmpanaztone, 
ossia della permanenza del pane e del corpo di 
Nostro Signore nella stessa ostia; quindi rigettano 
la transosimzazione ossia la conversione della so- 
stanza del pane nella sostanza del corpo di Nostro 
Signore in questo sacramento. Ma Gesù Cristo ha 
detto : •< Questo è il mio corpo » ; di maniera che 
la parola quésto riguarda la parola corpo e con 
esso si accorda; cosicché é una locuzione al tutto 
simile a quella gran parola che il divin Padre 
fece udire dall’alto de’ cieli: «Questi é il mio Fi- 
gliuol prediletto (Matlh. in). » 

Le parole adunque dell’ ultima cena evidente- 
mente significano: Questo che vi sembra pane , 
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non è più pane; perocché del pane non restano 
' che gli accidenti che vedete; ma quanto alla so- 
stanza che non vedete, non vi è più; essa ha 
fatto luogo alla sostanza del mio corpo; in guisa 
che questo è veramente il mio corpo, e questo il 
mio sangue. 

Poteva il Signore' esprimersi in termini più di- 
retti, più formali, più scintillanti di luce, per farci 
credere alla reale presenza nel suo sacramento? 
Da tanta luce abbagliato Lutero; quello spirilo or- 
goglioso ad un tempo e grossolano, esclamava : 
Se Carlostadio potesse provarmi non esservi che 
del pane nell’ Eucaristia, mi renderebbe un ser- 
vizio immenso, del quale gli sarei gratissimo. Ap- 
poggialo a quest’uomo saprei ben vessare il Papa. 
Ma il fatto è ch’io mi veggo siifaltamente forzato 
ad ammettere la reale presenza, che non trovo 
mezzo di trarmi d’impaccio. Il testo del Vangelo 
è così chiaro, manifesto cosi e ccncludente, che non 
è possibile rivocare in dubbio 'la presenza reale, 
e ancor meno di negarla e distruggerla coi com- 
menlarii di un cervello delirante. » 

I Sacramentari anch’essi, pretendendo che le 
divine parole : « questo è il mio corpo » , debbano 
prendersi in un senso mistico e figurativo, che 
altro fanno, se non riconoscere essi pure la soli- 
dità della cattolica interpretazione, giacché affine 
di eludere il senso letterale, solo legittimo è na- 
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turale, si consumano in inimaginabili sforzi per 
darne loro un altro puramente fantistico ed as- 
surdo? 

Notate inQne che coloro che abusano in un modo 
cosi indegno di queste divine parole, sono quegli 
stessi eretici che vantansi di non seguire altra 
regola dì fede, che (‘). 

« 

SECONDA PARTE 

.... Ma la vigilia del giorno che Gesù andava ad 
offrirsi egli stesso in sagrificio visibile al pubblico 
sulla croce, che bisogno avea d’i ffrirsi ancora col 
sagrificio eucaristico, sacrificio cosi nuovo, così na- 
scosto, così incomprensibile? Ahi la sua croci- 
fissione fu, è vero, un vero sacrificio ; ma la sen- 
tenza di Pilato che la ordinò, il furor dei carnefici 
che r eseguirono le diedero le apparenze di una 
forzata coudànna e di un meritato supplicio. Nella 
crocifissione i delitti degli uomini che ne furono 
la causa seconda ed immediata disonorarono, in 
un certo modo la santità di quel gran sacrificio, 
cd eclissarono Ja gloria deirofferta al lutto libera 
e gratuita che il gran sacerdote dei secoli vi fece 
della sua viltiifia e che la vittima vi fece di sé 


(0 Qui -nel manosciitlo mancano più foi;liclli, e non abbiamo nè 
la line della prima parte sulla reale presenza, nè il principio della 
seconda sul sagrificio. 
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stessa. Ad eccezione ad un dipresso deiraiigusla 
madre e di alcuni dei discepoli del Figliuol di 
Dio crocifisso, nessuno distinse allora 'il sangue 
divino , che grondava dalla croce del Salvatore 
da quello che scorreva dalla croce dei ladroni 
crocifissi ■ in sua compagnia. Il sangue delle vil- 
iime immolale nei sagrificii della legge, in alle- 
slalo dell’anlica alleanza, veniva rispetlosamenlc 
raccolto enlro vasi d’oro e riserbato per l’aspersione 
dell’aìlare e la sanlificazione del popolo {Hebr. x) ; 
laddove nessuno raccolse il sangue della vittim: 

I 

immolala sul Calvario, nè Io applicò ad uso re- 
ligioso e santo. Quel sangue prezioso venne ai- 
lora disconosciuto e neglello, direbbesi anche cor 
fuso col sangue dei malfallori. In quel sacrifici ; 
del santo dei sanli , agli, occhi di quegli sles.^ ; 
pei quali era offerto, il sacerdote, secondo le aj - 
parenze, non è cke un reo, l’immolazione un ca 
stigo, l’altare null’altro che un patibolo. Il Signore 
adunque, giusta san Gregorio di Nissa, non volle 
non potè voler rendere per un solo istante dub- 
biosa la libertà della sua immolazione (t). Non 
volle che la malizia ed i delitti degli uomini,- 
gl’impuri loro costumi , le loro lingue isacrileghe. 


(^) • Nec ex proditione Judae sibi imponendarii necessilatem, nec 

• Judseorud) impetum, nec Pitali sentenliam cxpectal {Orai. Ca 

• laches,). • 
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giungessero a disonorare un sacrificio che, come 
grato profumo, salir dovea sino al trono dell’Al- 
tissiiuo, e che dovea salvar l’uomo e rislaurar 
l’universo (i). 

Volendo dunque mostrare che nè i naturali 
ostacoli potrebbero limitare la sua potenza , nè 
i Ci eli Iti degli uomini arrestare la sua miseri- 
coraia ; ed in virtù di quella sapienza colla quale 
tutto ei, prevede, di quella indipendenza, per cui 
a voler suo di tutto .dispone, risolvette di preve- 
nire, il sagrificio della croce ; e prima di compierlo 
in modo solenne e pubblico,- volle realizzarlo in 
una maniera misteriosa ed occulta; egli s’immolò 
veramente per noi, con una immolazione invisibile, 
ma reale ; in un segreto più severo e più profondò 
che il segreto del tempio, sopra un altare più 
prezioso che non l’altare d’oro posto nel santua- 
rio, facendosi egli stesso sacrifleatore e sacrificio, . 
sacerdote e vittima, il vero Mosè immolante l’agnello 
di Dio che solo toglie i peccati del mondo. Ora 
quando- e dove Cristo ha compiuto questo grande 
mistero? Nel cenacolo, quando diede da mangiare 
a’ suoi discepoli -il suo corpo, da bevere il suo 
sangue , si fu allora eh’ ei dichiarò col fatto che 
l’antico profetico sacriQcio dell’agnello ha ricevuto 


« Ul malitia eorom sit cotnunis hominum salutii principium 
« el causa ( OraU Cataches*), ? 
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in questo mistero il suo compimento e la sua 
perfezione (* *). . 

L’eucaristica cena fu dunque lo stesso sacrifi- 
cio che quello della croce, offerto in due diverse 
circostanze con un diverso rito. Fu lo stesso sa- 
crificio che il sanguinoso sacrificio delia croce, ma 
offerto senza effusion di sangue. Fu lo stesso sa- 
crificio, ma anticipato, occulto ,. separato da ogni 
ingiustizia degli uomini, ed offerto al divin Pa- 
dre con una libertà interiore ed esteriore, con 
una carità pura e perfetta, nel quale non entrò 
per nulla la violenza degli uomini, neppure. come 
.causa istromentale del disegno della sua bontà ; 
nel quale il vero Mosè raccolse egli stesso il 
suo san.gne in un calice e lo diede a’ suoi disce- 
poli unitamente alia carne della vittima e per an- 
ticipazióne completò l’oblazione del Calvario. In 
fatti all’oblazione del Calvario doveva mancare la 
comunione, quel necessario complemento del sa- 
crificio, quella essenziale prova della compiuta 
riconciliazione. L’eucaristica Cena fu dunque un 
reale sacrificio che, senza un’ esteriore* immola- 


(*) • Qui polestate sua cuncla disponit, liominum noliiiam con- 
« silio sud anteverlil, et arcano sacriflcii gen»Te qtiod ab omnibus 

• cerni non poterai seiftsum prò nobis liosiiarn offerì et viclimam 

• immolai, sacerdos simul exislens el aunus Dei qui lollit peccata 
« mundi. Quando id praìstilil? Gum corpus suum discipulis eden- 
« duin et sanguinem bibendum pr^ebuit; lune aperte declàravit 

• ** * *®criftcium jam esse perfectum (Ibid.). • 
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zione, la quale ebbe luogo soltanto sul Calvario, 
n’ebbe però tutto il merito, l’ efficacia tutta e la 
perfezione. 

Ma non fu soltanto una passeggierà operazione, 
un sacritìcio una sola volta offerto; fu una perma- 
nente istituzione ; fu un sacrificio per sempre stabi- 
lito, e che, giusta un profondo pensiero di S. llario 
Arelatense, dovea rinnovarsi sino' alla fine del 
mondo. Imperocché, dice questo Padre, citato da 
san Tommaso,, siccome il Signore stava per sot- 
trarre agli sguardi degli uomini il corpo che avea 
quaggiù assunto, dovea lasciarci la facoltà di ri- 
consecrare il Sacramento di quel corpo mede- 
simo, affinchè ci fosse sempre .possibile onorare 
• col sacramento il mistero eh’ era stato una sol 
volta offerto per la nostra pace; éd affinchè, es- 
sendo . permanente il bisogno dell’azione ripara- 
trice necessaria alla salute degli uomini, vi fosse 
altresì permanenza del sacrificio col quale se ne 
applica il frutto, e la vittima immortale fosse sem- 
pre presente alla mente degli uomini mercè l’ope- 
razione del Sacramento, ed al loro cuore mercè 
l’infusion della grazia (* *). 


(<) « Quia corpus assuinpium abiaturus crai ex oculis; neccssa> 
« rium era ut nobis sacramentum corporis et sanguinìs sui con> 

• secraret, ut coleretur jugiier per myslerium quod semel ofifere- 
« batur in pr<tium; et quia quotidiana et indèfessa currebat prò 

• hominum salute redemptio, perpetua esset etiam Redemptioiiis 
« oblalìo et perennis ista vidima vivcret in memoria et sentiri 
« posset prasens in memoria (5. ìiilar, arelat.),* 
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In fatti, comunicando di sua mano i discepoli, 
l’amabile Salvatore diresse loro q\ieste semplici e 
sublimi parole ; t Quello che veduto avete farsi 
per voi, vi ordino di farlo voi pure in memoria 
di me (Q; » e secondo san Paolo, che, avendolo 
saputo dal divin Maestro, Gesù Cristo medesimo, 
questo ancora aggiunse; Tutte le volte che man- 
gerete di questo pane e bercte di questo calice 
realmente rappresenterete la morte del vostro 
Salvatore, fino al giorno, in cui ritornerà per giu* ' 
dicare il mondo (^). * 

0 preziose parole, piene d’autorità, di potenza 
e d’impero! con queste, secondo il Concilio di 
Trento e il perpetuo insegnamento della CWesa, 
il Figliuol di Dio costilui gli apostoli sacerdoti del 
nuovo Testamento ; ordinò ad essi ed ai loro suc- 
cessori d’olTrire in perpetuo lo stesso sacrificio^ (3). 

E in verità egli è evidente che il Signore, avendo 
detto agli apostoli : « Fate questo, * Hoc facile, con 
ciò stesso comunicò loro senz’ alcun riserbo nè li- 
mitazione il potere di fare precisamente e real- 
mente quanto avea fatto egli stesso, vale à dire, 

(*) • Hoc facile in meain comnieinoralionein. • , 

(^) • Quoliescnmque cnim niandiicabitis panein liunc et ctiliccm 

• bibelis morleni Domini annuiitiabilis donec venial (I Cor. xi). • 
p) • Aposlolos lune Novi Teslamenli sacnrdoles Dominus nosler 

• consliluit, eleisdera eonnnque successoribus ul offiTienl praecepil 

• per b®c*verba, uli si mper catholica Ecclesia inlellexil et docuil 

• (Se$s. XXII). . 
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il potere di convertire anch’essi, colle stesse pa- 
role ch’egli avea proferite, il pane nel suo corpo 
e’I vino nel suo sangue; di continuare lo stesser 
sacriQcio eh’ egli pel primo avea offerto , pei fini 
medesimi, pei quali offerto l’avea eg i stesso, per 
la gloria di Dio e per Telerna salute degli uomini. 
Ora, giacché non potevano immolare la sua vit- 
tima senza esser associati al suo sacerdozio , e 
giacché era loro necessario d’essere come lui sa- 
cerdoti, affine di sacrificare come lui, è evidente 
altresi che per le stesse parole, polenti della 
virtù di Dio che le ha ‘proferite, gli apostoli sono 
stali consacrali e stabiliti veri sacerdoti della nuova 
alleanza: iVot'i Tesiamenli sacerdotes constituit. 

Ma avendo il ^ ostro Signore aggiunto; Voi an- 
nunzierete anche per sempre la morte del vostro 
Maestro, fino a quando egli verrà; Moriem Do- 
mini annuniiabitis, donec veniat, ha istituito un sa- 
criQcio che dovea durare sino alla fine del mondo. 
Ora un sacrificio perpetuo richiede altresì un per- 
petuo sacerdozio. Colle stesse parole adunque, 
con cui creò e conservò preti gli apostoli, con- 
dri loro il potere di creare essi pure, di consa- 
crare altri preti, affine di perpetuare il sacrificio 
della’ seconda alleanza fino alla seconda sua ve- 
nula: Donec venat. Ecco dunque istituito il sa- 
cramento dcirOrdine : ecco con questo sacramento 
stablilito un nuovo sacerdozio, sopra l’antico, tanto 
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più nobile, quanto dovea essere infinitamente più 
perfetto il nuovo sacrificio, e non dovea esser le- 
gato ad unir carnale successione; sacerdozio per- 
petuo, che non dovea mai esser rivocato, come 
era stato quello d’Aronne, nè da alcun altra so- 
stituito sino alla fine del mondo; Donec veniaC 

Queste parole finalmente significano, che lo stesso 
sacrificio doveva essere offerto. dai medesimi preti 
cioè dai preti successori della grazia e della con- 
secrazione degli apostoli , non che del loro, spi- 
rilo e della loro fede; da preti che altro non sa- 
rebbero, se non gli apostoli riproducentisi e per- 
petuanlisi ne’ loro successori; cosicché non vi 
sarebbe -altro sacerdozio che quello della Chiesa, 
e questo sacerdozio non finirebbe che col mondo; 
Donec veniat. < 

Su di ciò udiamo san Giovanni Crisostomo; • Le 
ostie dtdl’antica legge, ei dice, erano Viramente 
diverse e numerose, è h loro moltitudine colla 
loro varietà era una prova della loro sterilità; Hie 
mulire; ideo nec validee, quod smt muUce. Impe- 
rocché, se una sola di esse avess'e avuto un va- 
lore per sè stessa reale , non sarebbe stato ne- 
cessario offrirne molle; Quid enimopus erat muUis, 
si una sufficeret? Ahi! tutto ciò che si praticava 
neirantica legge era meno l’espiazione del peccato, 
che la sua prova e la sua condanna; era la te- 
stimonianza meno della potenza divina, che del- 
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l’umana miseria; e perchè una sola vittima non 
bastava mai agli spirituali bisogni dell’ uomo, se 
ne offrivano sempre di nuove e di diverse sorta. 
Non così di Gesù Cristo. Essendo stato . offerto 

« 

una sol volta, bastò per sempre (* *). 

■ Ma allora, mi si dirà, che giova per noi cri- 
stiani offrir tutti i giorni il nostro sacrificio ; come 
gli Ebrei tutti i giorni offrivano i loro? Quid vero 
nos,non quotidie offerimus? Al che rispondo, che 
il nostro caso è assai diverso ; noi offriamo, è vero, 
tutti i giorni il nostro sacrifizio; ma, non essendo 
questo, se non la ripetizione di quello della morte 
del Signore, la nostra ostia è sempre la stessa, 
e non offriamo più ostie (^). Ma come, s-’insisterà 
ancora, come mai la nostra ostia non è che una, 
])0sciachè non cessiamo di sacrificare? Si è che 
noi non offriamo, come gli antichi Ebrei, dei di- 
■ versi agnelli, ma sempre lo stesso Agnello divino 
che è stato offerto una volta. Poiché dunque il 
nostro sacrificio è solo la ripetizione del sacri- 
ficio di Gesù Cristo, pei cristiani non vi ha che 
un solo e medesimo sacrificio (^). 

Il II I ~ ' •' ' ^ ' 

(<) t Erat id quod fu-bat peccatoruin accusalio , non solulio; ac- 

• cusalio infirmitalis, non oslensio virlulis. Qii<)niam prima non 

• valuil , altpra offerobatur. In Cbrislo aulom cor. Ira sem'el oblata- 

• est ( lltmiH. 17, in cap. x, Episf. ad Hiebr.) » 

(2) . Off-rimns quidem; sul ad recordatio.iom facientes mortis 

• rjiis; et una est hoslia, non multai. • 

(3; • Quomodo una est et non multVl Quia semel oblata est , 
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Il Ponteflce è lo stesso, poiché il vero sacrifi- 
catore è sempre colui che si offri da sé stesso 
una prima volta, ostia tutta pura, per comunicare 
a noi tutti la divina sua purezza. L’ostia è la stessa, 
poiché quest’ostia é l’Agnello sempre vivo, ben- 
ché sempre immolato, e il sacrificio sempre con- 
sumato, . mai non la distrugge. Quindi nel seguito 
de’ secoli non facciamo, se non quello ch’egli ha 
fatto, lo facciamo in memoria. di lui; ma il me- 
moriale é identico coU’oggetto di cui perpetua la 
ricordanza. . (1). 

Nota, Qui ancora manca il manoscrilto , e non troviamo 
nè la fine di questa seconda parte, nè la conclusione di tutto 
il discorso. 


« hoc autcm sacrificiuin exeinplum iilius est. Id ipsiim semper of' 

• fprimus, nec mine quidam uliiim agnum, crasiina diéalium;scd 

• seinper eumdem ipsum; et proinde unum est hoc sacnficiuni 

( 5. Jo. Cfirys.)- • * 

(^) • Ponlifex nosler ille est qui h^sliam niundanlem ros prò 

• nobis obtulit. Ipsam otTerimus qtice lune oblala est, nec consumi 

• potest. Hoc in commemoralionem fit ejus quod factum est; non 

• a!iud sacritìcium sicut Ponlifex; sed ipsum semper facimus ^ 

• {Ibid.), . 


SERMONE 
sulla Croce. 

• I 

• ■ ' 

PER LA PESTA DELL^INVENZIONB DELLA 8. CROCE (*) 


JVos auUm gloriavi oportet in cruce Do- 
mini NoHvi Jesu CHristi\per quem gai- 
vati H liberati sumui (introit. Missse). 

Dobbiamo gloriarci nella croce del nostro 
Signor Cìesù Cristo , dal quale siamo 
stati salvati e posti in libertà. 

Con queste parole prese dall’apostolo san Paolo 
la Chiesa incomincia la Messa della solennità del* 
Tinvenzione della Croce, che, celebriamo in que- 
sto giorno. Con queste parole stesse comincerò , 
anch’io la spiegazione dei grandi .misteri , la cui 
memoria siamo per celebrare durante il mese spe- 
cialmente consacrato alla Madre di Dio. 

E in fatti, Gesù Cristo, mercè la croce soddis- 
facendo alla divina. giustizia, ha conquistato la sa- 
lute dell’ uomo , ha sparso la luce , ha recato la 
grazia, fondata la .speranza, aperto il cielo, disar- 


(*) Dello il 3 maggio» durante il mese di Maria. 
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maio rinferno, santificata la terra, ha cangiala la 
faccia di tutto il mondo. Sulla croce e per mezzo 
della croce ha esercitato le più nobili funzioni , 
oprati i più grandi prodigi , ha sparso sa di noi 
■ le ricchezze tutte della sua bontà ; dalla croce 
finalmente dèrivano, alla croce si riferiscono tutti 
i misteri del Dio Redentore, nella croce tutta si 
concentra e si epiloga la religione. 

È dunque ragionevole, è giusto, è necessario 
che la croce, la quale fu lo strumento della gloria 
di nostro Signor G. C., sia altresi la materia ed 
il subbietto della gloria del cristiano per la croce 
liberato e salvato: Nos'autem gloriari oportetjn 
crtice. ■ 

Delle grandezze adunque della croce vengo oggi 
a intrattenervi. Avrò a mostrarvi feminente posto 
che Gesù Cristo le ha assegnato nell’opera della 
Redenzione, e il posto eminente ch’essa deve ot* 
tenere nell’esercizio del culto cristiano. Cosi im- 
pareremo doppiamente ad onorare ed impiegare 
con frutto questo sacro segno di grazia e di- be- 
nedizione. 

Vergine augusta. Madre di Dio e madre nostra, 
che in un modo cosi intimo partecipaste dei do- 
lori della croce, voi che avete meritato di divi- 

* 

derno anco tutte le glorie, alla vostra interces-, 

\ 

sione ricorriamo per comprendere e celebrare il 
mistero della croce. Ave Maria. 


Ventura, Opere postume^ voi. F, 
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.^ra un partito preso dagli Ebrei di sbrigarsi 
dell’innocente Gesù col dargli morte. Ma al sata- 
nico loro odio non bastava che Gesù Cristo mo- . 
risse, volevano che morisse della morte più igno- 
miniosa, più disonorante. Da quel punto non 
poteva esser dubbiosa la scelta: era mestieri darlo 
al supplizio degli schiavi, al supplizio dei rei più 
vili. Bisognava farlo morire col supplizio della 
croce. 

Ma questo supplizio non era dalle leggi ebrai- 
che ammesso ; oralo dalle Ipggi romane. Ecco 
perchè i Giudei condussero Gesù dal tribunale di 
Caifa a quello di Pilato (^). 

Nonostante, come ha noialo l’Evangelista, i Giu- 
dei chiedendo che Gesù Cristo fosse crociQsso, 
non fecero che concorrere all’adempimento di tutte 
le profezie e di quella che aveva fatta egli stesso 
Gesù Cristo, dichiarando che morrebbe sulla cro- 
ce (O- Iddio, nelle alle sue vedute, aveva fatto 
la sua scelta, prluia di cjuella scelta dettata dal 
furore che accieca gli Ebrei. 


(*) • Pessimo enim genero moilis occidi innocentem hoc osi crii- 

• ciflgi desideraol (Theophilact.). • 

(*) • Ut sermo Jesu iraplereturquera dixit ; signiflcans qua morte 

• ossei moriluru* (Jo- xviii, ,"i), . 
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Ecco dunque, aggiunge, Teofllatto, T invincibile 
sapienza e T invincibile potenza di Dio che fa 
servire al compimento de’ suoi disegni il delitto 
medesimo e la perfìdia de’ suoi nemici. Egli è 
per odio verso Gesù Cristo, che i Giudei vogliono 
sia crocifisso; ma stupidi del pari che malvagi, 
non fanno che preparargli a loro insaputa il ge- 
nere di morte ch’egli ha di già scelto, egli stesso 
per amore verso l’uomo (')• 

Ora, ciò che ha determinato la scelta di Dio 
si è che in questo genere di morte trovasi riunito 
tutto ciò che può far risultare il bel tìtolo di re- 
dentore ed agevolarne tutte le più sublimi fun- 
zioni. Entriamo nei particolari. 

Ogni peccalo, dice san Giacomo , deriva dalla 
concupiscenza, come da una fonte avvelenata che 
s’infiltra nella carne 0. Egli è per ciò che S. Pàolo 
appella con tanta filosofia la concupiscenza il corfó 
del peccato (3). Era dunque d’ uopo , per espiare 
ogni peccalo e per espiare lutto il peccato, era 
d’ uopo che l’ Uomo-Dio , eh’ erasi posto al luogo 
deU’uomo solamente uomo, immolasse la concu- 
piscenza , organo del peccato, in tutta la sua ra- 


(* *) • Judaei de morte turpissima cogilabanl ; sed a Domino, iis 
« non inlelligenlibus <deda erat {Theophil.).* 

(*) • Concopiscentia parit peccatum. • 

(*) « Corpus peccati. • 
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niiflcazione, in luUi i suoi movimenti, in tulli i 
suoi disordini, in tutte le sue pretese. 

Ora questa totale immolazione della concupi- 
scenza non poteva aver luogo, che mercè il supplizio 
della croce. In tutti gli altri generi di morte non 
si prova che un solo patimento; sulla croce sol- 
tanto, secondo nota il grande interprete Cornelio 
a Lapide, provansi al tempo stesso le pene di 
tutti i varii generi di morte. Si risentono ' alle 
mani ed ai piedi le punture e lo squarciamento 
della spada; in tutto il corpo le stirature dell’ecu- 
leo, le lacerazioni degli uncini di ferro, il morso 
delle feroci belve al di fuori, le scottature del fuoco 
al di dentro (‘). Sulla croce si sotlre in tutte le 
membra, in tutte le ossa, in tutte le Obre. Sulla 
croce r obbrobrio s’ unisce al dolore, ed all’ ob- 
brobrio la nudità. Cosicché ,i tre rami della 
concupiscenza ', la superbia , la cupidigia , la 
sensualità, che costituiscono il corpo e come la 
sostanza del peccato, trovansi immolali al tempo 
stesso; e non solamente l’anima ed il corpo, ma, 
anche ogni sentimento deU’anima, ogni parte del 
corpo soffre la parziale sua pena e il suo dolore 
in queirorribile supplizio. 


* (^) « Crux manus pedesque secai ut gladius, corpus di^teudit ul 
• equuieus, lacerai ut ungula, lanial ut bestia, uril ut focus [Corn, 
^ a Lap, m Mallh.). » 


#• 
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Tale è dunque, giusta sant’ Atanasio, la prima 
ragione, per cui il Redentore fra tulli i generi di 
morte , ha scelto e preferito quello della croce. 
Per questo mezzo ei volle soffrire tutte le specie 
di do'oii, perchè crasi impegnato ad espiare ogni 
specie di peccali. Volle iminolare il peccai) in 
tutti i rami della concupiscenza, che n’è il prin- 
cipio, la sorgente e l’esca (■). 

Ma come è mai possibile che il Figliuolo di Dio 
abbia immolato sulla croce in sè stesso la concu- 
piscenza , il corpo del peccalo, egli che è stalo 
il solo figliuol dell’uomo concepito senza la con- 
cupiscenza e senza il peccato? - Per penetrare 
quanto è possibile in questo mistero, è d’uopo 
ricordare queste due grandi e capitali verità della 
teologia risguardanli la Redenzione; la prima che 

• il Verbo eterno, facendosi uomo, non ha assunta 
l’umanità forte, impassibile, immortale, quale fu 

• in Adamo innocente; ma F umanità debole, pas- 
sibile, mortale, quale insomma si trovò in Adamo 
prevaricatore; infine, come parla san Paolo, prese 
una natura umana tale che, senz'avere la carne 
del peccato, avesse tulle le somiglianze della 
carne del peccato: In simililudinem carnis peccati. 


P) • Crux est expialio et remedium concupì scentite quaa fons et 
• erìgo est omnium peccatorum (5. Alban.),' 
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La seconda verità, di cui è d’uopo sovvenirsi, si 
è che il -Verbo eterno , facendosi uomo, non ha 
preso la carne di un individuo, di un sol uomo, 
ma ha preso la carne di tutta la specie umana , 
la natura dell’umanità. 

Avendo dunque preso una carne passibile, so- 
migliante alla carne del peccato , Gesù Cristo, 
senz’avere nella sua carne tutto santa e divina 
il disordine ed il vizio della concupiscenza , ha 
ben potuto subirne la pena ed il castigo. D’ al- 
tra parte, avendo presa la natura a tutti comune, 
ha potuto rappresentarci tutti: ha potuto soddis- 
fare per. la concupiscenza di tutti, e, come parla 
san Leone, ha potuto trattare la causa, la ricon- 
ciliaz’one di lutti (‘). 

Ecco dunque il grande e profondo mistero, che 
san Paolo ci ha scoperto, quando ci ha detto: 
Noi predichiamo Gesù Cristo crocifisso; egli è in 
realtà come se detto ci avesse: Contemplate que- • 
sto sacro corpo violentemente disteso sulla croce. 
Tutte le sue ossa sono dislogate e scommesse per 
le stirature atroci^ tutte le sue carni lacerate dal 
supplizio della flagellazione , non presenta che 
piaghe, lividure e solchi; le piaghe delle mani e 


P) • Per eum ag' baiar omuium 'causa, in quo erat omnium na- 
* tura (5. Leo.).» 
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dei piedi traforati da chiodi si dilatano pel peso 
stesso del corpo; il capo non può appoggiare 
senz’essere più profondamente tralUto dalle spine, - 
la lingua non trova nell’ aceto, nel fiele che una 
bevanda avvelenala; quel corpo verginale spoglio 
delle sue vesti è esposto a brutali derisioni di un 
popolo ebetalo; il suo nome è un oggetto di be- 
stemmie; i suoi titoli di figliuol di Dio, di Re, di 
Messia sono vólti in ridicolo, e gli vengono rin- 
facciati come delitti. Le sue orecchie ancora hanno 
a soffrire al pari dei suoi sguardi. 11 suo corpo è 
in preda ad orribili tormenti, la sua anima ad in- 
dicibili desolazioni. Nella torturata sua umanità 
niente vi ha che obbedisca al'a concupiscenza. 
L’uomo intero è immolalo. 

Ora questa orribile crocifissione, non è la cro- 
cifissione di Gesù Cristo solo: è anche la croci- 
fissione di tulli noi. In fatti di tutta intiera la 
colpevole limanità Ge.'ù Cristo ha preso il posto 
e sostenuto la parte ignominiosa. È dunque aN 
tresì ruom del peccato, l’umanità . tutta quanta che 
in lui è condannala, crocifissa, immolata. In con- 
seguenza è ogni peccato che vien espiato; è ogni 
concupiscenza, principio, causa e corpo del pec- 
cato, che vien distrutto od alinen paralizzato nei fu- 
nesti suoi effetti (^). - (*) 


(*) • Nos scimus quia vetus homo nosler crucifixus est, ut de- 
« slrualur corpus peccati ( Rom. vi, 6) •“ 
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0 profondo consiglio della sapienza di Dio, che 
ha scello la croce per renderci sensibile una ve- 
rità, che ogni altro genere di morte del Reden- 
tore avrebbe lasciata ignota e nascosa ! Non abbiamo 
che a riguardare Gesù Cristo sulla croce, e tosto 
comprendiamo chi è colui che trovasi in quel- 
l’orribile supplicio e perchè vi si trova. Ci vediamo 
noi stessi simultaneamente -crocifissi in Gesù Cri- 
sto e con Gesù Cristo. Ma abbiamo la certezza 
che ciascun di noi in lui crocifisso e con lui ha 
soddisfatto alla divina giustizia, che il corpo del 
peccalo che ci separava da Dio è distrutto per 
noi, se la nostra ingratitudine non lo fa rivivere 
e che d’ora innanzi nulla impedir ci può di an- 
dare a Dio e di unirci a lui: Nos scimus, quia 
veim homo noslèr, eie. 

La seconda ragione, per -cui Gesù Cristo ha 
scelto la morte dì croce, si è che volle liberarci 
dalla maledizion del peccato. Per ben intendere 
questa seconda ragione, bisogna che ricordiamo , 
che secondo la legge di .Mose, tra i rei che su- 
bivano la pena di morte a cagion dei loro delitti 
quei .^oli erano esecrabili e maledetti agli occhi 
di Dio, i quali morivano su di una croce (*). 

Ora perchè ciò? E che cosa avea di cosi par- 


(<) « Maledictus a Deo qui pendei in Ugno (Deuter, xxi, 2d). • 
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ticolaro il supplizio della croce per rendere cosi 
esecrabile colui che vi era condannalo? Ce lo farà 
conoscere la Scrittura santa. Narrasi di Assalonne 
che fuggendo dall'esercito vittorioso di suo padre 
e suo re, contro cui erasi ribellato, sospeso pei 
lunghi suoi capegli ai rami di un albero, fu tra- 
passato con tre colpi di lancia, e rimase cosi 
sospeso, spettacolo esecrato dagli uomini e da Dio. 
Ora nel modo stesso, Adamo a Dio ribelle, a Dio 
suo padre e suo celeste re, rimase quasi confìtto 
con tutti i suoi desiderii e la sua concupiscenza 
all’albero, verso cui avea steso una mano sacrilega, 
e vi fu trafitto dalla lancia di Satana che vinto 
lo avea ; incorse per conseguenza la divina male- 
dizione che colpisce ogni intelligenza ribellata alla 
legge di Dìo (0- Ora questa maledizione, in un 
col peccato del primo padre, fu trasmessa agl’in- 
felici suoi figliuoli. Poiché dunque il supplicio 
della croce era il solo che rappresentasse quella 
orribile catastrofe , e rinnovasse quindi la gioia 
dell’ angelo apostata, colla memoria della deca- 
denza e dell’ignomiuia del genere umano, questo 
supplizio era e dovea essere sommamente odioso 
agli occhi di Dio e degli uomini : Mnìediclus a Deo 
qui pendei in Ugno. 


m 


(*; • Maledicli qui dedinaRt a mandalis cxvifr. 2). . 

Ventura, Opere postume, voi. I. i3 
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Era dunque certo che l’ uomo crocifìsso non 
era maledetto per quel ch’egli era, ma per quello 
che rappresentava; e la maledizione esteriore e 
legale che lo colpiva, non era che la figura del- 
l’invisibile ma reale maledizione che incorso ave- 
vano tutti gli uomini in conseguenza del peccato. 
È vero che non tutti gli uomini erano soggetti 
alla legge di Mosè; ma non è men vero che la 
inaledizion portala da questa legge contro l’uom 
crocifisso lutti li riguardava e colpiva, avendo tutti 
peccato in Adamo e con Adamo, ed essendo stati 
tutti in lui e con lui crocifissi e maledetti. Ora 
Gesù Cristo, essendo essenzialmente santo e be- 
nedetto nella sua persona di Figliuolo consostan- 
ziale di Dio, non poteva prendere sopra di se la 
maledizione interiore , formale, reale che incorso 
avea Adamo per sé e per tutta la sua posterità. 

Che fece egli adunque ? Consentì , giusta san 
Paolo , d’ essere egli medesimo crocifisso come 
un reo; e cosi prese sovra di sé la maledizione 
esteriore, figurativa, che pronunziato avea la legge 
centra ogni uomo che muore sulla croce ; ei fece 
di più, ne pigliò fin nel suo cuore la tristezza e 
lo fastidio, che non meritava già la sua inno- 
cenza, ma che meritavano i delitti dell’umanità. 
Allora si presentò agli occhi degli uomini e di 
Dio medesimo, non già solo come un uomo ma- 
ledetto, ma come la maledìzioifte stessa personifi- 
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cala (1); e mercè il merito della grande e pro- 
fonda sua umiliazione, cancellò la maledizione in- 
visibile che aveano incorsa gli uomini , e eh’ era 
stata ridotta in una formula chiara e precisa dalla 
maledizion della legge; meritò inQne che la di- 
vina benedizione con tutte le sue conseguenze, 
la benedizione divina promessa ad Abramo, quella 
benedizione appartenente in proprio al Figliuol 
di Dio, Gesù Cristo, secondo Adamo, si estendesse 
a tutti gli uomini colpiti già dalla maledizione del 
primo Adamo (®). 

Profondo mistero, sublime teologia, nascosa nel 
supplizio della croce ! Quale altro supplizio avrebbe 
potuto presentarla in un modo così sensibile, così 
chiaramente rivelarcela? La croce adunque, per 
ciò stesso ch’era il solo supplizio colpito di ma- 
ledizione e d’obbrobrio, altamente proclama che 
l’antica nostra maledizione è abolita ; che, se noi 
non andiamo pazzamente a farla risorgere con 
nuove colpe, più non potrebbe colpirci; e che 
dall' albero della croce , come dal vero albero 
di vita, per sempre non discende che la bene- 
dizione e la pace di Dio, mercè la quale dive- 
niamo graditi e benedetti come suoi flgliuoli. 


(* *) • Factus prò nobìs malodictum (Gal ni, 13). • 

(^) • Christiis redemit nos de maledicto iegis, factus prò nubus 

• maledictum (Sai. m, 13). • 

I 
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La terza ragione per la quale il Redentor de- 
gli uomini ha eletto il legno della croce per ivi mo- 
rire , si è che pel legno V uomo avea peccato ed 
era decaduto. Pel frutto dell’albero vietalo Adamo 
era stato sedotto e trascinato alla ribellione. Per 
queU’albero funesto Satana trionfato avea del primo 
uomo, e con tutta l’umanilà reso lo avea suo schiavo. 
Poiché dunque il Redentore ha voluto morire per 
riparare questa grande rovina, era conveniente e 
conforme alla divina giustizia che morisse e pel 
legno e sul legno. Quindi, dice san Massimo, 
l’uomo veniva salvato per quel mezzo medesimo 
per cui era perito, e ciò ch’era stato per l’uomo 
un veleno mortale si convertiva in rimedio ed in 
sorgente di vita (*), La Chiesa esprime lo stesso 
pensiero nella sua liturgia : t Affinchè, ella dice, 
di nuovo emanasse la vita dalla fonte stessa, onde 
era uscita la morte, e Satana che avea pel legno 
trionfato fosse anch esso pel medesimo vinto per 
sempre (*). » 

Riconoscete dunque, miei fratelli, quanto sia 
grande e magnifica la storia e la filosofia della 


(V < In ligno confìgìtur ut quia homo per arborem concupisceu' 

• lia deceplus fuerat, per arburem salvarelur , et eadem materia 

• quse fuerat causa mortis fìerct remed'um sanitatis (S. iVaxtni.) > 
(*) • Ut unde mors oriebatur inde vita resurgeret et qui in li- 

• gno vincebat, in ligno quoque vinccretur {Prcefatio Onms).> 


Digìtized by Google 




I 

sulLa croce 1S3 

religione; come i suoi misteri si collegano, si 
chiariscono, si spiegano l’un l'altro, s’accordano 
ed armonizzano in un insieme imponente, gran- 
dioso e al tutto divino. Qualunque altro genere 
di morte avesse potuto subire il Salvatore per 
amor di noi, avrebbe lasciato nell’oscurità questa 
misteriosa analogia tra il peccato e la riparazione. 
Ma la croce meglio di tutti i discorsi ci rivela 
che quest’albero, piantato in mezzo di una terra 
santa, è il rimedio del male cagionato da un al- 
tro albero che fu piantato in mezzo al paradiso 
terrestre. La croce ci discopre ineffabili rapporti 
fra l’Eden ed il Calvario, tra il secondo ed il pri- 
mo Adamo, tra l’originale malattia e il suo con- 
travveleno. Ci presenta come in un quadro di tutta 
intiera la religione, il piano e l’economia. 

Or» le tre ragioni da me esposte, per le quali 
Gesù Cristo, volendo in nostra vece morire, avea 
dovuto preferire la morte di croce, sono relative 
alla natura del suo ministero. Eccone adesso una 
quarta, che riguarda la dignità di sua persona; la 
morte di croce era la più atta a dimostrare la li- 
bertà del suo sagrificio. 

Questo gran sacrificio è stato volontario, Gesù 
Cristo non è stato immolato, se non perchè lo 
ha voluto (‘) ; e perchè questo sacrificio è stato 


(<) « Oblatus esi quia ipse voluit {Is. un. 7). > 
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volontario dalla parte de! Figliuol di Dio, è stato 
un vero sagriflcio e di una infinita efficacia a 
prò di coloro per cui è stato offerto. Per no- 
tare questa circostanza della sua oblazione avea 
• detto : Nessuno tor mi potrà la vita contro mia 
voglia ; ma la darò io stesso, per ripigliarla quando 

10 crederò a proposito (')• 

Ogni altro genere di morte che subito avesse 

11 Salvatore, non poteva che celare questa grande 
verità. Se fosse stato colpito come Abele , posto 
su di un rogo come Isacco, segato come Isaia', 
lapidato come Zaccaria, decollato come il Battista 
scannato come le vittime del tempio, sarebbe sem- 
brato non soccombesse che ad una forza esteriore, 
ad un còrpo venuto dal di fuori. Non sarebbe 
parso padrone dell’ ultimo suo momento. La sua 
morte sarebbe sembrata l’effetto di una estranea 
violenza, non già delPinterno suo volere. Paruto 
sarebbe ch’ei soccombesse, non nel momento da 
lui stesso eletto e di sua propria volontà, ma nel 
momento scelto dalla brutalità dei suoi carne- 
fici. La circostanza più nobile, più augusta del 
suo sagriflcio sarebbe rimasta occulta. Si sarebbe 
potuto supporre la libertà della sua morte, non 


(<) « Nemo tollit animanti meam a me, sed ego pono eam a me- 

• ipso ; et poleslatem babeo ponendi eam et potestatem habeo ite* * 

• r«m sumendi eam {Jo. x). > 
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se ne avrebbe avuta la visibile prova. Si as- 
rebbe veduto in Gesù Cristo morente un agnello 
mutolo, immolato da una forza esteriore, e non 
il Grande Sacerdote, che con libertà ed indi- 
pendenza sovrana doveva immolarsi egli stesso, 
vittima al tempo medesimo e sacrificatore. 

Ma la crocifissione è un supplizio, che comunque 
sia atroce, non dà la morte nel momento voluto 
dall’esecutore; non apporta che una morte lenta 
tormentosa e difficile, e lascia a lungo la vit- 
tima tra la vita e la morte. Eleggendo dunque 
questo genere di morte, Gesù Cristo ha voluto 
poter dire sulla croce lutto quello che avea pre- 
meditato; ha voluto con un grido onnipotente 
chiamar la morte, ed attestar così, ch’egli stesso 
rendeva l’anima sua a Dio, prima che l’esauri- 
mento di tutte le sue forze, e l’estinzione d’ogni 
vital calore avesse resa necessaria la sua morte. 
Cosi egli ha dimostrato che la sua morte era l’ef- 
fetto più del suo amore per gli uomini, che del- 
l’odio de’ Giudei. Ha dimostrato ancora eh’ egli 
era l’ arbitro assoluto della sua vita, e che, come 
predetto lo avea egli stesso, deponeva a suo ta- 
lento questa vita, per ripigliarla anche quando 
gli piacerebbe (<). (*) 


(*) < Memo tollit eam a me, sed ego pono eam a meipso (/o. i, 18) t 
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La morte di croce finalmente, nell’atto di ma- 
nifestare la dignità ed il potere del Redentore, 
ha reso ad un tempo sensibili gli effetti della Re- 
denzione, ed è questa la quinta ragione, per cui 
il i'igliuol di Dio ha eletto e preferito un tal ge- 

i 

nere di morte. 

L’ Uomo-Dio negli eterni decreti era stato co- 
stituito quale mediatore tra il cielo e la terra , 
era l’uomo e Dio, affinchè coll’effusion del suo 
sangue ponesse fine alla nimicizia che li separava 
e che senza di lui sarebbe stata eterna. Ora qual 
altro genere di • morte , che quella della croce po- 
teva meglio convenire a siffatto mistero? La croce 
infatti appoggiandosi sulla terra per la sua base, 
e levandosi colla sua sommità verso il cielo, non 
ha forse reso sensibile l’azione mediatrice di co- 
lui che vi stava confitto? Sì , colla sua altezza 
ci dice che tale mediazione s’innalza fino al trono 
di Dìo per placarlo, e colla sua profondità ci av- 
verte ch’essa può discendere fino all’inferno e di- 
sarmarne il principe. Ella stende le sue braccia 
verso i due poli, e così si proclama eh’ ella può 
arrivare al nord, al mezzodì, all’occidente ed al 
levante, per attirare a Gesù Cristo e insiem riunir i 
figli di Dio sparsi sulla superficie dell’intero mondo. 
Così si realizza il gran disegno che avea Gesù 
Cristo predetto in questi termini: c Quando sarò 
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levato al disopra della terra, trarrò a me il 
lutto (l). » 

Mercè la croce Gesù Cristo è collocalo in aria 
e ci mostra, al dir di sant’Alanasio, che colla sua 
morte egli ha purificato la terrestre atmosfera da- 
gli spirili maligni, dalle aeree podestà che l’in- 
fettavano (2). 

Mercé la croce egli è posto tra il cielo e la 
terra, e con ciò ci indica, dice san Giovanni Gri- 
soslomo, che ha apeito e segnato la strada che 
erasi smarrita, per la quale si può dalla terra sa- 
lire al cielo 0- Con ciò egli ci dichiara altresì, 
dice sant’Ambrogio, ch’egli è il ponte di miseri- 
cordia, per mezzo del quale è ristabilito il pri- 
mitivo passaggio tra l’esilio di quaggiù e la cele- 
ste patria (*). E con ciò finalmente ci manifesta, 
dice san Cipriano, che Gesù Cristo è la vera scala 
di Giacobbe che ristabilisce tra un Dio Padre e 
gli uomini suoi figli le antiche comunicazioni di 


(*) « sì exaltatus fuero a terra, omnia traham ad meipsum 
« {Jo. XII, 3J). • 

{*) • Moripns in cruce a daemonibus expiat aerem (S. Athan ) , 

• ut etìam ipsius aerìs malum mundaretur, sicut est terra sangui- 

• nìs stillalìone mundata (5. Augusl.). • 

Cbristus cruciGxus est ut vìam nobis ad coelos aperiret (S. J. 

• Chrysoit.) • 

(*) « Ut caiestibus qum prius erant «t terrena sociaret ( 5. 

• Amò ). > 
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preghiere che ascendono e di grazie che discen- 
dono, di meriti che si offrono e di ricompense 
che si ottengono ('). La croce infine c’ insegna 
che Gesù Cristo è quell’ universale paciere che 
riconcilia col suo sangue il cielo e la terra (* *). 

Tali sono le meraviglie della croce, che Iddio, 
durante lunghi secoli si è compiaciuto di simboleg- 
giare, di predire in tutti i grandi fatti, in tutte le 
splendide figure dell'antico Testamento. Imperoc- 
ché la croce è il vero albero di vita del paradiso 
' terrestre, che piantato nella Chiesa, preserva dalla 
morte tutti coloro che se ne applicano i frutti. 
La croce è l’arca vera di Noè, unico legno pel 
quale si può sfuggire all’universal naufragio. La 
croce è la vera scala di Giacobbe , per sola la 
quale le benedizioni del cielo scendono sulla terra 
e le preghiere della terra salgono fino al cielo. 
La croce è la vera verga di Mosè che fa in co- 
pia scaturire le acque salutari delia grazia , che 
■ cangia in dolcezze le amaritudini della vita, 
che ci apre una strada in mezzo alle onde pro- 
cellose del secolo, per arrivare alla vera terra 
promessa del paradiso. La croce è il semplice ba- 


(<) « Cruce scalam inferìoribus ad occursum Patria erexil ( 5. 

• Cypr,). • 

(>) t Paciilcans per sanguinem crucis ejus, sive qus in terfis , 

• siye qu» in coeli suot (Q)loss, l SO). > 
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stone di Davide, Tignobile arma di Sansone ed 
anco la nobile spada di Gedeone e di Giuda, con 
cui i più deboli fra i servi di Dio possono atter- 
rare i veri Filistei, i soldati di Satana, le podestà 
della terra e dell’inferno. La croce finalmente 
è la vera porta segnata col misterioso segno trac- 
ciato col sangue deirAgnello, il vero Thau d’Eze- 
chiele, che, impresso sulle nostre fronti dai sacra- 
menti, è rispettato dall’angelo della giustizia, e 
distingue coloro che si salvano da quelli che 
periscono. 

Quale non fu dunque la stupidità e l’acciecamento 
dei Giudei, che vollero veder Gesù crocifisso per 
disonorarlo , e non riuscirono che a preparargli 
nella croce e per la croce, lo strumento più pro- 
prio a compiere i disegni di lui, a rendere al 
mondo sensibile l’importanza delle sue funzioni, 
* la dignità di sua persona, l’armonia de’ suoi mi- 
steri, la libertà del suo sagrificio, l’efficacia del 
suo ministero, l’eccesso della sua bontà 1 

0 mirabile economia della sua Provvidenza, 
che, eleggendo la croce per farvi morire il Re- 
dentore, ha cangiato il più degradante dei supplicii 
in un trono di maestà e di gloria, e che con un 
sì debole mezzo, con un simbolo cosi odioso, ha 
potuto verificare tante illustri profezie, compiere 
tanti misteri, oprar tanti prodigi, spandere su 
tutta l’umanità tante grazie e tanti beneficiit 0 
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croce, augusta e preziosa insegna della gran- 
dezza e della carità del mio Salvatore! Se il 
Giudeo vi bestemmia , se l’ incredulo vi disde- 
gna, io vo’ adorarvi e benedirvi. In voi ripongo 
tutte le speranze di mia salute, voi sarete sem- 
pre la mia gloria, la mia delizia, il mio bene. 

Sì, sì, M. F. sia pure Gesù crocifisso la pietra 
d’ inciampo delle anime rozze e sensuali , sia la 
derisione delle anime vane e dei cuori orgo- 
gliosi (*) 1 Per noi egli è la scienza veramente im- 
portante, la filosofia véramente profonda, la poesia 
veramente sublime, la legislazione veramente ri- 
formatrice! Che cosa sono in fatti i capi d’opera 
dell’uomo rimpetto al capolavoro della sapienza e 
potenza di Dio? 

SECONDA PARTE 

Se il Figliuolo di Dio, deciso di morir per 
l’uomo, avesse accettato qualunque altro genere 
di morte che quel della croce, se a cagion d’ e- 
sempio avesse voluto morir lapidato o dì spada 
non avremmo saputo, dice sant’ Agostino , come 
rappresentare perpetuamente e ad ogni istante la 
morte del nostro Salvatore, poiché non abbiam 


(1) • Jesus Christus crucifixus Judseis quidem scandalum , gen- 
« iibus itultitia I (I Cor. i, 13). • 


Digitized by Google 



SULLA CROCE 


161 

sempre a nostra disposizione il ferro o le pietre, 
Ma scegliendo la morte di croce, ha eletto un ge- 
nere di morte, della quale senza sforzo nè stento 
ad ogni istante e con un semplice movimento di 
mano possiam rappresentare Timmagine sopra di 
noi stessi, esprimerne tutte le circostanze, ricor- 
dare tutti i misteri che l’ amor suo ha saputo 
compirvi (i). 

Non è dunque cosa dubbia per questo santo 
dottore, che la cristiana usanza di far il segno 
della croce non fosse entrato nei disegni di Gesù 
Cristo. Così Tertulliano, san Girolamo, san Cirillo 
fanno risalire quest’uso fino agli apostoli, e san- 
t’Agostino espressamente fino alla immediata isti- 
tuzione del Salvatore medesimo. Ecco le belle pa- 
role di quest’ullimo dottore: i Gesù Cristo istesso 
ci ha insegnato a portar sulla fronte , sede del 
pudore, la gloriosa ignominia della croce (2). » 
Teofllatto pure disse « che Gesù Cristo avea scelto 
la croce, affinchè dopo aver per essa trionfato del 
demonio, potesse trasportare il segno sulla fronte 
dei fedeli, come il trofeo di sua vittoria » 


(<) • Noluit lapidari aut gladio perculì, quia dos videlicet fer- 

• rum et lapidea terre non possumus, sed crucem elegU quse levi 

• mota manus esprìmitur (5. Augusl). • 

{*) • Crucis ignominiam in loco pudoris nostri constituit Cbri- 

• stus (5. Avgusl.). > 

(3) • A Domino electa est crux quam, diabolo superato tanquam 

• tropbsum in fron' bus fideliuin crat positurus {Theophil,). • 
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Ma nessun padre meglio di san Giovanni Grì- 
soslomo, uno dei più grandi genii del mondo cri- 
stiano, ha constatata l’antica tradizione sull’ uso 
continuo che facevano i cristiani del segno della 
croce, nè indicala meglio le intenzioni che ani- 
mar dovevano questo atto religioso. La croce di 
Gesù Cristo, ci dic’egli, deve essere costantemente 
rispettata ed adorata, non solo in sè stessa, ma 
in tutte le sue immagini e rappresentazioni ('). 
Egli è perciò, che con tanta cura noi disegniamo 
la rappresentazione della croce, non soltanto nella 
nostra mente, ma anche sulla nostra fronte e su 
le pareti e le porte delle nostré abitazioni. È perciò, 
che ne facciamo il segno prima d’assiderci alla men- 
sa, prima di coricarsi in letto, in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi. Imitiamo i soldati, i quali nè man- 
giano, nè dormono giammai senza le loro armi (®). 
Notate bene, soggiunge quel grande uomo, che noi 
chiamiamo la croce un segno, un sigillo; perciocché 
siccome il sigillo serve ad autenticare gli atti dei re 
della terra, cosi il segno della croce che fa'cciam pri- 
ma di recitare il simbolo e di ricevere i sacramenti. 


0) • Colenda et adoranda est cr«x Chrisli^ ejusque effigies et fi- 

• gura (S. J. Chrys,), • 

(^) c Ob eam causam et in muris >et in aedibus et io portis, et 

• in frontibus et in animo depingimus. Hanc et in mensa et in 

• ledo et in quocumque loco proferimus, quoniam miiites sine ar- 

• mis nec prandunt, nec dormiunt {Ibid.), • 
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è il sigillo del Re dei cieli, col quale noi consta- 
tiamo. che quel simbolo e quei sacramenti sono 
veramente divini e che da Gesù Cristo ricevuti gli 
abbiamo. Finalmente, conchiude S. Gio. Crisostomo, 
quando fate il segno della croce sulla vostra fronte 
e sul vostro petto, sugli occhi, su tutte le altre 
parti del corpo, sovvengavi di offrirvi voi stessi 
vittima accetta e pura, a Colui che si è per voi 
offerto sulla croce (‘). È dunque evidente da tutte 
queste testimonianze della cristiana tradizione, 
ch’era un uso universale presso i primi fedeli di 
dipingere dovunque la croce e di farsene di fre- 
quente sovra sè stessi il segno. Non è meno evi- 
dente che quest’uso era riguardato e raccoman- 
dato come un uso piissimo, santissimo, assai mi- 
sterioso ed efQcace assai. È altresì ai primi giorni 
del cristianesimo, che risale 1’ uso di far interve- 
nire la croce in tutto ciò che spetta a religione. 
Per mezzo della croce si sono sempre consacrati 
tutti i riti, celebrati tutti i misteri, benedetti tutti 
gli oggetti, distinte le tombe, decorati gli altari, 
apparale le chiese e santificali tutti i particolari 
della vita del cristiano: il che fece dire a sant’ Am- 
brogio, che il segno della croce era già per sè 
stesso una specie di sacramento (-). 


(*y Cum frons signabitur, cum pectus, cum oculi , cum reliqua 
• membra, fac teipsum offeras hosliam Oeo gratam {Ibid.). • 

(*) • Divinum crucis Mcramentom (S. Àmbr.). • 


k 
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Vedete adesso che dovete pensare di quei tra 
i nostri fratelli separati che appo loro hanno vo- 
luto abolire il culto della croce, e che come gli 
Inglesi e gli Olandesi, per esser ammessi a com- 
merciare nel Giappone ebbero il tristo coraggio di 
calpestar la croce, di sputare suirimmagine di Gesù 
crocifisso. Indarno si dicono essi , tuttora cristiani : 
dacché per 1’ amor dell’oro cosi si avviliscono, a 
giudizio degli stessi idolatri giapponesi, per questo 
solo fatto vengono riguardati come rineg.inti Gesù 
Cristo, ed abj oranti il cristianesimo. Certamente 
se venisse loro proposto di calpestare la bandiera 
del lor paese non vi acconsentirebbero ; credereb- 
bero di non più appartenere alflnghil terra od al- 
l’Olanda dopo una defezion si vile. Ora, oltrag- 
giando la croce, il vero vessillo dei cristiani, ar- 
rossendo del segno di Gesù Cristo, collocando sui 
loro templi invece d’ una croce uno strale , con 
questo solo atto, ben più ancora che colla erronea 
loro confessione, dichiarano di non più appartenere 
al popolo cristiano. Si pongono fuori del cristia- 
nesimo; abiurano in un modo solenne Gesù Cristo 
e la salute ond’egli è l’autore; simpatizzano cogli 
ebrei e con tutti gl’ infedeli nemici della croce ; 
si associano e fanno causa comune con Satanasso ; 
lasciano travedere che sono manifestamente pos- 
seduti dal suo spirito; poiché nulla havvi che Sa- 
tana odii più e detesti, quanto la croce. Si pongono 
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COSÌ nelle file di quegl’infelici, dei quali san Paolo 
deplorava la sono con tante lagrime, e designava 
soltanto col qualificarli nemici della croce (*). 

Ma, chi! perchè portare la nostra attenzioce 
• sulle remote regioni ed alla estremità del monde ? 
Perchè occuparci di quanto avviene fra popoli 
eretici od infedeli? Quest’odio, questo disprezzo 
della croce del Salvatore si sono introdotti anche 
nei paesi cattolici. Non sono forse nemici della 
croce del Salvatore quei cristiani che cominciano 
e terminano la loro giornata, che si coricano e sì 
levano, passano i mesi, gli anni, l’intera lor vita 
come stupidi animali, senza mai farsi un segno di 
croce, per ricordare a Dio, agli uomini ed a sé 
stessi, che sono realmente cristiani? Non sono 
nemici della croce quei filosofi orgogliosi, quegli 
« animali di gloria » , che crederebbero degra- 
darsi e confondersi col volgo , colle femminette . 
coi fanciulli, cogl’ imbecilli , se venissero veduti 
fare il segno della croce? Non sono nemici dell? 
croce quegli uomini ammolliti od almeno crimi- 
nosamente leggieri e profani che empiono la loro 
casa, le loro camere di statue, di pitture, d’inci- 


(‘) • Quos sxpe dicebam vobis, nane autem et Gens dico, ini 
• inicos crucis Chrisli ,(Philip. in. 19). • 

Ventora, Opere postume, voi. I 14 
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sioni destinate a riprodurre il sensualismo adorato 
dal pagani, e ne hanno escluso, come un oggetto 
di mal incontro, il simbolo della speranza e della 
morale del cristianesimo, Timmagine di Gesù cro- 
cifisso ? 

Sono inflne i nemici della croce, se non per 
l’espressa intenzione, almeno per gli alti, quei 
dotti, quei pubblicisti che lavorano a fare della 
scienza o della politica senza la croce od in op- 
posizione alla croce, e ciò, sebbene un’assai lunga 
esperienza ed anche le più recenti esperienze ab- 
biano dimostrato che simili prove, meno forse 
enipie che insensate e stupido, non riescono che 
niente, e, quel che è peggio del niente, al male 
senza correttivo e senza rimedio. In un breve pe- 
riodo di tempo si sono fatte sedici costituzioni 
tutte fondamentali, sessanta mila leggi tutte d’ur- 
genza; ma avendo dimenticato di dar loro per base 
la croce di Gesù Cristo, tutta questa politica co- 
struzione è crollata come un edifizio senza fon- 
damento. 

È stata proclamata la libertà, l’ eguaglianza, la 
fraternità. Ma, grande IddioI che altro è mai la 
vera libertà , se n n la giustizia : la vera esua- 
glianza, se non rumillà: la vera fraternità, se non 
la cristiana carità? Ora la giustizia, Tumiltà, la 
carità sono tre sorelle nate del medesimo pa- 
dre. Con le sue divine parole c l’ effusione del- 
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r adorabile suo sangue Gesù Cristo le ha date 
alla luce sul monte santo. Nate appiè della 
croce, non possono vivere che àppiè della croce. 
Ma poiché anche col proclamarle col loro nome 
di libertà , eguaglianza , fraternità , sia sembrato 
voler far ad esse rinegare la santità e divinità della 
loro origine; poiché si è voluto trasportarle lungi 
dalla croce e dalla salutare sua ombra , non si 
riuscirà che à far loro perdere la beneflca e ri- 
generatrice virtù che dalla croce emana. Sepa- 
rarle dalla croce sarà un separarle anche da Dio; 
estranee alla croce saranno estranee al Dio-Giu- 
dice , • senza del quale non havvi libertà vera ; 
estranee al Dio-Provvidenza,. senza cui non v’ha 
eguaglianza possìbile, estranee al Dio-Padre, senza 
del quale non v’ha fraternità, bentosto non avrete 
più altro che tre eroine pagane appellate Licenza, 
Anarchia, Tirannide, che non- si compiaceranno 
che nel sangue, che non vivranno che nei delitti, 
che non regneranno che coll’oppressione, la mi- 
seria ed i patimenti delPumanità. 

Divertiamo i nostri- sguardi da siffatte schifose 
scene. Sovvengaci piuttosto, che la croce di Gesù 
Cristo è altresì la croce di Maria. Ascoltiamo san 
Girolamo, il quale ci dice che sul Calvario l’a- 
mor materno, più crudele dei carnefici, riprodu- 
ceva nell’anima di Maria tutte le piaghe, i do- 
lori tutti che nella santa sua umanità sofferiva 
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Gesù Cristo (i). Maria accanto alla croce, dice 
ancor san Bernardo, era Maria sulla croce (*). 
Per quella crocifissione, ci dice egli pure san Ful- 
genzio, per quella crocifissione del suo tenero cuore 
questa Madre di Dio è divenuta anche nostra 
madre; e sul Calvario noi siamo nati figliuoli di 
Dio e pel sangue ai Gesù Cristo e pei dolori di 
Maria (3). La croce per conseguenza è stata lo 
strumento della grandezza di Maria, com’ ella lo 
fu della gloria di Gesù Cristo; e il culto della 
croce, così accetto a Gesù Cristo, non può essere 
se non assai caro a Maria. 

Mostriamoci dunque ad un tempo buoni catto- 
lici, veri discepoli di Gesù Cristo e veri figli di 
Maria. In quella guisa che crediamo i misteri, ve- 
' neriamo con tenerezza l’augusto segno che ne è 
r espressione e compendiata formola. L’ avremo 
in casa questo segno augusto, lo porteremo su di 
noi, lo riprodurremo frequentemente coll’ invoca- 
zione della Triade Santa. Sarà questa una pubblica 
professione d’ esser decisi di non arrossire del 
Vangelo, e dì associarci a tutti ’i patimenti, alle 


(*) • Quol davi, quel vulnera, ChrUli carncm rumpentes^ toti- 

• dera Mari® animam Iransverbcranles ( S. Ilifironym.).» 

{*) • Stana juxla crucem, stai in cruce ut cum Filio roorialur 

• (S. Berti.). • 

(») • Suis juxla crucem doloribus hoc mcruit obtinere ut 

• omnium mater essel (S. Fulg.). ■ \ 
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umiliazioni tutte del Redentore. Sarà, questo un 
atto di fede ai suoi misteri, un atto di speranza 
nelle sue promesse, un atto d’amore pe’ suoi be- 
nefizii. Sarà desso un'arma terribile contro la po- 
destà delle tenebre, che nulla più temono, quanto 
là croce. Sarà una potente pregtìiera appo Dio, 
pei meriti del suo Figliuolo crociflsso , ed alla 
quale nulla ci può rifiutare. Sarà un ricordo ed 
un perpetuo avviso, che innalzerà tutti i nostri 
pensieri, purificherà lutti i nostri sentimenti, di- 
rigerà tutta le ' nostre intenzioni , e santificherà 
le nostre opere tutte. Finalmente la croce del no- 
stro Salvatore, divenendo l’unica regola di nostra 
vita , sarà nostra consolazione in nlorle ; poiché 
allora la mireremo senza Umore, la bacieremo con 
tenerezza, la stringeremo con trasporto ; e con in 
mano questo prezioso trofeo, cantando l’inno della 
speranza, entreremo al possesso deU’elernità beata. 
Cosi sia (*). ■ 


(*) Quelli che hanno assistito agli estremi momenti, del R. P. 
Ventura, non dimenticheranno mai con quale tenera pietà copriva 
di baci e teneva continuamente nelle mani il Crocifisso. Dopo Tul- 
tìmo suo respiro^ sempre nella stessa attitudine, pareva mormorasse 
ancora :,Per quem salvati et liberali sumus. 


SERMONE 


sulla Passione di Nostro Signor Gesù Cristo. 


Dilexit me et Iradidit temeliptUm prò 
me. 

Ci ba amati, e diede sè stesso per noi. 

(Galat. M. U). 


Tutta quanta la vita del Figliuolo di Dio quag- 
giù non fu, per testimonianza delio Spirito Santo 
che un atto non interrotto d’amore pei figliuoli 
degli uomini: Charitate perpetua dilexi te. (le- 
rem. xxxi, 3). Ma somigliante ad una fiaccola, che 
vicina a spegnersi , sparge una luce più viva , 
l’amor di Gesù Cristo per tutti i suoi veri di- 
scepoli non orasi mai manifestata in un modo 
cosi distinto, quanto all’ avvicinarvisi della sua 
morte (')• 

In fatti le sette parole ch’ei pronunciò sulla 
croce prima di rendere 1’ uUimo respiro, furono 
altrettanti lampi luminosi, coi quali il più tenero. (*) 


(*) • Cum ditexisset suos qui eranl in mundo, id finem dileXit 
• eos (Jo. xni. i). • 
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il più amante dei padri ci discuopri Teccesso del- 
rinfinita sua carità per tutti i suoi Agli. 

Non è che pur troppo vero, come lo attesta il 
Vangelo, che il Redentore è stato dato a morte 
dalla perfidia di Giuda, daU’empietà di Caifa, dal- 
l’odio del popolo , dal disprezzo di Erode , dalla 
viltà di Pilato; ma le parole del mio testo e le 
sette parole che pronunziò Gesù sulla Croce, fa- 
cendoci penetrare nel santuario del suo cuore, ci 
danno a conoscere quale fosse la vera causa della 
sua Passione e della sua morte. Si, le cause visì- 
bili ed esterne della morte del Salvatore, non ne 
furono che le cause subolterne e non poterono 
servire che la causa vera e superiore, intendo l’a- 
mor dì Gesù per gli uomini. Sì, solo quest’amore 
è stato il vero ministro che ha confitto quella vit- 
tima augusta sull’ aitar della croce, il vero col- 
tello che l’;ha immolata, il vero fuoco che l’ha 
consumata, il vero Pontefice che l’ ha offerta : 

Dilexit me, et tradidit semetipsum prò me. 

• 

Oggi duiique voglio condurvi d’un sol passo sul 
Calvario, farvi udire e spiegare le ultime parole 
del Salvatore, le quali così ben ci rivelano i più • 
intimi, i più importanti segreti dell’amor-suo. Essa 
penetreranno ed accenderanno i vostri cuori, non 
ne dubito punto; ^d’allora, rispondendo aU’amor 
devoto coir amor pentito, coll’ amor riconoscente, 
penderete la santa risoluzione di abbandonarvi 
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senz’indugio e per sempre a queU’amabile Gesù, 
che dall’ amor suo \ì fu sì generosamente ab- 
bandonato: Dilexit me, et tradidit semiiipsum' 
prò me. 

0 croce divina, un tempo simbolo d’ignominia, di 
debolezza, di dolore di morie I a voi, cui il Figliuol 
di Dio ha cangiato col suo sangue in trono di gloria, 
in sorgente di gioja, di risurrezione e di vita im- 
mortale, oggi veniamo con tutti i veri cristiani, 
nell’unità della stessa fede e del medesimo amore ; 
a prostarci ai vostri piedi: vi salutiamo con tra- 
sporto, come il sacro tesoro di tutta la nostra con- 
solazione, di tutte le nostre speranze: 0 crux , 
ave, spes unica! Indi vi preghiamo, in questo 
giorno che ci ricorda l’immensa carità del Sal- 
vatore morente nelle vostre braccia, vi preghiamo 
ad applicare il frutto del sangue divino onde foste 
intrisa, affinché quel sangue adorabile cancelli i 
delitti dei peccatori ed accresca i meriti e le virtù 
dei giusti : Piis adauge gratiam , reisque dele 
crimina. 


PRIMA PARTE. 

Il più gran reo, nel momento che subisce il suo 
supplizio, anche secondo le leggi romane, deve 
essere considerato come un oggetto sacro: Res sa- 
cra reus. Egli ha diritto alla compassione persin dei 
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giudici che lo hanno condannato, anche dai car- 
neflci che lo giustiziano; ed a nessuno è per- 
messo di gioire alla sua tortura o d’insultare ai 
suoi dolori. 

Ma ahi! tutti quesii riguardi, che la natura co- 
manda e la legge esige anche verso i più scelle- 
rati, furono posti in obblio quando si è trattato 
del giusto per eccellenza, di colui innanzi al quale 
s’inclinano i cieli. 

Appena fu eretta la croce, appena il crocifisso 
fu mostrato al popolo, una specie di satanico fu- 
rore invase tutti gli spettatori. La veduta di quei- 
rinoffensivo condannato , di quel corpo dilicato, 
coperto di sanguinose piaghe, e sospeso a quat- 
tro chiodi, non gfintenerì punto. Ogni sentimento 
di pietà pare spento nei cuori di quella moltitu- 
dine feroce. Ebrei e Romani , principi e popoli , 
magistrati e carnefici, persino i passaggieri , tutti 
d’accordo vomitano l’oltraggio, la maledizione, la 
bestemmia ; quasi se non bastasse, dice san Leone, 
i chiodi che trapassano la carne, cogliono coi dardi 
della lor lingua trapassargli il cuore ('). 

Ma ecco che il cielo si oscura ; la terra scossa 
e spaccata trema sotto i piedi; la natura soffrir 
non può tanta indegnità contro il suo autore; tutte 


(0 • Fixuris davorum addiderunt tela litiguarum (S. Leo.), > 

t 

Ventoba, opere postume, voi. I. * 16 


Digitized by Google 



174 SERMONE 

le creature gemono e par domandino che l’Altis- 
siino vendiclii il suo Figlio. Eh! quel Figlio me- 
desimo, levando gli occhi al cielo, non è per dire 
al Dio suo Padre la propria ignominia e i suoi 
dolori ? Trema, generazione ingrata ; trema, popolo 
empio! Tu hai cessato di esistere. Ecco il fui 
mine dell’ira eterna, che sta per iscoppiare so- 
pra di te! 

Che dico? Che parlo di vendetta e di castigo? 
No, no, dalla bocca di Gesù moribondo uscir non 
possono che parole di misericordia e d’amore. 
11 divin Redentore non parla per affrettar la ven- 
detta, ma per arrestarla , * Mio Padre , sciamerà 
egli, prima di morire ho a chiedervi una grazia; 
ed è che perdoniate tutto quello che oggi han 
fatto contro di me i Giudei ed i Gentili, gli ac- 
cusatori ed i giudici, il popolo e i sacerdoti. Per- 
donate anche a coloro che mi han confitto su 
questa croce, e che m’insultano nel mio supplicio. 
Ah! Padre mio, son degno di scusa. Più ciechi 
che colpevoli, non hanno saputo, non sanno quel 
che si fanno (*). 

0 carissimo Gesù ! 0 amabilissimo e misericor- 
dioso Gesù! quanto sono tenere, quanto soavi 
queste parole! 11 popolo l’oltraggia, ed egli ne ha 


, Pater, dìmilte illi$; non enim sciunl quid faciunll (Lue. 
• XXIII. 34). • 
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compassione! Il popolo lo bestemmia e lo male- 
dice; egli, egli invoca su quel popolo il perdono, 
la benedizione, la vita! Il popolo non mette li- 
miti al brutale suo furore; Gesù neppure ne pone 
alla divina sua carità. L’agnello divino non inter- 
rompe il suo silenzio di vittima rassegnata, se non 
per chieder grazia a prò di coloro stessi che lo 
immolano. Vuole che i primi a cavare profltlo 
dalla sua morte sieno quegli stessi che a lui la 
danno ; Padre mio, perdonate loro, non san quel 
che si fanno: Pater, dimiite illis, non enim sciunt 
quid faciunt! 

Tenera e misericordiosa , questa parola è non 
meno sublime. Ella è affatto degna d’ un uomo 
che ha Dio per padre, e eh’ è Dio egli stesso, I 
Giudei lo aveano insolentemente sfldato a provare 
la sua divinità collo scendere dalla croce: Se 
siete il Figliuolo di Dio, discendete, discendete 
da quella croce (*). Insensati ! non capivano quanto 
potere e quanta forza oravi nel non cedere agl’in- 
sulti di quei vili nemici. Non capivano che qual 
novello Isacco discender non poteva dall’altare su 
cui era salito da sè stesso, nè interrompere il sa- 
crifìcio che aveva cominciato con tanto amore. 
Ecchè? non chiedono nulla meno che di cancel- 


1*) • Si Filius Dei es, descende de cruce {Matlh. xxvii. 40). • 
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lare un testamenlo che non può aver forza che 
colla morie del leslalore. Vogliono cli’ei rinuncii 
alla sua dignità di Redentore e di Salvator del 
mondo. Che farà dunque il Figliuol di Dio? Al mi- 
racolo, che riclamano la malizia e Tinsolenza, op- 
porrà egli un miracolo ancor maggiore: quello 
della sua carità. In vece di provare la sua divinità 
col discendere dalla croce, egli la proverà in un 
modo più splendido e più degno di Dio : la proverà 
rimanendo sulla croce, e di quella croce facendo 
l’allare d’onde si leverà la preghiera che disarmi 
la giustizia. Tali sono i prodigi che sa fare la 
bontà infinita; tali sono i mezzi che sa pigliare 
un Dio per trionfare d’una malizia che non ha 
anch’essa confini. 

Ma perchè il divin Redentore non ha fatto que- 
sta preghiera sotto voce e nel secreto del suo 
cuore? Perchè ha voluto darle questa pubblicità 
e farla udire da tutti e a gran distanza dalla sua 
croce? Ella senza dubbio, risponde sant’Agostino, 
non avrebbe nulla perduto di sua efficacia col ri- 
maner segreta , ma in questo caso noi saremmo 
stali privi di un grande esempio. Gesù Cristo era 
ad un tempo nostro maestro e nostro modello. 
Come nostro maestro ci aveva dato la lezione ed 
il precetto del perdono delle ingiurie. Come no- 
stro modello, ecco che oggi al precetto aggiunge 
l’esempio. Egli ha pronunziato questa sublime pa- 


Digitized by Google 



SULLA PASSIONE 


177 

rola, la più capace di spegnere nei cuori ogni sen- 
timento d’odio e di vendetta. Con ciò, ci dice san 
Paolo, egli c’impegna ad esser buoni ed indul- 
genti gli uni verso gli altri, ed a perdonane re- 
ciprocamente ì nostri torli, come il Figliuol di Dio 
ci ha perdonato le più gravi offese (^). 

Così, secondo san Paolo, Gesù Cristo non per 
i soli Ebrei ha invocalo un tale perdono. Ei 
l’ha sollecitato per tutti quelli che direttamente 
od indirettamente avevano contribuito alla sua 
morte, per tutti insomma i peccatori di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi. Gesù Cristo infatti non 
ha dovuto morire, se non perchè dal Padre eterno 
era stato incaricato di soddisfare per tulli; i pec- 
cali di lutti erano stati come deposti sul sacro suo 
capo (5). Quindi la sua morte, coll’essere l’effetto 
della più esecranda ingiustizia da parte degli 
Ebrei, non fu meno una soddisfazione esatta della 
divina giustizia pei peccati di tutti. Il perdono 
adunque venne sollecitato pel peccato originale e 
per tutti gli attuali, pei péccali passati e pei fu- 
turi, pei vostri e pe’ miei. 

Ecco dunque , dice san Paolo , in Gesù Cristo 
che porge questa preghiera , il gran sacerdote 


(* *) • Estote benigni^ donantes invicem sicut Deus donavit vobis 

• {Coloss, m. 13) • 

( 2 ) • posuit in co iniquilates omnium nostrum (Is, un. 6 ). • 
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della nuova legge, solo pontefice degno d’un tal 
sagrificio, sola vittima degna d’ un tal sacerdozio, 
eccolo quel gran sacerdote che non ha bisogno di 
chieder grazia e perdono per sè stesso prima di 
pregar per gli altri; eccolo cogli sguardi rivolti 
al cielo, colle niani in alto levate, offrente a Dio 
il sagrificio del suo corpo lacerato dai flagelli, della 
sua anima immersa nei dolori, della terrestre sua 
gloria profondamente umiliata e annichilita, e colla 
sua preghiera e colle sue suppliche chiedente il 
perdono del mondo intero! Si, ei meriterà e col 
possente grido, con cui accompagna la sua pre- 
ghiera , e colle sanguigne lacrime che gli riem- 
piono gli occhi, e col profumo deU’infinita sua ca- 
rità che s’innalza co’ suoi sospiri, e colla profonda 
umiltà che esprime in presenza di suo Padre, e 
pel rispetto infinito onde è degno egli slesso, egli 
meriterà d’ esser esaudito da colui , cui nessuno 
piegar potea, da colui, la cui infinita maestà do- 
mandava l’omaggio deH’inflnito (*). Che farà dun-- 
que il Dio Padre? Dio dall’alto dei cieli, aggiunge 
san Paolo, abbassando lo sguardo su quel sagri- 
ficio, ascoltando quella preghiera di_un Figliuolo 
prediletto, depone la giusta collera, si lascia dalle 


(i) • Qui in diebus carrsìs siiee praces supplicalionesque.... cuni 

• clamore valido et lacryrais ofiTereos exauditus est prò sua reve- 

• renila (Hebr. v. 7). • 
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mani cadere spenta la folgore , disarma il suo 
braccio presso a colpire, comincia a riguardar con, 
pietà il mondo oggetto del suo corruccio , e gli 
rende l’amor suo; Iddio cosi si abbassò nel Cristo 
per riconciliar il mondo col cielo e non più imputar 
ai colpevoli le loro trasgressioni (‘). Ecco perchè, 
soggiunge san Paolo, Iddio, Padre, con una penna- 
intinta nel sangue del diletto suo Figliuolo, can- 
cellò il funesto decreto, che condannava a perire 
tutti i peccatori, e cosi cancellato lo affisse alla 
croce di Gesù Cristo (-). Tale un creditore sod- 
disfatto rimette il suo chirografo al debitore pel 
quale ha pagato la cauzione. Non repulans illis 
delieta ipsorum. Da questo istante è dunque sta- 
bilito, che i nostri peccali ci verranno sempre 
perdonati, e non ci verranno più imputati come 
non fossero mai stati commessi , a sola condi- 
zione però, ed è, che le lagrime della nostra 
penitenza scorreranno col sangue di Gesù Cristo, 
e che la nostra si confonderà coll’ardente sua 
preghiera. Non reputans illis delieta ipsorum. Cosi 
dunque penlendoci dei nostri peccati e perdonando 
ai nostri fratelli, come Gesù Cristo ci ha ordinato 


« Deus eral in Chrislo mundum reconci Hans sibi, non repu- 
tans illis delicla ipsorum ( Corinth. v. 19). • 

(2; « Delens quod adversus nos erat chirographum decreti, quod 
« erat contrarium nobis ; et ipsum tuli! de medio* * afOgons illud ' 

• cruci (Co/oss. Il, 14).* 
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colla sua parola e col suo esempio, possiamo 
senza tema d’esser rigettali dirgli con sicurezza 
Perdonateci siccome noi perdoniamo a coloro che 
ci hanno offesi. La nostra fiducia riposa sulla 
efficacia di quella fervida preghiera proferita da 
Gesù Cristo sulla croce, e che, colla voce del suo 
sangue, è salila fino al cielo. Cosi riconciliati , 
possiamo avvicinarci a Dio, dal quale ci eravamo 
cotanto allontanati, e ci è permesso chiedergli di 
poter entrare a parte della divina sua società, della 
sua amicizia, di tutto il suo amore ; Pos qui era- 
tes longe, facii esiis prope in sanguine Christi. 
(Eplies. li. 13), L’infinita giustizia è d’or innanzi 
rientrata in pace coll’uomo, la terra è riconciliala 
col cielo e Dio coll’uomo. Gesù Cristo col suo san- 
gue è divenuto il mediatore e mallevadore di 
(luesla pace cosi a lungo desiderata: Pacificans 
per sanguineni crucis ejus, sive quce in terris, sive 
qtice in- ccelis sunt (Col. i. 20). 

Beato il buon ladrone, che a tempo seppe ap- 
profittare di questo mezzo di salute 1 Sia che 
qualche goccia del sangue di Gesù Cristo sia spruz- 
zala sulle sue membra, sia che la Vergine santa 
che stava in piedi tra la croce del suo Figlio e_ 
quella del buon ladrone, abbia intercesso per 
. quest’ ultimo illuminato d’ un tratto dalla grazia , 
costui, fin allora incredulo, riconosce il suo Sal- 
vatore. Non può più senza indegnazione udire il 
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catlivo ladrone, che continua a bestemmiare con- 
tro il Figliuol di Dio ; e dall’ alto della croce, di 
mezzo ai supplizii, diviene il primo apostolo, il 
primo evangelista, il primo confessore, il primo 
martire di Gesù Cristo. Ad alta voce proclama, 
predica a tutto il popolo la santità e la divinità 
di Gesù Cristo. Non dipenderà da lui che lo sven- 
turato suo compagno, confuso dai suoi rimproveri 
non renda egli pure omaggio alla verità: « Non 
hai tu dunque alcun timore di Dio, quando que- 
sto Dio per amor di noi ha voluto subire la stessa 
condanna, ma con questa differenza, che noi, noi 
subiamo il giusto castigo de’ nostri delitti, laddove 
questi non ha commesso alcun male (^)? * Indi 
stando rivolto al Salvatore, con fronte umiliata, 
con voce supplichevole, col cuor penetrato di pen- 
timento e insiem di fiducia, gli disse e gli replicò 
più volle: < Mio Dio e Signore, degnatevi ricor- 
darvi di me , quando entrato sarete nel vostro 
regno (2). » 

Oh quanto è mai tenero questo passo del Van- 
gelo I Quanto bello veder quel malfattore con- 
vertito, che non si scandolezza della umiliazione 


(*) • Nonne et tu Deum limeii, qood in cadtni damnatione es? 

• Et nos quidem justc; nana digua Factis recipimus. Ilio vero ni- 

• hil mali gessit ( Lue. xxiii. 40, 41) • 

('^) : Et dicebat ad Jesuin : Domine, memento mei, cum vencris 

• in regnuin luum {Ibid. kì). • 
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e degli obbrobrii di Gesù Cristo ; che lo vede in- 
chiodalo alla croce, e lo prega come se lo vedesse 
assiso sul suo trono nel cielo; che lo vede con- 
dannato allo stesso suo supplizio, e lo riconosce 
pel supremo Padrone dell’ universo e pel Giu- 
dice sovrano dei vivi e dei morti; che lo vede 
morire come un uomo , e lo invoca adorandolo 
come suo Dio! Tutti riguardano Gesù come reo; 
egli solo lo proclama innocente ; tutti lo insultano 
qual miserabile schiavo, solo egli lo venera come 
suo padrone e signore; tutti lo accusano, egli solo 
il difende ; tutti lo bestemmiano, solo egli lo be- 
nedice e lo adora! 

Mirabile prodigio della potenza del Salvatore! 
sciama qui san Leone. 0 forza ammirabile della 
grazia! luce preziosa della fede! Ecco un uomo 
ostinato nel delitto fino al momento del suo sup- 
plizio. Convertito, in un istante , s’ innalza sovra 
ogni timore, ogni umano rispetto, e dall’alto della 
croce, in faccia alla moltitudine, proclama l’inno- 
cenza, la santità, il potere di colui, che sembra 
soccombere sotto la podestà de’ suoi nemici ('). 

Che spettacolo edificante per la nostra fede! 
Sì, lo scandalo della croce è cancellalo (*), poi- 
ché vediamo l’amabile nostro Salvatore , fra li 


(‘) • Usquead crucemreus, factuscsi repente confessor (S. Leo.) .• 
(*) • Evacualum est scandalura crucis (Gal. v. li). • 
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oltraggi e i torménti che Tuomo soUai>to colpi- 
scono , spiegare ed esercitare la soprannaturale 
potenza di Dio. Lo vediamo penetrar colla sua 
grazia la mente ed illuminarla, toccare il cuore e 
cangiarlo , comandare alle volontà più ribelli e 
domarle. Qual altra forza , fuorché la voce in- 
terna della sua grazia divina potria vittoriosa- 
mente parlare alle anime indurite nel vizio , e 
farne dei veri figli del padre de’ credenti? Per 
quale altra potenza, che una divina potenza sarebbe 
un uomo riuscito, dal seno dei supplizi!, a farsi 
adorare come un Dio? 

Riconosceremo noi meno la .sua divinità alla 
calma ed alla placida misericordia della risposta 
data dal Salvatore al buon ladrone? Ah! è ap- 
punto la risposta di quel Dio che, secondo il pro- 
feta, non mai rigetta il cuore contrito ed umiliato : 
Cor 'contritum et humiliatum. Miratelo volgere al 
penitente ladrone la pacifica maestà del suo volto 
divino: « Non temete » , gli dice il pio suo sguardo 
e col tono della più indicibile bontà soggiunge: 
« In verità, in verità, ve lo prometto, voi sarete 
oggi meco in paradiso (i). » 

0 parola! o risposta degna d’ immortai ricor- 
danza! Oh! quanto è disposta la divina miseri- 


(1) « Amen, amen dico Ubi: Hodie mecum erisin paradiso (Ct^c 
• xxni. 43). > 
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cordia a correre incontro al peccator penitente! 
Qui il peccatore non è stato cosi pronto a pre- 
gare, quanto il Salvatore ad esaudirlo ed a com- 
piere i voti. Ma notate la dolcezza , la bontà di 
questa parola : * * Voi sarete meco. » Gesù Cristo 
dunque non disdegna d’ esser nel suo regno in 
compagnia d’un ladro, dacché si. è convertito ed 
è divenuto un santo 1 Non arrossirà di mostrarlo 
agli angioli come il primo trofeo di sua grazia , 
come il primo frutto della redenzione! E tu av- 
venturato penitente, graziosamente gli dice san 
Giovanni Grisostomo, oh quanto fosti tu destro! 
oh, come anche sulla croce non obliasti il tuo me- 
stier di ladro! Ecco che in un istante ti sei as- 
sicurato il possesso deir eterno regno ('). Gesù 
Cristo infatti detto ci aveva, che il regno de’cieli 
è la conquista dei forti, e che non si può conse- 
guirlo che colla violenza. Ed ecco che il ladro pe- 
nitente ci ha insegnato che la fede , l’ umiltà , il 
pentimento , lo zelo , la carità sono gli atti di 
violenza, onde fa d’uopo usare per questa rapina 
- e per. questa conquista . • 

•Ma notiamo benhene, dice san Leone, che que- 
sta grande promessa del Salvatore , « Oggi sarete 
meco io paradiso , » è una parola superiore al- 


(^) • Vd in cruce prislinoc artis hauti obiilus prtcdalus es rcgiium 

• 5. Jo. ChrysosU),* 
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l’umano linguaggio. Colui che parla e cosi promette 
non è soltanto un uomo. No, no, non è già dalla 
croce di un condannato , ma sibbene dal trono 
medesimo della divinità, che scende questa pro- 
messa, promessa placida, maestosa, come ogni pa- 
rola di Dio (* *). 

Ora, se ben comprendiamo la forza e l’esten- 
sione di questa parola, non ad un uomo solo essa 
è diretta ; questa parola è una promessa fatta, un 
mistero rivelato al mondo tutto. Impariamo infatti 
da questa parola, che in virtù della croce di Gesù 
Cristo è stabilito Analmente il punto della mise- 
ricordia fra la terra e il cielo; che le porte del- 
l’eterna magione , chiuse per lo peccato , apronsi 
in questo momento mercè il sangue di Gesù Cri- 
sta; che la via è spianata a tutti gli uomini, e, 
come dice san Paolo, non vi è più sentenza di 
condannazione per coloro che sono in Gesù Cri- 
sto (2) ; vale a dire per quelli che per la fede nei 
suoi misteri si uniscono a Gesù Cristo, colla pra- 
tica delle sue leggi, col corrispondere all’amor suo; 
si, questi da nulla potrebbero esser arrestati, nulla 
potrebbe impedir loro di entrare nel cielo in com- 
pagnia di Gesù Cristo. Quali unque possano essere 


(*) • Excedil humanam condilionein isla promissio; nec de li* 

• gno crucis, sed de tbrono editur potestatis (5. Leo). » 

(S) « Nibil nuDc danìDationis est iis qui suut in, Gbrislo Jesu 

• {Rom, vili. i). » 
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stati un tempo, ,or che sono identificati, con Gesù 
Cristo, sono di Dio; il cielo appartiene loro per 
titolo di eredità: Si filii et hceredes. Insomma , 
dacché il cielo è. stato aperto al ladro, non può 
esser chiuso ai più grandi peccatori, se sono 
pentiti. 

Ma ahi! mentre il pentimento apre il cielo al 
ladro tocco dalla grazia, ecco che il volontario ac- 
ciecamento, l’ostinazione, l’induramento, l’orgoglio 
aprono al cattivo ladrone le porte dell’inferno. Gran 
Dio! quanto sono terribili i vostri giudizii! ecco 
là due uomini , crocifissi amendue in compagnia 
di Gesù Cristo, amendue malfattori convinti; te- 
stimoni! amendue della pazienza e della divina 
mansuetudine del Salvatore; amendue, per una 
scelta previdenziale , associati al suo sagrificio , 
compresi nelle sue preghiere , bagnati del suo 
sangue; eppure l’uno si converte, l’altro s’indura 
e perisce anche allato della croce del Salvatore, 
eperfin presso l’albero di vita trova l’eterna morte. 
Ohi che. gran delitto esser deve l’orgoglio con 
tutti i suoi disordinil Esso rende inutili le grazie 
più potenti., i mezzi più sicuri di salute e di san- 
tiQcazione. Temiamo l’orgoglio e la vana conQ- 
denza nei pretesi nostri lumi. Se l’esempio del 
buon ladrone ci è pòrto, afQnchè nessuno disperi, 
■ quello del cattivo ci vien presentato, affinchè nes- 
sun presuma. 
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Quindi, dice sant’ Agostino , la croce di Gesù 
Cristo, eretta fra le croci dei due ladroni, non è 
il patibolo di un reo, ma il tribunale di un giu- 
dico sovrano, che giudica gli uomini nel momento 
stesso che muore per essi ('). 0 stupidità! o ac- 
ciecamento dell'odio dei Giudei! vollero collocare 
la croce di Gesù Cristo tra quelle dei due la- 
dri ( 2 ), per aggiungere aH’oltraggio e farlo tenere 
pel più scellerato dei tre. Ma Iddio si è fatto beffa 
della loro malizia , ha fatto servire 1’ empio loro 
disegno alla glorificazione del suo Figliuolo. Egli 
ha saputo così giustificare la verità di quelle pa- 
role di Gesù: Iddio ha dato al suo figlio ogni 
podestà di giudicare (^). La mano istessa che 
ha costretto la debole mano di Pilato, e gli ha fatto 
irrevocabilmente proclamare la regia dignità di 
Gesù nel titolo della croce, quella stessa ha di- 
retto l’odio insultatore dei Giudei, quando posero 
Gesù .Cristo tra i due ladroni. Essi non hanno pen- 
sato che a commettere una scelleraggine di più, e le 
loro proprie mani, ponendosi a servizio del Re- 
dentore , non fanno che assicurargli una gloria 
novella (‘). 

(<) • Crux Christi iu medio non fuil suppiiciuin, sed tribunal 

• S, Augustin ), • 

(* *) • Unus a dextris et unus a sinislris {Mallh. xxvii, 38). • 

(*) • Orane judicium dedit Filio (Jo, v. 22). » 

(*) « Dura incurabunt scoleri , famuiat» sunt Rederoplori {S. 
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Quanto è bello infatti, dice san Leone, il ve- 
der Gesù Cristo sulla croce mostrarsi il dìspen- 
satore della misericordia e della giustizia, l’arbitro 
deir eternità felice e della sventurata! Previene 
già l’estremo giudizio, che avrà fine l’ultimo giorno 
del mondo, quando tutti gli uomini verranno po- 
sti gli uni alla destra, gli altri alla sinistra. La 
distinzione che fa oggi tra i due suppliziati di- 
venta la profezia di quello che farà un giorno tra 
tutti gli uomini (* *). Beati coloro che in quel 
giorno si troveranno collocati alla destra colle pe- 
core, colle anime pure, con tutti i benedetti, i 
prediletti tutti di Dio! 

Dopo aver dato al buon ladrone; e ih lui a 
tutti i veri penitenti, la guarentigia del perdono 
e della salute eterna, il divin Salvatore, levando 
di nuovo il pallido suo volto e i suoi occhi pre- 
gni di lagrime, parla ancor una volta al celeste 
suo Padre ; e con voce alta e sonora, benché de- 
solata, gli dice: Mio Dio, mio Dio, perchè abban- 
donato mi avete? (^) Com’è ciò póssibile? Forse 
che l’eterno Padre ha potuto anch’egli abbando- 
nare il diletto suo Figliuolo? No, no, M. F., Iddio 
ci guardi dalla bestemmia uscita dall’anima nera 


(<) • In ista polestalis specie monstratur quse in judlcio omnium 

• hominum facienda est discrctio (5. Leo). • 

(2) • Clamavit Jesa voce magna diccns: Deus meus, ut quid de- 

• reiiquisti me (Matth., xx. 7) ì > 
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di Calvino, che intento sempre ad abbassare Gesù 
Cristo, ha osato dire che con queste parole il 
Figliuol di Dio ha espresso un vero abbandono 
da parte di Dio; cosicché sarebbe stato ridotio 
alla disperazione ed al dolore dei dannali. La ve- 
rità è che il Verbo eterno non è stato, non ha 
potuto essere abbandonato da Dio suo- Pad re, come 
non può esserne separato (')• Questa parola del 
Signore non è tanto l’espression del dolore, quanto 
la manifestazione dì un gran mistero d’amore (-). 
Questa parola , dice sant’ Agostino , non è il la- 
mento d’un infelice, è la lezione di un maestro 0. 

Ora per ben capire e penetrare questo insegna- 
mento, è d’uopo sapere che queste parole di No- 
stro Signore trovansi testualmente nel vigcsimo 
primo dei salmi di Davide, e che in quel salmo 
il santo re, parlando piuttosto da evangelista che 
da profeta, fa l’esatta descrizione di tutte le cir- 
costanze della crocifissione. Nulla vi si omette, nè 
i chiodi, nè il fiele e l’aceto, nè la divisione c la 
sorte gittata sulle vestimenta, nè il furor de’ suoi 
nemici, nè insomma alcuna particolarità della sua 


• Ab co non poterai derelinqui, a quo non poterai se p arari 
(S Leo). • 

(«j t Vox isla magni est exp)sitio sacramenti (S. Leo) * 

<3) • Vox isla doclrina est non querela (S. Angus t.), • 

M 

Vi:.\TuftA, Opere postume, voi. I. , 16 
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lìioflc c della sua risurrezione. Inoltre san Giro- 
lamo e con essolui d’ accordo la maggior parie 
degrintcrpreli del Vangelo, credono dover con- 
chiodere dalla citazione di questo primo versetto 
del Salmo che il Salvatore lo recitò ed anzi lo 
cantò tulio intiero (0.' Col recitare adunque ad alta 
voce quel salmo, che gli Ebrei ed i sacerdoti dove- 
vano saper tulli a memoria, Gesù Cristo gli obbli- 
gava a meditare questa grande profezia , della 
quale vedevano il compimento sotto i proprii 
occhi. E con ciò quel Salvatore cosi amante 
(he vuol salvare persino i più implacabili suo 
nemici, invilavali a riconoscere il vero Messia in 
colui che crocifisso aveano ed abbeveralo di tanti 
cllraggi. Così li voleva istruire senza far loro dei 
rimproveri, convincerli senza riprenderli, far loro 
sentire T enormità del loro delitto senza punirli. 

0 nuovo tratto, sublime tratto deirinesauribile mi- 
sericordia del Redentore! Non avendoli commossi 
la prece, con cui avea domandato il loro perdono 

1 industre sua carità trova questo nuovo mezzo di 
farli rientrare in sé stessi e di convertirli, imper- 
ciocché non cesserà sino airullimo suo respiro di 
voler la loro conversione, la loro salute. 

Ma nel tempo stesso che nutre uq sì tenero 


• Ex quo ìntclligimus psalmum a Deo in cruce posilo decan 
• lari (S. Hier.). • 
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interesse per la salute degli Ebrei , con questa 
medesima parola manifesta un gran mistero d’a- 
more verso tutti gli uomini. Secondo la dottrina 
di san Paolo, Gesù Cristo crocifisso era Tumanità 
tutta quanta, era il vecchio uomo in lui croci- 
fisso (*). Gesù dunque proferendo questa parola 
Deus meus , etc. parlava al dir di san Bernardo, 
non in suo proprio nome, ma in nome di quella 
rea umanità, che da sé solo ei rappresentava 0* 
Ora, aggiunge san Rubano, siccome questa umanità 
era stata abbandonata, da Dio rigettata a cagion 
de’ suoi delitti, e Gesù Cristo orasi fatto nostro 
avvocato, con questa grande parola deplorava la 
miseria, l’abbandono di questa stessa umanità, la 
cui reità pesava su di lui. Quindi, M. F., questo 
laménto di abbandonarnento, da parte dell’ ama- 
bile nostro Salvatore, non è altro che una nuova 
preghiera, acciocché gli uomini d’or innanzi non 
si veggano più derelitti nel loro allontanamento 
da Dio 

Ora , siccome questa , al pari di tutte le altre 


(‘) • Nos scimus quia velus homo iioster crucifixus est ( Rom. 

• VI, 6), . 

(*; « Loquitur ex persona hominis assumpli (S. Ber.). • 

(*) • Humana natura ob peccalum fuerat a Deo dcrelicla; pro- 

• pter quod Dei Filius, noster faclus advocatus, deplorai miseriara 

• quorum susceperal culpam. Ostensione vulnerum sacerdos inter* 
< pellai apud Patrem prò nobis, ut non dcrelinquatur in membris 

• qui in se capite nunquam potuit derelinqui (Raban.)^ • 
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preghiere di Gesù Cristo è stata esaudita , cosi 
pel merito di questa prece e pel merito dell’este- 
riore abbandono, cui trovossi ridotto da parte de- 
gli iiomini, ci ha liberali daU’interno abbandono 
attiratoci sopra dall’eccesso della nostra malizia. 
Pel merito di questa preghiera, durante la nostra 
vita, Iddio mai non diverte* irrevocabilmente da 
noi il suo sguardo, e mai non abbandona per sem- 
pre neppure i peccatori più abbominevoli. Pel 
merito di questa preghiera la via della penitenza 
e del pentimento ci è sempre aperto, il seno di 
Dio è sempre pronto ad accogliere il prodigo, la 
sua mano sempre alzata per perdonare ed assol- 
vere, ed anche , dopo che ci sono state ritirate 
tutte le altre grazie, in pena del ripetuto abuso 
che ne facemmo, la grazia della preghiera cWre- 
sta sempre; è sempre là come l’unica scala per 
uscir daH’abisso in cui siam caduti. È però sempre 
duopo affrettarci a mettere a profitto questa grazia 
della preghiera; perocché a forza di trascurarla 
finiremmo col non farne più caso, e non vi avrem- 
mo ricorso neppur al momento della morte. Allora 
si rinnoverebbe in noi quel terribile mistero con- 
statato da san l’Agostino: cioè che, per aver in 
vita dimenticato Iddio , al momento della morte 
si giugno a dimenticar sé stesso. Cosi, si differi- 
sce il tempo della penitenza e del ritorno a Dio, 
fino a che non se ne abbia più il tempo. Allora 
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senza che ci abbandoni Iddio , possiam morire 
come se fossimo da Dio abbandonati (i). 

Non manca perciò la divina misericordia, nè si 
poiria sospettare eh’ ella non sia inesauribile. 
Quindi udite un altro grido del Salvatore, il quale 
non vien proferito che per ispirare la confidenza 
nella sua misericordia e nella sua bontà ai pec- 
catori anche più profondamente immersi nell’a- 
bisso del disordine. « Siiio » ho sete, esclama Gesù. 
Ho setel ahil chi spegnerà la sete che mi divora?.. » 
Questa sete, dice san Cipriano, la sentiva Gesù 
effettivamente vivissima e ardentissima nelle sue 
viscere, ben più viva e ancor più ardente la sen- 
tiva nella sua anima; era la sete della fervida sua 
carità, la sete dello zelo che lo divorava per la 
conversione e la salute di noi tutti (2)1 Questa 
sete aitutto spirituale, manifestata l’avea in pre- 
senza della Samaritana, quando le disse: « Donna, 
ho sete. Vorreste voi darmi da bevere (3)? • 
Questa sete potè la Samaritana estinguerla , non 
già col dargli della sua acqua, ma coU’offrirgli la 
sua fede, a lui convertendosi e pentendosi de’suoi 
peccati, col riconoscerlo e proclamarlo pel^ vero 
Messia e Salvator del mondo. 


(*) ■ ut qui vivens oblilus esl Dei, moriens obliviscalur sui (S. 
• Augttsl.).’ 

(*) • Sitis haec esl de ardore dileclionis (5. Cypr.). • 

• Mulier, da mihi bibere {Jo. iv, 7). > 
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Questa sete di cui il suo cuore arse sempre sulla 
terra, sempre ei la sente collo stesso ardore nel più 
alto dei cieli. Anche colassù , oltre la sete che 
si estingue alle eterne fonti della vita, egli arde di 
queiraltra sete che non può spegnersi , se non 
col conquisto delle anime, coll’eterna salute dei 
captivi redenti dal suo sangue ('). Anche noi siam 
divorati da una sete, e ci consuma ; ingannati da 
ogni parte, sedotti da chimere, abbiamo sete di 
realtà, sete di confidenza e d’amore. Disperati, di- 
sgustati di tutto, guardiamei dal disperare del su- 
premo consolatore e guardiamoci dal temere ch’ei 
possa rigettare anche quelli che lo paventarono e 
lo schivarono sempre , quelli ancora, che tardi , 
all’ora estrema, del suo servizio pare facciano un 
insultante peggio andare. Anche nel giorno d’una 
conversione troppo lungo differita lo troveremo 
pronto a correrci incontro, spinto dalla sua mise- 
ricordia ('). Si, come il padre del prodigo, ei 
sarà sempre presto ad accoglierci, a perdonarci, 
a stringerci fra le sue braccia, a restituirci colla 
sua amicizia tulle le delizie della pietà, tutta la 
gloria della virtù. Per chi dunque i baci della te- 
nerezza? per chi le ricche vesti delle eroiche 
virtù e degli splendidi meriti? per chi l’anello d’in- 


f‘) • Eorum sìtil fidem prò quibus fudit sanguinem (5. August.).* 
, (*) • Misericordia motus accurril {Lue. xv. 20). • 


Digitized by Google 



SULLA PASSIONE 


195 

dissolubile amistà (0? Per quelle anime appas- 
sionate, forse degradate dai traviamenti delle pas- 
sioni, e che per effetto della divina grazia, non 
saranno meno capaci di nobilmente appassionarsi 
pel servigio di Dio. 

Che aspetti tu dunque, peccator mio fratello, pec- 
catore procrastinante e come invischiato nel brago 
della vita ? che tardi a venire ad estinguere la sete 
che devasta il tuo cuore, e la sete ancora dello zelo 
ond’arde un padre amante per la tua conversione 
e reterna tua salute? Non imitar la barbarie degli 
Ebrei, simboleggiata dalla bevanda offerta al Sal- 
vatore nella sua sete. Quanto più pungente e 
più amaro è al cuor suo il loro odio e l’ostinata 
loro corruzione , che noi sono alla sua bocca e 
l’aceto 6' il fiele che vengongli presentati 1 E tu 
pure vorresti dunque strappargli una volta di più 
il l'amento che ha mandato per bocca del- suo 
profeta: Ingrati, insensatil nella mia sete di sal- 
varli -non mi hanno offerto che l’irrisoria be- 
vanda dei loro errori , dei loro vizii, della loro 
empietà (^)l 

Certamente l’ amor di Gesù verso gli uomini 
non potrebbe aver bisogno di manifestarsi di più? 
Che gli resta da far di più per trionfar dei cuori 


(*) • Cecìdit super collum ejus et osculatus est eum {Lucxw 20).* 
(^) « Et in siti mea potaverunt me aceto {Psalm. xxi). > 
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più ribelli? Ciò che gli rimane da fare si è pre- 
cisamente di dichiarare che le divine invenzioni 
hanno lutto esaurito, Allora si proferi questa grande 
e profonda parola : * Tutto è consumalo » , Cori' 
summatum est. (Io. xix, 30). Si, grande e profonda 
parola, che poco abbisogna di commento; è come 
se in effetto Gesù Cristo detto avesse al mondo 
intero : Colla mia incarnazione, colla mia nascita, 
colla mia vita : e colla mia passione, e colla 
morte che sono per accettare, trovasi compiuto 
tutto ciò che stava scritto nel libro degli eterni 
decreti, tutto ciò ch’era figurato dai patriarchi, 
predetto dai profeti, rappresentato dai sagrificii, 
tutto ciò ch’era promesso da Dio e aspettato da- 
gli uomini riguardante il Messia e la Redenzione. 

Consummatum est. Tutto è consumato! L’aspet- 
tazione della terra ò soddisfatta , i voti del cielo 
sono esauditi, riscattato è l’universo, vinto il de- 
monio, l’umano orgoglio umiliato, repressa la con- 
cupiscenza, l’idolatria abbattuta, abrogata l’antica 
legge, il velo della Scrittura lacerato, annunziato 
il Vangelo , Iddio conosciuto, salvato l’ uomo , e 
fondata la novella Chiesa, istituito il vero sacerdo 
zio, suggellata col suggello divino la nuova alle- 
anza. Alia legge del rigore, la quale non faceva 
che degli schiavi, è sostituita la legge dell’amore 
sola capace di generare i veri figli di Dio. È 
giunta la pienezza dei tempi, aperto è il cielo, la 
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faccia della terra è rinnovala. 11 gran disegno 
della sapienzì , potenza e bontà di Dio, meditato 
avanti tutti i secoli, è compiuto nel tempo per 
durare neireternità. 

Consummatum est! Tutto è consumato! Grande 
insegnamento che va incontro a tanti errori. Jn 
altri termini: non vi sono più misteri da scuo- 
prire, non più verità da rivelare , non più leggi 
nuove da imporre, non più nuovi ajuti da fornire 
non più nuove speranze da presentare. La ragione 
non ha più nulla da cercare , nò la filosoQa da 
inventare pel culto di Dio, per la salute deiruomo 
e la morale perfezione della socicteà. Non è più 
il tempo di cercar la verità, ma di crederla; di 
disertare sulla virtù, ma di praticarla. No, nessuna 
novità di dottrine, di leggi, di sistemi in materia 
di religione non è più possibile. Lo spirilo umano 
non troverà nulla di meglio della legge del Van- 
gelo, della dottrina del Messia, della religion del 
Calvario. Il vero e legittimo progresso non po- 
trebbe essere che nel graduale svilii. ‘po, nella sin- 
cera applicazione , nella pratica fedele di questa 
dottrina, di questa legge, di questa religione. Fuori 
del cristianesimo non vi saia dunque mai, se non 
ignoranza di Dio, degradazione e servaggio del- 
l’uomo, barbarie nella società. 

Consummatum est ! Tutto è consumato! È questa 

VEKTUR.A, O/iere postume, voi. I. 17 
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una sentenza che cade sopra di voi, fabbricatori 
di nuove religioni, voi che non siete che impo- 
stori, voi che lusingate l’uomo soltanto per per- 
derlo, voi che non pretendete di onorar Dio, se 
non per bestemmiarlo, e farne dimenticare perfino 
il nome. Tutto è consumato I È questa l’anticipata 
riprovazione di tutte quelle religioni filosofiche , 
politiche, umanitarie, delle quali l’uomo è finven- 
tore, gli umani governi il solo appoggio, i tribu- 
nali umani i soli interpreti , e solo vindice il 
carnefice. Periscano per sempre cotesti vani deliri 
della ragione , cotesti veri sacrilegi del cuore! La 
vera Religione alla fine è proclamata; dessa è 
' per sempre stabilita sopra una base solida , in- 
crollabile, per lutti i tempi e tutti i luoghi. 

Consummatum est! Tutto è consumato ! Preziosa 
dichiarazione, assicuranza incoraggiante! Per essa 
il Signore ci ha detto : D’ or innanzi non avete 
più nulla a temere. I vostri debiti sono pagati, 
concbiuso è il vostro riscatto; la giuslizia di Dio 
soddisfatta, abolita la vostra condanna: la divina 
benedizione, in nome vostro domandata, è otte- 
nuta. Innanzi a voi la strada della salute è ap- 
pianata ; è empiuto l’ abisso tra il cielo e la terra ; 
i cieli inchnali v’ invitano; voi non avete che 
a desiderare, sperare e possedere. Il vostro Dio 
a tutto ha provveduto, e ristaurato tutte le cose. 

Cosi uii Dio incoraggia e consola. Ma non ap- 
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paghiamoci ad ascoltare grincoraggiamenti ; ascol- 
tiamo eziandio le utili lezioni che ci vengono date. 
Tutto é consumato! Con questo Gesù Cristo ci 
annunzia, ch’egli non ha aspettato il momento 
della morte per operare la nostra salute: vi ha 
dedicata tutta quanta la preziosa sua vita. Sulla 
croce non ha fatto che dar rultima mano aU’opcra, 
di cui si è sempre occupato da Betlemme fino al 
Calvario. E noi oseremo dilferire fino al momento 
della morte, il pensiero di applicarci i frutti di 
questa Redenzione? .Non dovremo noi pure con- 
sacrarvi tutta quanta la nostra esistenza? Non do- 
vremo far in guisa, che nel momento della morte 
non ci resti che di consumare e coronare un’opera 
da lungo tempo incominciata? Si, noi faremo per 
noi stessi ciò che Gesù Cristo ha fatto per noi , 
acciocché in quell’estremo momento dir possiamo 
colla confidenza del giusto e nella letizia del no- 
stro cuore; L’opera della mia salute ò alla fine 
consumata: Cqnsumrriatum est! 

Cosi , veduto l’abbiamo, l’inesauribile amore del 
Salvatore nella sua passione ha saputo prendere 
tutte le forme: egli si è fatto vittima supplichevole: 
si è fatto mediatore che riconcilia ; si è fatto giudice 
misericordioso, che non ha condanna, se non per 
quelli che si ostinano a respingere la clemenza; 
egli si è fatto pastore che chiama e invita, divo- 
rato dalla sete di salvar le sue pecorelle; egli si è 
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fatto precettor divino, che istruisce colla eloquenza 
deiresempio, e saprà colle sue istituzioni e colle 
sue leggi ammaestrare tutta la futura generazione. 
Ci rimane a mostrare in lui il carattere di pa- 
dre il più amante, che vuol anche dopo la sua 
morte vivere colle testimonianze del suo amore. 

SECONDA PARTE 

Ogni padre di famiglia vicino a morire non di- 
mentica di far il suo testamento. La facoltà di 
testare è una delle più nobili facoltà dell’uomo, 
una delle più care a’ più intimi e più lode- 
voli suoi istinti. Essere per origine immortale 
deve fino alla fine lottar colla morte , e cercare 
di sopravvivere mercè Taltrui benessere. Ciò è, dice 
sant'Ambrogio, quello che Tamabile nostro Salva- 
tore non ha obbliato sulla croce. 

Oh eccesso di tenerezza e d’amore! Sazio d’ob- 
brobrii, abbeverato di fiele e d'aceto, ridotto alla 
estrema angoscia, frusto dai dolori, e tutto questo 
per la malizia degli uomini, dichiara loro le ul- 
time sue volontà; dispone di tuttoquanlo il celeste 
suo Padre gli avea posto a suo arbitrio; divide la 
sua eredità tra i suoi figli, non obbliando neppure 
i più ingrati e i più ribelli. Stende con tutte le 
u ate solennità il suo testamento. 
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Nulla qui manca infatti alle condizioni d’ un 
ordinario testamento : da una parte è il moribondo 
che pronunzia; dall’altra tutti quelli, in favor dei 
quali è fatto, sono presenti per l’accettazione 
nelle persone dei loro rapprescnianli. I soldati 
romani rappresentano il popolo genti'e; gli abi- 
tanti di, Gerusalemme il popolo ebreo , i giusti 
sono rappresentafi dalle sante donne; i peccatori 
dai ladroni, i penitenti dalla Maddalena; i mini- 
stri della religione dal discepolo prediletto. Cosi 
tutti i popoli, tutti i sessi, tutti i diversi stati 
delle anime sono rappresentali in questo atto so- 
lenne che è fatto per tutti. 

Infine, dice ancor sant’ Ambrogio, in quest’ atto 
san Giovanni, il solo dei discepoli presenti appiA 
della croce, compie al tempo stesso le funzioni 
di pubblico notare, di cancelliere della Chiesa, 
che riceve le parole di Gesù Cristo e le attesta 
come testimonio, testimonio ben degno d’un simile 
testatore ('). Quindi dopo aver redatto nel suo 
Vangelo questo testamento del tenero nostro Pa- 
dre, san Giovanni ne ha fatto un autentico e pub- 
blico istrumento; vi ha sottoscritto il suo nome, 
ed ha con una specie di giuramento dichiarato, 
che ha scritto soltanto ciò che ha co’ suoi occhi 


P) • Tcstamcntum domini signabal Joannes dignus tanto lesta- 
• toro teslis (5. Ambros). > 
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veduto, udito colle sue orecchie, e che la sua te- 
stimonianza è sincera e fedele (i). 

Non dimentichiamo che, giusta sant’ Ambrogio, 
Gesù Cristo morendo ha fatto non solo il pubblico 
suo testamento, ma anche il privato (-). Vale a 
dire, che dopo d’aver disposto de’ suoi beni pub- 
blici, come Salvatore e Redentore del mondo , 
dopo aver assicurata la riconciliazione con Dio ed 
il perdono ai peccatoli penitenti , il paradiso a 
lutti i giusti , la grazia della conversione a tutti 
gli ostinati, la fiducia a tutti i timidi, la vera re- 
ligione al mondo intero, ecco ch ei vuol disporre 
anche de’ suoi beni domestici come Figliuol del- 
l’uomo. Ehi di che potrà egli sotto questo rap- 
porto disporre? Povero, vivendo dei soccorsi della 
carità, ignudo su d’una croce, non ha neppur da 

A 

legare le sue vesti, i soldati che lo han crocifisso 
se ne sono impossessati come di loro proprietà 
e se le sono fra lor divise. Aspettate: egli ha qual- 
che cosa assai cara al suo cuore ; ha la santa e 
augusta, Vergine Maria , sua madre , che lo ha 
conceputo nel suo seno; ha la Chiesa, sua figlia 
che sta' per nascere a momenti dal sangue, del 


(* *) « Et qui vìdit testimonium perhibuit, et verum est lestimo- 
« nium pjus ; et ille scit quia vera dicìt (Jo. xix). • 

(*) • Condebat Dominus non solum publicum sed et domestìcum 

• testamentum {S. Ambros.). • 


SULLA PASSIONE ' 203 

\ 

SUO costato. Tale è il prezioso bene dì cui può 
tuttora disporre. Gettando dunque gli sguardi suoi 
sopra Maria e sopra Giovanni , amendue appiè 
della croce, dice alla Madre: Obnna, ecco il vo- 
stro figlio, e a san Giovanni: Ecco la vostra 

« 

madre (* *)• * 

San Giovanni non è qui designato col suo pro- 
prio nome, ma dalla sua qualità di discepolo pre- 
diletto : Discipulus, quem cliligeat Jesus. San Gio- 
vanni adunque, giusta l’interpretar dei Padri, rap- 
presentava la Chiesa, che, come Giovanni, crede 
in Gesù Cristo, mai non abbandona Gesù Cristo 
ed è l’oggetto del più tenero amore di Gesù Cri- 
sto. In conseguenza Gesù Cristo con questa ul- 
tima parola ha legato Maria come madre alla 
Chiesa , e la Chiesa come figlio alla Vergine 
augusta. 

Maria appiè della croce assisteva alla morte di 
Gesù Cristo. Era quello per verità il posto della 
Madre di Dio. Lo spettacolo ch’ella dava era de- 
gno dell’altezza del suo grado. NeH’aUitudine su- 
blime della Madre legger si poteva una novella 
prova della divinità del Figlio (2). La dignità del- 
l’ attitudine esterna era vintà dalla grandezza e 


(<) • Cuin vitiissel Jesus matrem et discipulum slanlem quem 

• diligcbat, dixit Mairi su® : MuMer^ ecce fllius luus ; deinde di- 

• cil discipulo: Ecce mater tua {Jo. xix). • 

(*) -• Slabat non degeneri mater spcctaculo (S. Ambr.).*. 
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dalla intrepidezza del suo animo. Quindi la più 
dilicala delle vergini , la più desolala dì tiiUe 
lo madri, moslravasi la più forte di tutte le 
donne (i). « 

Il volto di Maria lascia travedere un’immensa 
rassegnazione in mezzo ad un immenso dolore. 
Assorta c ‘me in un’estasi di profonda afflizione e 
di sublime contempiazione, non distoglie neppur 
iin istante i suoi occhi dalla più straziante scena 
eh’ abbia mai potuto tormentare il cuor d’ una 
madre. 

Ogni colpo scagliato dai carnefici, ogni bestem- 
m'a vomitata contio TUomo-Dio erano tante spade 
ond’ella fu trapassata. Eppure con uno sguardo 
pien di premura per gli uomini, assai più che di 
compassione pel suo Figlio, ella ad una ad una 
considera le piaghe che lacerano quel corpo ado- 

L 

rabile. Ella senza dubbio vorrebbe risparmiare la 
tortura a colui ch’ella ama sopra di tutti; ma 
lìa comnre.so che quindi dovea scaturire un san- 
gue solo capace di cancellare i peccati del mondo 
c si rassegna; e ccmpiacesi anche in quello ch’è di- 
venuto la condizion necessaria della redenzioo 
degli uomini (-). 


(') • Slabal enrrore cxceba, animo cxcelsior {iti.). • 

(*) • Speclabal pii? oculis Filii vulnera , ox quibus sciebat re^ 
• demplioncm liominibus fuloram (5. Amb.) • 
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Mercè ' questo sublime eroismo, associandosi 
aU’àmore, con cui il Padre dava il suo Figliuolo, 
e il Figliuolo sagrifieava sè stesso. Maria mostrava 
d’esser la donna profetizzata da Dio dopo la car 
duta. Anch’ella partoriva ^ con dolore la g[enerar 
zione dei Figliuoli di Dio. Sul Calvario fecesi pa- 
lese la grande inimicizia fra la razza della donna 
e quella del serpente. Anche lassù il serpente 
dovea aver per sempre schiacciala la testa ('). È 
dunque Maria che sul Calvario è stata la donna 
forte, la donna perfetta, la donna per eccellenza. 
Quindi Gesù Cristo non la chiama Maria, ma, sem- 
plicemente donna; Mulier. 

Ma aifmchè non siavi dubbio sulla maternità di 
Maria rapporlo alla Chiesa, e sul'a figliazione della 
Chiesa rapporto a Maria, Gesù Cristo aggiunge la 
dichiarazione piena d’autoriià della divina sua pa- 
rola, e svela un mistero che si era già compiuto 
nel segreto del suo cuore, nelle adorabili profon- 
dità dell’amore: dichiara figlio di Maria la Chiesa 
che già nasceva dalla generosità della sua offerta; 
dall’eccesso del martirio, dal fervore della sua 
carità. 

Notate altresì che un semplice uomo , morendo 
e colle ultime sue disposizioni, può bensì racco- 


(* *} « Inimicitias ponam inter te et mulierem^ inter semen tuum 

• et semen ipsius. ipsa conterei caput tuum (Gen. iii, 15). > 
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mandare un amico alla sua madre, e la sua ma- 
dre ad un amico. Ma cotesto umano testare, col 
solo manifestare un desiderio, non può colla sua 
parola inspirare alla propria madre sentimenti "di 
madre pel suo amico, nè all’amico sentimenti di 
Aglio per la sua madre. Ma Gesù Cristo è un te- 
statore ch’è Dio. L’onnipotente sua volontà com- 
pie tutto ciò che vuole; la sua parola produce 
tutto ciò che annunzia. I suoi desiderii sono realtà; 
nella sua bocca le parole sono creazioni. Col pro- 
nunziare adunque, non in tono di uomo che prega, 
ma di un Dio che comanda, queste grandi ed im- 
mortali parole: Donna, ecco' il vostro Aglio I Di- 
scepolo ecco vostra madre! egli operò una vera 
creazione nel ciior di sua madre e in quello del 
discepolo. Maria si senti nascere un cuor di ma- 
dre per la Chiesa, e la Chiesa nella persona del 
discepolo un amor pieno di Aliale pietà per Maria. 
Tanto volle con queste parole esprimere il Van- 
gelo: E da quel momento il discepolo ricevette 
Maria come persona a sè appartenente (*). 

Ecco ciò che vi spiega, M. F. , e la costante 
protezion di Maria per la Chiesa^, e lo zelo, 'la 
conAdenza, la tenerezza della Chiesa per Maria. 
Havvi qui per gl’ increduli e per gli eretici un 


(•) ■ El rx illa bora acccpil cara discipulus in sua [Jo. xix 27).* 
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s&ggeUo di stupore e di scandolo; perchè nulla 
capiscono eglino dei misteri d’amore rivelati nel 
Vangelo. Quanto a voi, egli è quindi evidente, 
che non v’ha vero cattolicismo senza l’affettuoso 
cullo di Maria , in quella guisa stessa che non 
vi ha vero culto di Maria fuori della cattolica 
Chiesa. 

Apprezzeremo dunque con un sentimento di 
viva riconoscenza i preziosi legati che il più tenero 
padre ci ha fatti alla sua morte, col lasciarci la 
sua propria madre per esser per noi più che una 
madre adottiva. Abbiamo dunque fiducia nella sua 
tenerezza. Se la severità del padre che abbiam 
offeso, ci spaventa , ricorriamo alla madre che è 
tutta misericordia, tutto amore pe’ suoi figli. 

Ma ci sovvenga allresi, che san Giovanni, la- 
scialo per figlio a Maria dal divin Salvatore , era 
pieno di fede, d’amore e d’intrepido zelo pel suo 
maestro. Pensiam anzitutto per quali virtù più 
particolari ha meritalo di divenir il custode del 
più dolce, del più prezioso tesoro che lasciasse 
Gesù Cristo in questo mondo, in quella guisa che 
meritato avea d’ esser il discepolo da Gesù fra 
tutti il più amato (*). Si è per una -purità vergi- 
nale, per una eminente carità, che Giovanni me- 


(*) • Discìpulus qusG diligebal Jesus (Ibid.). • 


\ 


» 


\ 


Digitized byGoogle 


208 SERMONE 

ritò siffatta prerogativa. E noi pure, con quali condi- 
zioni crediamo poter sostenere la dignilà dei figli 
di Maria, di minori fratelli, eredi di quella tene- 
rezza ch’era sol dovuta a Gesù, o ad un amico 
sostituito come un altro sè stesso? Non dubitiamo 
punto: ciò esser non può, se non a condizione 
d’ esser sempre fedeli alle delirine , alle leggi , 
all’amore di Gesù Cristo. Come amar ci potrebbe 
Maria, se volgendo su di noi i suoi sgrardi dir 
non potesse: Ecco un discepolo che il mio Figlio 
amava: discipulus quem diligehat Jesus? Non pen- 
siamo che ci basti l’essere esteriormente membri 
di quella Chiesa, cui rappresentava il più fedele 
ed il più amante degli apostoli: al solo amore 
appartiene il raccogliere i legali dell’amore. L’in- 
differenza e la freddezza sicuramente ci disere- 
derebbero al pari che l’eresia o l’incredulità. 

Ma ecco che il Salvatore ha mandato un ultimo 

« 

grido. Egli levò la voce in un modo così sonoro 
come avea fallo per deplorare la miseria e l’ab- 
bandono della rea umanità; Gesù, mettendo di 
nuovo un alto grido, rese l’anima (^). Perchè quel 
grande grido? domanda S. Girolamo. Con qiieH’allo 
grido e veramente miracoloso, in un momento in 


p) • Jesus aulcm ìtcruoi clamans voce magna emisil spirilum. 
• (Mallh. xxvii, 51). . 
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cui, secondo le ordinarie leggi della natura, la voce 
deve affievolirsi e perdersi, Gesù ha voluto mostrare, 
che moriva pieno di vita , che non muore che 
comandando alla morte , per sua scelta e non per 
necessità, per potere non per debolezza, per sua 
propria volontà non per voler degli uomini ('). 

Questo grande giido è di più un legato del- 
l’amore. Quali sono infatti le parole da lui pro- 
ferite? Mio Padre, io rimetto l’anima mia tra le 
vostre mani (* *). Intendiamone bene tutto il mi- 
stero. La benedetta sua anima , ipostaticamente 
unita alla persona del Verbo ch’è sempre in Dio 
e con Dio, uscir non poteva dalle mani di Dio. 
Egli adunque Figlio di Dio, non avea bisogno di 
raccomandare l’anima sua a Dio suo Padre. Non 
era dunque la sua anima, od almeno la sola sua 
anima ch’ei raccomandava a Dio. Erano, dice san- 
t’ Atanasio, tutti i fedeli, tutti i Figliuoli della Chiesa 
che riempiuti dello spirito di Gesù Cristo, non 
formano che un’anima sola con quella dell’ado- 
rabile Salvatore. Imperocché, giusta san Paolo, co- 
lui che si attacca a Dìo non fa che uno spirito, 
medesimo con lui (^), Gesù Cristo nei divini 


(*) • Qui morti dominatur et prsccipil, potestativo expiral 

• (5. Hier.),» 

*) • Pater, in manus luas commendo spirìtura meum {Psalm. 

• xxxix, 6). • 

(5) • Qui adhserel Domino unus spìritus est (t Cor. vi, 16) • 
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slanci della sua carità li chiama suo spirito , 
anima sua- , perchè li ama come sè stesso ; e 
l’ultimo suo grido non è che l’espressione di que- 
sto ineffabile amore. 

Che bella sorte e che gloria non è dunque 
per tutti i veri cristiani , per quanto sieno po- 
veri, per quanto sieno quaggiù disprezzati, ve- 
dersi in virtù di questa possente parola del Sal- 
vatore ricevuti al momento della loro morte nel le 
braccia stesse e nel seno di Dio 1 

Pronunciando questa estrema parola Gesù Cri- 
sto ha voluto eziandio comunicarci il coraggio di 
ripeterla noi pure in suo nome e per impulso del 
suo spirito, colla stessa fiducia e collo stesso amore. 
Infatti passando per la bocca del Figliuol di Dio, 
questa santa parola acquistò un’infinita potenza; 
è divenuta quasi uno scudo contro le tentazioni, 
un rimedio contro i timori che turbar possono gli 
stessi giusti "nel momento della morte. E certa- 
mente il ripetere questa parola non è farsi un 
posto nel luogo di Gesù Cristo, un unirsi al suo 
sagrificio, un applicarsepe i meriti ? Non è un fare 
una dolce violenza al cuor di Dio per obbligarlo 
a ricevere l’anima nostra nel suo seno, come in 
asilo di sicurezza e di eterna pace? Tale senza 
alcun dubbio si è la ragione, per cui la Chiesa 
pone sulle labbra de’ suoi figli questa medesima 
parola all’uUim’ora. È perciò altresi che i veri 
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cristiani, sono assai aUrimenti-tranquilli e avven- 
turati che non i pretesi filosofi, i quali non sono 
sostenuti che da un falso coraggio, quello della 
disperazione, e che hanno perduto ogni diritto di 
poter dire: Dio Padre, io rimetto l’anima mia, ri- 
metto la mia elernità nelle vostre mani! Pater, 
in manus tuas commendo spiritum meum! 

Pronunziala questa parola estrema, Gesù Cristo, 
da se stesso, con un ultimo atto di sua volontà, 
china il capo e spira. Notate questa circostanza 
in apparenza cosi semplice, e che non senza ra- 
gione è riferita dall’evangelista san Giovanni. D’or- 
dinario quando un uomo spira, il suo capo non si 
china e non ricade, che pel fatto stesso della 
morte; egli è perchè l’anima si ritira ed esce, 
che il corpo si sfascia. Gesù Cristo piega e china 
da sè stesso sul petto il suo capo: Inclinato ca- 
pite, tradidit spirimm. Prima china la testa, e poi 
consegna l’anima a Dio. Così con un atto esterno 
e visibile conferma egli quella gran verità che ri- 
velata avea e con assicuranza insegnata. Nessuno 
può tornii la vita, son io che la depongo, perche 
ne sono il padrone sovrano e l’arbitro; non la la- 
scio, 'che per ripigliarla ('). 


(•) • Ndiio lollil aniinani moain a me, sed ego ponoeani ul 
• luui suinam cani {Jo. x, i8). . 
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Ora questo volontario chinar di capo , coll’es- 
sere una nuova prova della sua divinità, è altresì 
una nuova dimostrazione dell’ amor suo per noi. 
Secondo l’opinione della maggior parte dei Padri 
della Chiesa, le ossa di Adamo che Noè avea ri- 
tiralo nell’ arra, erano state deposte sul monte 
Calvario, ed è precisamente per questo che quella 
montagna fu chiamata Calvarice locus, il luogo 
del cranio. È perciò eziandio che su quel monte 
Abele, Noè, Melchisedecco, Abramo, Giacobbe, Gio- 
suè, tutti i profeti e i sommi sacerdoti avevano 
successivamente sagrificato. Ora il ?'ostro Signore 
è stato precisamentente crocifisso sul ‘luogo dove 
trovasi il cranio di Adamo, e quindi l’usanza ve- 
tustissima nella Chiesa di porre una testa da morto 
appiè della croce. Gesù Cristo adunque che colle 
braccia distese , col petto scoperto , dolcemente 
china il capo verso la terra, dove trovansi gli 
avanzi di Adamo, è al dir di sant’ Agostino , è 
Gesù Cristo che abbraccia tutta quanla fumanità 
nel suo capo, dando, come tenero padre, un af- 
fettuoso bacio a tulli i suoi figliuoli amatissimi e 
bramando di stringerseli al seno (').È Gesù Cri- 
sto, che dopo aver fatto cadere la prima goccia (*) 


(*) • Caput incliaat in monte, ut oscula darct dilectis suis 
• (S. Aug ). • 
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del suo sangue sulle ossa del primo uomo e bat- 
tezzata' tutta l’ umanità nel suo capo, gl’inspira la 
speranza ed il pegno della risurrezione. Ecco per- 
chè, giusta la profezia, le ossa di Adamo, cotanto 
umiliato dalla morte e dal peccato, che ne era 
stala la cagione , esultaron di gioia al cospetto 
di quel gran mistero d’ amore: ExuUahmt ossa 
humiliata (Ps. l.). 

In quell’atto affettuoso, chinata ver noi la testa 
il dolce nostro Salvatore, versando l’ ultima sua 
lagrima, e mandando un lungo sospiro di carità, 
spira e rende l’ anima a Dio suo Padre (* *). Ma 
colui che cosi rassegna nell’atto dell’amore una 
vita la quale altro stata non era, che un perpe- 
tuo atto d’amore per gli uomini, è sicuramente 
Dio. E il velo del tempio che daU’imo al sommo 
si squarcia, la terra che trema e si spacca, il sole 
che si ecelissa, le tombe che restituiscono alla li- 
bertà ed alla vita i loro morti, nel momento me- 
desimo che Gesù spira , tutto questo , dice san 
Leone, non è che il gemito della natura- tutta 
che dovea questo attestato al suo autore , di vo- 
ler secolui finire, essendo stata da lui creata (-). 


(•) » El inclinalo capile Iradidll spirilum {Jo. xix, aO).» 

« Debcbal hoc tcslimoniuin suo mundus auclori, ut in oc- 

• casu sui condiloris vellent elcmenta finiri (5* Leo). • 

Vbntuea, Opere postume, voi, l. 
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Che roagniflca mostra della sapienza e maestà 
d’ uh Dio Salvatore! Simile ad un gran re, che 
sprezzando gl’ insulti d’ alcuni vili schiavi lascia 
agli ultimi de’ siici mioislri le cure di rispondervi 
per lui, Gesù Cristo non crede di sua dignità il 
risponder egli stesso alle ultime bestemmie degli 
Ebrei. Vi risponde, e durante la sua agonia e 
nel momento di sm morte, in un modo, al lutto 
degno d’un Dio, col rovesciamento dell’intera na. 
tura. Furono, dice san Leone, il cielo e la terra 
e tutti gli elementi, ch’^ebbero commission di ri- 
spondere alle vigliacche e stupide bestemmie (i). 

Risposta magnifica, risposta sublime, che fu bén 
intesa dal Centurione, dai soldati che aveano cro- 
cifisso il Redentore, e da un gran numero di quei 

medesimi che l’avcano oltraggiato. Cólti da terrore, 

• 

illuminati alla fine da si grandi prodigi, umiliali, 
confusi, pentiti e percuotendosi il petto , levano 
la voce per confessare e riconoscere che Gesù 
Cristo è veramente il Figliuol di Dio. Il Calvario 
che testé risuonava ancora di bestemmie di un 
empio furore , più non ripete che dei gemiti di 
pentimento e delle testimonianze rese alla gloria del 
crocifisso. Il centurione e tutta la moltitudine si 


X 


(*) • Vocibus eorum slullìs alque blasphemiis reddunt universa 
dementa responsum (hL\ • 
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dipartono, percuotendosi il petto e dicendo : « Co- 
stui era veramente il figliuol di Dio ('). » 

Come dunque e dove trovar termini energici 
abbastanza per infamare quant’essa il merita, l’em- 
pia e stupida ostinazione di quei pretesi sapienti 
che in faccia ai prodigi, onde fu accompagnata 'a 
morte del Salvatore, in faccia alla testimonianza 
che rese gli hanno il cielo e la terra, gli angeli 
e gli uomini, i vivi ed i morti, i Giudei ed i Ro- 
mani, gli evangelisti ed i profani autori, i giusti 
ed i malvagi, le stesse insensibili creature, funi- 
verso intero insomma, non temono di rimanere 
sprezzatori dell’ Uomo-Dio? Non sono eglino più 
ciechi delle tenebre, più insensibili dei cadaveri, 
più duri delle rupi, più increduli dello stesso 
satana? 

Sciagurati 1 troppo bene lo sapranno un giorno, 
quando compariranno al suo tribunaie, chi sii co- 
lui, che in piena luce del cristianesimo si sono 
ostinati a rinnegare con tanto orgoglio, ad insul- 
tar con tanta audacia. A quelle grandi sedute del 
suo giudizio citava appunto Gesù Cristo i suoi ac- 
cusatori deicidi, e citerà in tutte le serie dei se- 
coli tutti gli increduli che rinnegano la testimo- 
nianza della propria loro coscienza. 


(* *) « Cenlurio et omnìs turbo percutiebanl peclora sua dicen- 

• les: Vere Filius Dei crai iste [MaUti xxvn, Lue, xxin).« 
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Quanto a noi, mìei fratelli, sovvengaci sempre 
che quel Gesù crocifisso, al momento della morte, 
sarà solo la nostra consolazione e la nostra spe- 
ranza, Si, in quel momento estremo, in cui do- 
vrem lasciare il mondo e il mondo lascerà noi, 
in cui uscir dovremo dal tempo per ingolfarci 
nella eternità, in quell’estremo momento, in cui 
l’anima tutto sola, senza compagni, senza parenti, 
senz’amici, dovrà trovarsi, spirito solitario, in im- 
mediata comunicazione coll’ Essere infinito , oh t 
allora non v’ha coraggio che tenga, non forza che 
non pieghi, fermezza che resista , 'filosofia che si 
rassicuri. Coloro che allora tremano di più, sono 
precisamente quegli stessi che all’esteriore affet- 
tano una maggior calma e sicurezza. Sono tanto 
più costernati, abbattuti nel fondo del loro cuore 
quanto più al di fuori pajono tranquilli e rassi- 
curati. Quelle apparenze di una tranquillità fatti- 
zia e mendace nascondono la peggiore . delle di- 
sperazioni, la fredda disperazione, più insanabile e 
più desolante della disperazione furiosa. In quel- 
r estremo momento adunque altro mezzo non 
avremo per calmare gli spaventi della nostra im- 
maginazione, le desolazioni del nostro cuore, il 
fremito di tutto il nostro corpo, i biechi nostri 
occhi, le nostre mani mancanti verso questa im- 
magine di Gesù Cristo morto in croce per la sa- 
lute dell’uomo. 


SULLA PASSIONE 2! 7 

Egli è perciò che i ministri del Signore si af- 
frettano allora a presentare ai nostri sguardi, e 
porci in mano quest’immagine, simbolo della con- 
fidenza, della misericordia e del perdono. Ma ahi! 
dacché in vita non si volle saperne di que- 
st’Uomo-Dio, quanto è difficile in lui sperare, in- 
vocarlo nell’ora della morte! È da compiangere il 
cristiano pel quale il Dio crocifisso non è che il 
Dio deU’ultimo momento, e che di lui non si ri- 
corda, che quando sta per essere citato al suo tri- 
bunale. Che non ha a temere chi per abbando- 
nar il peccato aspetta che il peccato l’abbia ab- 
bandonato? 

Divino Salvatore, dolce Gesù che ci avete co- 
tanto amati, no, no, non saremo noi in questo 
punto ingrati ed insensiti! Attratti, soggiogati dalle 
dimostrazioni del generoso amor vostro, da que- 
st’ oggi , da questo medesimo istante vogliamo 
darci a voi, che cosi intieramente dato vi siete 
per noi. 

A questo fine, prostrati a’ vostri piedi, altamente 
riconosciamo e condanniamo l’ingratitudine, colla 
quale non abbiamo corrisposto al vostro amore , 
che colla dimenticanza della vostra bontà, coll’abuso 
della vostra grazia, colla violazione delle vostre 
leggi, colla profanazione dei vostri misteri, collo 
scandalo dato ai vostri fedeli , con tutta la viltà 
del rispetto umano. Umiliati, confusi, col cuore 
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compunto, amaramente ci. pentiamo di aver solo 
con oltraggi ripagali i vostri bcneficii, tulli i vostri 
favori col' disprezzo, con l’ indifferenza ed anco 
Tavversione. Perdonateci pel merito infinito delle 
vostre piaghe, del vostro sangue, della vostra 
morte. Promettiamo,’ giuriamo di non appartenere 
da questo momento che a voi, di servirvi, obbe- 
dirvi, amarvi. Prendeteci lutti alla vostra sequela ; ' 
riparateci sotto la vostra croce; nascondeteci nel 
vostro cuore cosi amante. Soccorreteci, salvateci, 

0 Signore, vostri servi devoti che avete riscattati 
col prezioso vostro sangue (i)> Fate che noi, e 
quali oggi abbiamo assistilo in ispirilo alla dolo- 
rosa vostra morte, c ri \amo associali ai vostri 
tormenti, possiamo, rn f’iorno in compagnia dei 
vostri santi, partecipare aireterna vostra gloria (* *). 
Siamo cristiani; sfamo vostro popolo, salvateci I 
siamo vostra eredità, benediteci (•’)! Benediteci 
con quell’ amor medesimo che vi fece acconsen- 
tire di morir per noi. Benediteci, c questa bene- 
dizione ci segua e ci gnidi dovunque nel pelle- 
grinaggio della vita, ci guardi dagli abissi, ci at- 
tiri in alto, ci conduca e ci elevi Ano ai colli 


(‘) « Famulis luis subveni' quos prclioso sanguine redemìsii 

• Ilymn, J. Deum), • 

(2) • .-Eterna fac cum sanclis tuis in gloria numerari. • 

(^) « Salvum fac populum tuam, Damino, et benedic haredi- 

* tali luae. • 


\ 
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eterni ('), Questa honediziouc clic ci compariitc 
oggi sulla- terra, ci sia caparra di quello che ri- 
maner deve per sempre sui vostri eletti! Benc- 
(liclio Dei oìiiiipotenlis, Patris et Filiis et Spiritm 
Sancii descendat super vos et mnneat semper! 




\ (*) 


(*) « Et rege eos et estolle illos usque in aelornum. • 
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sulla Risurrezione. 

V 


SurrexU, non est hic- 
E risorto, non è più qui. 

(Marj, XVI. 6) 


Chi pone una pietra sul sepolcro d’un suo si- 
mile, suole scolpirvi la lugubre e monotona iscri- 
zione: Hic jacet; qui giace, qui riposa I.... Per 
,uUi i Figliuoli degli uomini altro esser non può 
mai l’epigrafe, che un ricordo di morte. Ma per 
quello che fu ad un tempo e Figliuol dell'uomo e 
Figliuol di Djo, ecco la magnifica iscrizione che un 
angelo raggiante di luce e al colmo dell’allegrezza 
viene a recar dal cielo e a dettare sulla tomba di 
lui : Surrexit, non est hic, egli è risorto, • non è più 
qui. Cosi compissi la grande profezia del Figliuol di 
Amos: Cinto di gloria andrà il sepolcro di lui; glo- 
rioso gli riuscirà anche il suo sepolcro : Èt erit se- 
pulcrum ejus gloriosum {Isa. xi, IO). Quindi ogni 
grandezza, ogni potere dei re della terra termina 
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alla tomba; ma all’opposito alla tomba si è dove 
comincia la potenza e l’impero del re de’ cieli. 

Oggi dunque il nostro divin Salvatore puòglo- 
• riarsi d’aver sepolto nella' sua tomba tutti i suoi 
patimenti, tutti i suoi obbrobrii, e, al dir di san 
Paolo, la morte istessa (‘). Ha dunque mantenuta 
la parola, ha effettuato le sue promesse, constatata 
la sua missione, confermato la sua dottrina, ha 
dato al mondo, secondo san Paolo, la prova più 
luminosa, più certa della sua divinità 0. Im- 
perocché, giusta san Gregorio, colla sua morte 
ci ha anzitutto rivelato 1’ amor suo; ma colla 
sua risurrezione ci ha sopratutto rivelalo la sua 
potenza C). 

Ora, giacché la gloria del capo deve riflettere 
anche sui suoi membri, oggi applaudiamo con tras- 
porto,, miei fratelli, alla gloria del nostro amatis- 
simo Salvatore, come se ella fosse nostra propria 
gloria. Giustifichiamo là santa letizia che la me- 
moria di questo mistero eccita in tutti i cuori 
cristiani, e perciò richiamiamo primieramente al 


(<) • Absorta est mors in vicloria (1 Cor, xv, 44). • 

(* *) • Pracdeslinatus est Filius Dei... ex resurreclione raorluorum 
» {RoMf 1. 4.). » 

(*) « Mortuus est ex voluntate, sed resurrcxil ex poleslate (S. 
Gregor.), • 


Ventura, Opere postume, voi. !. 
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pensiero le magnifiche profezie che avevan pre- 
detto questo mistero, indi i prodìgi! che lo hanno 
accompagnato; ed infine il grazioso annunzio che 
ne fu fatto dagli angeli. Possiamo trovarvi un 
• pressante motivo d’ innalzare le nostre menti e i 
nostri cuori dalle miserie di quaggiù alle dovizie 
dei beni del cielo. Ma prima imploriamo l’assistenza 
della Regina dei cieli, congratulandoci del trionfo: 
Regina cceli. 


PRIMA PARTE 

Una delle più luminose prove della divinità di 
Gesù Cristo si è esser lui stato il primo uomo , 
la cui intera vita venne narrata innanzi alla sua 
nascita. Imperocché i misteri di Gesù Cristo sono 
stati non solo predetti tutti dalle parole dei pro- 
feti, ma tutti ancora figurati dalle azioni dei pa- 
triarchi, poiché, come dice sant’Agostino, la vita 
dei patriarchi é stala tutta profetica (‘). 

Infatti, come la doppia sostanza deU’uomo, nel- 
runità deH’essere, figurò la doppia natura di Gesù 
Cristo, nell’unità della persona; come .Mosé ne 
figura la nascita, Abele l’innocenza e la mitezza, 
Noè il ministero, Melchisedecco il sacerdozio, Isacco 


(') > Etiam vita palriarcharum prophetica fuit(a. Augusl.). • v 
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il sagriflcio, Giacobbe la fecondità, Giobbe i pati- 
menti, Davide la persecuzione, Salomone la reale 
dignità, Giuseppé Tesallazione, Sansone la morte; 
cosi fu particolarmente liserbato a Giona di figu- 
rarne la sepoltura e ’l risorgimento. Egli è Gesù 
Cristo istesso, che ha voluto interpretare ed ap- 
plicare alla sua propria persona questa grande sto- 
rica figura, quando disse: Come Giona, dopo aver 
passato tre giorni e tre notti nel ventre della ba- 
lena, ne è uscito vivo; cosi il Figliuól dell’uomo, 
dopo essere stato tre giorni e tre notti nel seno 
della terra, ne uscirà risuscitato (‘). Ora vedete, 
miei fratelli, con quale fedeltà il mistero di que- 
sto giorno è stato preventivamente dipinto in quel- 
l’antico quadro. 

' Giona chiede egli stesso d’ esser gittate in mare: 
Tollite me et mittite me in mare (Jon. i, 12); 
e Gesù Cristo liberamente si dà in mano degli 
Ebrei, per esser gettato in quello che i profeti 
aveano chiamalo l’ oceano delle umiliazioni e 
delle pene: Magna est velut mare contriiio tua, 
{Thren. n, 13). Egli è, dice san Massimo, che l’in- 
tera Chiesa evitar non potea la perdizione, se Gesù 
Cristo non si fosse dato alla morte di croce, al 


(0 « Sicut Jonas fuìf, tribus diebus et Iribus noclibus, in ventre 
« ceti; sic erit Fiiius bominis in corde terrae {Matlh xii. '0). » * 
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modo medesimo che lo narra Giona, non poteva 
sottrarsi al naufragio, se il profeta non fosse stato 
gittate in seno alle onde (*). 

Chi è dunque quell’ uomo sì straordinario, si 
singolare, domanda ancora san Massimo, che con 
tanta ìflducia e sicurezza lasciasi gettare in seno 
al mar in tempesta? ( 2 ) Chi è quell’, uomo che, 
cadendo nella vorace gola ,di ,un mostro marino., 
ha .potuto esser inghiottito, ma «non divorato? ,0 
•Chi è queir uomo, .che lanciato fuori dalle con- ' 
dizioni dell’umanità e come esigliato dalla vita, 
non lascia di viaggiare in società colla vita e vin- 
citor della morte? (*) Ahi quest’uomo prodigioso, 
vero prodigio egli stesso, è Gesù Cristo in effigie, 
Gesù Cristo in figura, di cui la morte, implacabile 
mostro , volle impossessarsi per .divorarlo ; dal 
quale però la morte rimase prigioniera, ridotta 
a tremare dinanzi .a colui, ch’ella avea fatto sua 
preda C). È lo slesso Dio, che un tempo, coman- 


(') < Piisi Jonas pessum darelur, navis periculum non sedarelur; 

• sic nisi morte Cliristi non liberaretur ecclesia {S. Maxim ) >. 

(*) • Quia iste qui . vastissimos sinus ingreditur? 

(’>) • Quis est iste qui in^ravidos rictus absumi potest, consumi 
« non potest? (Id.) ». 

(*) • Quis est iste qui demissus in alienam rerum naluram , in 

• vitse pxilium, cum vita peregrinatur, mortis superstes {Id.) •, 

• Dominus nostcr Jesus Cbristus est, quem mors, implacabi- 

• lis bellua : in cscam suam rapuit et prcedam suam capliva con- 

• ‘remutt (Id.) ». 
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dando alla balena, la costrinse a deporre a terra 
sano e salvo il profeta, e lo stesso che, coman- 
dando alla morte, Tastrinse a restituire al mondo 
il Salvator risorto (’)• 

Chi potria, dice di nuovo san Massimo , abba- 
bastanza celebrare la potenza di Dio, allorché 
collo stupendo prodigio della liberazione del pro- 
feta ha voluto in prevenzione dipingere con tratti 
sì rilevati e fedeli il prodigio ancor più stu- 
pendo di Gesù Cristo liberato dalla stretta della 
morte? 0 Chi potria altresì Celebrare abbastanza 
la sapienza di Dio, quando ha voluto per antici- 
pazione dare di tal guisa la prova più sensibile del 
mistero di questo giorno e da lungi preparare il 
mondo a crederlo? Come mai infatti oserebbesi 
negare nella persona del padrone un prodìgio 
da più secoli compiuto nella persona del servo? (’) 

Ma indipendentemente da questa grande e splen- 
dida profezia in atto, Iddio ha fatto predire ezian- 
dio lo stesso mistero di Gesù risorto colle parole 
di tutti i profeti e in particolare di Davide. Per 
bocca di Davide lo stesso Messia, più di dieci se- 


(<) • Praccepit Dotnìnus pisci et evomuit Jonam in aridam; prs- 

• cepil morii et mondo reslituit Saivatorem {S. Maxim.) > . 

(*) • Videmus in propheta et morlem parifer et resurreclionem 

• Domini apertissime figuralam (Id.) >. 

(’) • Haee credere cor renuis in Domino, qwod impietum cemis 

• in servo ? (Id.) • 
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coli innanzi ha detto: • La mia carne riposerà 
nella speranza, poiché Dio non lascerà 1’ anima 
mia nei luoghi sotterranei, e preserverà il corpo 
del suo Messia dalla corruzione della tomba (*). » 
Per bocca dello stesso Davide, il Messia ha detto 
anche: « Io m’addormenterò con tutta sicurezza 
nel sonno della morte; ma risorgerò, perchè la 
mia umanità è stata unita alla divinità (^). » Per 
bocca di Davide influe Gesù Cristo pronunziato 
avea questa mirabile parola: « La carne mìa ri- 
fiorì (3) » . Parola mirabile, lo ripeto; perciocché, 
dice sant’ Ambrogio, la carne del Salvatore è ri- 
fiorita, quand’è risorta (*). 

Immaginar si potrebbe profezia più soave e più 
graziosa? Quella carne immacolata, quella carne 
come divinizzata dal mistero dell’ incarnazione , 
può ben dirsi ch’era fiorita la prima volta fin da 
quando fu unita alla persona del verbo. Allora si 
è, che quel flore nazareno, pieno di grazia e di 
verità usci dal tronco di Jesse, dal seno verginale 


(*) • Caro mea mqnicscel in spe, quoniam non dmlinqacs ani- 
• mam nicam in inrerno, ncc dabis Sanctum tuum videro corru- 
« plionem (Pi. xv, 10). » . 

« Ego dormivi et soporalur sum , et exsurrexi, quia Domi* 
< Dus suscepit me {Ps. iii, 6). • 

(»; • Refloruit caro mea (Ps. xxvn, 7). • 

(*) « Refloruil Dominus, cum resurrexil {S.,Àmbr.). > 
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di Maria (* *).. 11 cieco furor dei Giudei volle strap- 
pare quell’amabile flore dalla terra dei viventi, di 
cui formava Tornamenlo e la deliiia (®). Ed ecco 
che quel flore divino acconsente egli stesso , di 
piena volontà ad essere schiacciato , stritolato in 
prò di quegli slessi che lo calpestavano. Cedendo 
assai meno alla loro crudeltà, che al suo proprio 
amore, fu veduto languire in terra, pallido strac- 
ciato, insozzato, allorché Gesù morì sulla croce e 
fu chiuso nel sepolcro (’). Ma questo fiore niente 
perdette dei suoi profumi. La morte anche col 
separare realmente 1’. anima umana di Gesù Cristo 
dal suo corpo, non separò nè l’anima nè il corpo 
dalla divinità, alla quale tutta rumanità di Gesù 
Cristo, era ipostaticamente ed inseparabilmente 
unita. Quindi quel santo corpo, che riposò tre 
giorni nel seno della terra, rimanendo unito alla 
persona del Verbo, sempre conservò il principio, 
il germe dell’ immortalità e della vita. In conse- 
guenza quel divin flore, ripigliando oggi la sua 
anima e la forza della divina sua vegetazione, ha 
potuto di nuovo rialzare il suo capo languente sul 
proprio gambo; ha potuto rianimare e spiegare. 


(1) « Egredietur virga de radice Jsssc , el flor de* radice cjus 
« ascendel {Isa. xi, 4). » 

(*; • Eradamus eum de terra vivenlium {Jerem, xi, 49). 

(*) t FIos Libani elanguil {Nahum* i. 4). » 
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con una nuova magniflcenza, le sue attrattive, 
tutta la ricchezza de’ suoi colori é della sua bel- 
lezza; sicché la risurrezione del Salvatore altro 
non fu che la nuova fioritura della umanità sua 
santa 0). 

Oh 1 quanto sotto tutti gli aspetti i misteri della 
religione sono commoventi , deliziosi , sublimi a 
meditarsi! Come parlano ad un tempo medesimo 
alle menti, al cuore, all’ immaginazione , a tutto 
l’uomo per rialzarlo, nobilitarlo, santificarlo! 

SECONDA PARTE 

Ci fia ora dato ridire fedelmente colle nostre 
parole la gloria dei prodigi xhe hanno accompa- 
gnalo questo rifiorimento e questa mirabile risur- 
rezione, cosi magnificamente figurata e predetta, 
ed oggi si divinamente compiuta?... In un solo e 
medesimo istante, per la virtù del Verbo, l’anima 
di Gesù Cristo si riunisce al suo corpo, ed il 
corpo rivivificato si riveste della gloria della di- 
vinità. Quel santo corpo infatti , deponendo le 
bende che lo avvolgono, facendo scomparire il 
sangue, ond’ erano state tutte bagnate le sue mem- 
bra, richiudendof tutte le piaghe che lo sfigura- 


(') • Reiloruit Domious, cum resurrexìt (5. Ambr.). * 
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ràròtió', tranne quella del suo costato', dei piedi e 
delle mani, cangiate in brillanti cicatrici, glorioso 
testimonio della sua identità, quel santo corpo 
acquista di repente tutti i privilegi d’iin còrpo 
glorificato: era infermo e passibile: diventa impas- 
sibile: era pesante, opaco, mortale: diventa leg- 
giero, trasparente, immortale. 

0 corpo beatissimo del mio Salvatore, quanta ■ 
beltà ti adornai quanta grazia ti decora , quanta 
luce ti rivesta I quanta maestà ti circonda e quanta 
gloriai Si, nella prima sua fioritura il germe di 
Jesse e stato il più bello tra i figliuoli degli uo- 
mini; ma in questo rifiorimento è la beltà stessa, 
la stessa grazia, la stessa luce, perchè vi si veg- 
gono trasparire da ogni parte la bellezza, la gra- 
zia e' la luce del Figliuol di Dio (^). 

Cosi trasformalo, quel divin corpo fuòri si slan- 
cia dalla tomba senza spezzarne la porta; in quella 
guisa stessa, dice sant’Agoslinò, che, nascendo, è 
uscito' dal seno della divina' sua Madre, senza al- 
terarne la verginità ( 2 ). 

0 Giudei, insensati al pari che malvagi, accbè 
vi giovò, sciama san Gregorio, d’aver cinto di stec- 
cati il sepolcro, l’averlo circondato di guardie. 


{* *) « Hefloruil Dominiis, cum resurrexit. • 

(*) « Sicùt ex intaclis matris visceribus, ^a!va virginilale, pro- 

• cessit (5. Àug,)», 
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chioso con grossa pietra l’ingresso, appostavi il 
suggello della sinagoga e dell’ impero? Racchiu- 
dendo cosi il corpo del Salvatore, avete voi forse 
potuto racchiudere anche la sua divinità? La 
morte, che può ritener l’uomo, non potè impri- 
gionar Dio (‘). Non poteva dunque la tomba ri- 
tenerlo , giacché r universo intero non basta a 
circoscriverlo (^). 

Quanto è bello, aggiunge san Pier Crisologo , 
quanto nuovo questo prodigio 1 Ecco sospeso e can- 
giato l’ordine naturale! I sepolcri divorano i ca- 
daveri; ed ecco una tomba che divora la stessa 
morte. Si, la tomba ha conceputo, essa ha accolto 
un corpo morto, e restituisce un corpo vivo f). 
E questa seconda nascila, soggiunge san Leone, 
è ancor più mirabile e più stupenda della prima. 
11 seno della Vergine partorì Gesù Cristo soggetto 
alla morte; il sepolcro lo partorisce oggi dotato 
d’una vita immortale (*). 

A questo grande prodigio della sua propria ri- 
surrezione Gesù Cristo fa succedere, quasi nello 


(q • Cam Deus sii, morte teneri non poterat (S. Greg.). • 

(*) • Quem mundus non capit, nec sepullura cuslodìt (Id.). • 

(') • Mutalur ordo rerum : mortem non mortuiim devorat se- 
« puicrum; uteri nova forma mortuum concepii, parit vivum (S. 

• Petr. Chrysol.). * 

(*) llla corpus mortale genuit , hoc edidit immortale- Religiosior 

• ista quam illa nativitas (S. Leo), • 
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slesso istante, il prodigio del risorgimento di pa- 
recchi, dei più giusti, morti da gran tempo; e li 
manda in Gerusalemme a mostrarsi ad un gran 
numero di persone e rendere più solenne e più 
autentica la risurrezion del Padrone, giacché eglino 
i servi, erano pure stati risuscitati (‘). 

Questi prodigi che appartengono all’ordine della 
gloria, furwo accompagnati da altri prodigi nella 
natura. Nel momento stesso che Gesù Cristo usci 
trionfante dal suo sepolcro successe un gran tre- 
muoto, nota il Vangelo C). E così la terra tre- 
mando d’allegrezza in quel momento, come tremato 
aveva d’orrore e dì spavento al momento della 

morte del Salvatore, attesta che colui ch’è risorto 

« 

è veramente Creatore, Re e Signore di questa 
terra. D’altra parte il sole, che tre giorni innanzi 
crasi ecclissato per non illuminare il deicidio, le- 
vasi oggi innanzi l’aurora per festeggiare con una 
splendida luce la risurrezione di Gesù Cristo , e 
parendo risorger con essoluì ad una novella vita 
come era sembrato morisse alla sua morte, an- 
nunzia che Gesù Cristo è pure il vero Creatore, 
Re e Signore del cielo ('’). 


(* *) « Multa corpora Sanctorum, qui dormierant, resurrexeruni : 

• et exeuntes de moDumentis, post resurrectioncm ejus, vencrunt 

• in sanctam civitalem, et apparuerunt mullis {Maith. xxvii). » 

(’) « Et Jcce terra} motus iactus est magnus {Matth* xxviii, 2).* 
(B) • Ut consurgeret auclori suo antelucanus erupìt, qui ut suo 
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Per compiere finalmente la gloria di sì grande 
trionfo, ecco che colia gioja dei sinceri amici, dei 
servi fedeli di Gesù Cristo, contrasta la coster- 
nazione , r abbattimento , lo spavento dei suoi 
avversarii. 

Appena Gesù Cristo è uscito dalla tomba , un 
angelo, secondo narra il Vangelo, scendendo dai 
Cieli, rimuove, con un atto del suo soj^annaturale 
potere, la pietra rotolala alPingresso (*), e pare 
dica con disdegno alla mortb: 0 morte I do v’è la 
tua vittoria? dov’è il tuo trionfo? Le vesti di 
quell’angelo, dice il Vangelo, erano più spledenti 
del candor della neve, più terribile della folgore 
il suo volto 0. . 

Immaginate la sorpresa ed il terrore dei cu- 
stodi del sepolcro, alla vista di tanti simultanei 
fenomeni; la terra che traballa, la pietra che ro- 
tola, il sepolcro che sembra crollare, la luce che gli 
abbaglia, l’angelo che li minacciai 11 Vangelo narra 
che rimasero freddi di spavento, quasi morii per 
terrore (^). 


• ccmmorerelur auctori ipsam suam meHdiana^ mortificavpral 

• vanilalem (S. Hiet'on) •. 

(') • Àngelus enim Domini desccndil de coelo; et accedens re- 
« volvit lapidem {Mallh. xxvin. 2) ». 

(*) < Erat autem adspeclus ejus sicul fntgnr, vesUmanla autem 

• «jus sicut nix (Malth. xxvm. 3) •. 

(<) < t'ro timore autem ejus exlerrfti sant oustodes’et facti sunt 

• velut mortui (Ibid, 4). > 
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,I capi dei' sacerdoti, i dottori ed i Farisei ave- 
vano già potuto presentir qualche cosa di questo 
grande avvenimento. Le numerose apparizioni di 
santi riferiti nel Vangelo di momento in momento 
eccitar dovevano sordi romori. La città fu ben- 
tosto ;neir,agitazione. L’annunzio della risurrezione, 
girando .di bocca in bocca, veniva bentosto a ral- 
legrare i buoni, e far fremere i malvagi. 

.Qpale .non In |la rabbia e lo spavento dei prin- 
cipali tra i Giudei., quando a queste vaghe voci 

della moltitudine venne ad unirsi la testimonianza 

• * * 

.delle guardie, che tutte tremanti accorsero a nar- 
rar tutto quanto aveano veduto I A quelli’ annunzio 
i principali tra i sacerdoti, col pallor dipìnto sul 
volto , colla rabbia e la costernazione nel .cuore 
si adunano in concilio, e dopo lunga discussione 
cogli anziani del popolo, chiamano de guardie, e 
danno loro .denaro quanto ^potevano bramarne, (i). 
Andate, dicono loro, guardatevi dal raccontare le 
cose .quali sono avvenute. Dite che nelia notte, 
mentre voi dormivate, sono venuti i discepoli di 
Gesù a levarne il corpo .dal sepolcro. Non vi date 
pensiero delle conseguenze ; noi ci incarichiamo 


(*) • Ecce quidam de custodibus venorunt in civitalom et min* 

• {Uaverunl principibus sacerdolum omnia qucc facla fuerant. Et 

• congregali. cum.senioribus^ consilio acceplq, peeuniam coposiam 

• daderuni milUibu8,(Afff(/A. xxyin, » 
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di dar ad intendere al presidente ciò che sarà 

d’uopo e di tenervi al coperto (*). 

0 profonda perversità! o infernale ostinazione 
delle volontà ribelli alla luce di Dio! Gol cer- 
car di celare con si bassi mezzi la risurrezione 
del Signore, ne riconoscono eglino stessi la ve- 
rità, e quel che negare non possono, ricusano di 
credere l 

Vi ricordi qui miei fratelli, che durante l’ago- 
nia di Gesù Cristo sulla croce, quegli stessi Giu- 
dei, insultando al suo dolore, dicevangli t Se tu 
sei veramente il Figliuol di Dio , scendi dalla 
croce; a questo segno riconosceremo la tua di- 
vinità (*). » Ora, all’amor del Salvatore allor non 
conveniva, nè alla maestà di Dio, nè all’indipen- 
denza del sovrano Padrone regolare l’economia 
de’ suoi prodigi sulle insensate e bestemmiatrici 
pretese dei più vili b dei più malvagi fra gli uo- 
mini. Allora dunque Gesù Cristo non rispose a . 
quelle insolenti disflde o, a meglio dire, vi rispose 
sostituendo ai prodigi della possanza, ond’era ri- 
chiesto, i prodigi maggiori ancora della sua carità ; 


(*)■! Dicentes: dicite quia discipuli ejus noeta venernnt, et fu- 

• rati Eunt eum, vobis dormienlibus. Et sic hoc auditum fuarit a 

• praeside,nos sua debimus ei et seruros vos taciemus 

(*) « Si Filius Dei es, descende de cruce... Si rex Israel est, de* 

• scendat nunc de croce, et crodimus ei (Ihid. xxvii, io, 49 ). • 
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vi rispose, chiedendo per essi a suo Padre il per- 
dono di questo nuovo delitto. 

Ma era degno altresi del suo amore e della di- 
vina sua maestà, che anche, ricusando ai Giudei 
il prodigio con tanta insolenza sollecitato, oprasse 
un prodigio ancor maggiore e più capace di con- 
fondere ad un tempo la loro ostinazione e di ven- 
dicare la sua divinità. Egli è ciò che fece oggi, 
ci dice san Gregorio, coll’uscir dal sepolcro ei che 
non avea voluto scendere dalla croce (*). Non è 
forse infatti un prodigio più grande trionfar della 
morte colla risurrezione, che lo scender dalla croce 
per conservar la sua vita? f) 

Ora tutti questi fatti con tutte le circostanze 
che li accompagnano, tutti questi fatti che si suc- 
cedono e si coordinano con una sapienza tanto 
mirabile, l’uomo non ha potuto inventarli. Essi 
nel loro insieme formano la più splendida dimo- 
strazione della divinità di Gesù Cristo, la più alta 
glorificazione della sua virtù e della divina sua 
missione. Sieno dunque confusi e i Giudei che 
ardirono sfidarlo fin sulla croce e gVincreduli, che 
in tutta la serie dei secoii si scandalizzarono del 


(<) • Qui de cruce descrndere noluit, de sepulcro surrexil (S. 

• Gregor). . 

(*) • Plus fuit morteli) rcsurgendo desiruere, quam vilam descen- 

• dando servare {IdX • « 
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mistero della croce! Siano confusi ;ttttti coloro Qhp 
vorrebbero precipitare i disegni di Dio, sforzarlo 
a condensare in un sol giorno, in un punto solo, 
tutti ,i miracoli della sua grazia I Iddio sempre sa 
cogliere il suo tempo; egli ha per sè l’ eternità. 
Giudichiamo di tutti i suoi disegni da tutto ciò 
ch'è avvenuto nei tre giorni della sua passione e 
della sua risurrezione. Egli seppe, e saprà sem- 
pre a proposito spiegare la sua potenza, vendi- 
care tutti i suoi diritti e ridar al silenzio ^li au- 
daci sprezzatori di sua divinità. 

Abbiamo veduto svolgersi a noi dinanzi tptto 
l’ordine dei decreti di Dio, sia nella magnificenza 
della profezia e della figura, dalle quali per lun- 
ghi secoli fu predetto il gran fatto della risurre- 
zione, sia nella gloria dei prodigi che ne accom- 
pagnarono il compimento. Gi rimane a rendere 
per nostra istruzione e anzitutto per consolazion 
nostra, con quale delicatezza d’affetto, di accon- 
discendenza e di umanità venne questo mistero 
annunziato dopo che fu compiuto. 

TERZA PARTE 

La religione, nella sua pratica e neU’immediata 
sua applicazione, non è cosa di raziocinio e di 
speculazione , ma ben piuttosto di sentimento e ' 
d^amore. Quindi la spiegazione di un fatto di os- 
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servazione assai costante; siccome le donne sanno 
amare più che gli uomini, ed havvi relazione tra 
la fede e l’amore, meglio ancor degli uomini, in 
generale le donne hanno mostrato e mostrano 
sempre i che esse sentono la religione, credono 
alla religione e rimangono alla religione fedeli. 
No, non crediamo che sia senza disegno, che Id- 
dio ha permesso, e nella sua passione e nel suo 
risorgimento, un contrasto così strano tra le sante 
donne e la più parte dei discepoli. Del resto, ninno 
qui ci accusi di adulazione; facile ci sarebbe di 
mostrar anche per quale fatale abuso la donna 
nell’esercizio della religione può travolgere in di- 
fetti le sue qualità, in maledizioni le più beile 
sue prerogative. 

Il Vangelo ci dice che allo spuntar del giorno 
la dimane dei sabato, le sante donne che aveano 
assistito alla morte del Salvatore, si recarono alla 
sua tomba , portando seco preziosi profumi per 
. ispargerlì sul sacro corpo, giusta l’ usanza degli 
Ebrei, e per porgere così al lor diletto maestro e 
Salvatore quest’ ultimo attestato del loro amore e 
della loro pietà (*). Ma come faremo, dicevano 
fra sé, per sollevare l’immane pietra che chiude 


(1) • Veiicrunt ad monumenlum portantes quae paraverani aro- 
« mata (Lue» xxiv). Emerpnl anomala ut venienles ungerenl Jesum 
« Marc, XVI, 4). • • 


Ventura, Opere postume^ voi. I. 
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il sepolcro (0? Avevano appena fatto tra loro que- 
sta domanda, che, guardando, la tomba, si avvi- 
dero che la pietra era stata levata , e aperto e 
libero n’era l’ingresso (*). Vi entrano elleno adun- 
que con un sentimento di pietà e di religioso ti- 
more. Ma, dato appena un passo, arretrano spa- 
ventate; perciocché, invece del santo corpo che 
cercavano, non veggono che un angelo raggiante 
di luce e di celeste bellezza. Il messagglero del 
cielo lo rassicura , e in tono della più dolce fa- 
' migliarità e della più affettuosa benivoglienza, dice 
loro: € Non temete, o voi le cui purè e sante in- 
tenzioni io conosco. Ben so che voi cercate Gesù 
Nazareno che è stato crociflsso: ei non è più qui, è 
risorto, come l’avea predetto. Accostatevi, e vedete 
il luogo dove era stato deposto il Signore 0. Itene 
dunque presto a recare ai suoi discepoli , e in 
particolare a Pietro, la lieta novella della sua ri- 
surrezione. Indi portatevi tutti insieme sui monti 
di Galilea ; il Signore vi avrà preceduti, come pre- 


(*) • Dicebanl ad invicem: Quis revolvei nobis lapìdem abostis 

• monumcnli ? ('il/arc. xvi, 3.) » 

(*) « Et rospicientes, viderunt revolatum lapidea) ; crai quippe 

• magnus valde {Ibìd» 4). » 

(*; « Respondens autem angelus, dixil mulieribus : Nolile limere 

• vos ; scio enim quod Jesum qui crucifìxus est queerilis. Non est 
« hic : surrexit enim, sicut dixil. Venite et videte locum ubi po- 

• situs eral Dominus {Matlh., xxviii, K, 6). • 
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detto ve lo avea, ed avrete la consolaiione d’ivi 
vederlo, giusta la sua prOmessai Ècco òiò ch’io 
doveva annunciarvi (')• » 

Tale fu il discorso dell’angelo; e qui coloro 
che non hanno ancora compreso il disegno di 
colui che, giusta il profeta, ha inclinato i cièli per 
discendere fino a noi (* *), possono a sè domandava; 
È egli possibile che un abitatore dei cieli, uno 
dei nobili suoi spiriti che brillano come astri nella 
celeste corte, venga a trattenersi con tanta bontà 
con povere e semplici donne?... E perchè no? 
Queir angelo non é forse il ministro di quello 
stesso Dio di bontà , il quale , come attesta la 
Scrittura, ama a preferenza trattenersi Colle anime 
pie e semplici O? Osservate; furono pure semplici 
pastori in Betlemme, quelli che pei primi seppero 
per bocca dell’ angelo la nascita del Salvatore; 
ed ecco che oggi sono semplici donne di Geru- 
salemme quelle che per le prime ottengono dal 
messaggio d’un angelo la rivelazione del risorgi- 
mento del medesimo Salvatore. Anche gli apostoli 


(<) • Et cito (>untes dicilé di$(^it)iilis ejus quia surrexit et prtè. 
« redi! vo6 in Oalilà^afn. Ibi 6tfb vid^bitis ; ecce prsedixi vobis 

• (/tic/. 7). Sed ile, disile dtscipulis ejus et Pelro quia preeeedii 

• vos il) Galilaeam {Marc, xvi, 7). • 

(*) • Inclinavit ocelot èl deacendil (Ps. xvìi, lò)^ » 

Et cum ^impiielbu^ ejus (Prtfv. tì4 S3). h 
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alla loro volta vedranno il Signore risorto , afflo 
di poter attestare al mondo, quali oculari testi- 
moni!, un miracolo si grande. Ma la prima no- 
tizia non la riceveranno che dalle donne, e. solo 
le donne avranno il privilegio di saperlo per bocca 
d’un angelo. Ohi l’importante lezione che è que- 
sta! Egli è che Dio sempre preferisce la sempli- 
cità alla scienza, l’umiltà al talento, la rettitudine 
di cuore all’altezza della condizione. Ecco ciò che 
spiega perchè nelle grandi e solenni occasioni 
egli ha anteposto il povero al ricco, i piccoli ai 
grandi della terra , la donna veramente pia e 
perfetta all’uomo: • Ei si compiacque conversar 
coi semplici. » 

Sovvengavi altresì ch’egli è quell’angelo stesso 
che col fulmineo suo sguardo avea atterrato le 
sentinelle del sepolcro , quello stesso che ora 
esorta alla confidenza, alla letizia le sante disce- 
pole di Gesù Cristo: Nolite timere vos. « Non ab- 
biate paura voi. » Notate bene di grazia il voi po- 
sto alla fine di frase: Nolite timere vosi... Quanto 
è consolante questa parola così collocata 1 È cqpie 
se r angelo avesse loro detto: Vo’ ben che te- 
mano, che tremino, i Giudei i quali hanno do- 
mandato la morte del Signore; Pilato che vi ha 
vilmente acconsentito; i soldati che non ricusarono 
d’ esserne gli esecutori; il popolo che è accorso a 
rinnegarlo e bestemmiarlo fin nel suo supplizio. 
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Ma voi, anime pie, anime sinceramente devote al 
Dio salvatore, voi che l’avete accompagnato al Cal- 
vario, voi che adorato l’avete sulla croce, voi che 
lo cercate nella sua tomba, voi per le quali Gesù 
prociflsso è sempre il vostro Salvatore, il vostro 
Dio, voi non .avete nulla a temere dalla sua 
giustizia, voi avete a sperar tutto dalia sua bontà: 
Nolite timer e vos! 

Che noi avremmo a dire se dopo aver ammi- 
rato e approfondito le parole dell’angelo, ci fer- 
massimo alcuni istanti sulla parola di Gesù me- 
desimo? Che abisso di bontà e di accondiscen- 
denza non havvi in questa sola parola diretta 
alla Maddalena; Mulier, quid ploras? Donna, ac- 
chè piangi? Ah! non dimentichiamo che questa 
donna fu già lo scandalo della città. Lagrime I ella 
n’ebbe di ben legittime da versare per riparar il 
disordine di sua vita.... E Gesù Cristo vuol far 
intendere che il gran mistero della risurrezione 
deve per sempre fortificare e consolare coloro che 
mercè la penitenza hanno ottenuto di passare 
dalla morte alla vita. Non è dessa sola che deve 
esser consolata. Vi ha fra i discepoli dei timidi, 
dei vili v’ è stato un rinnegato. Ebbene, nes- 
suno verrà' eccettuato dal mistero di riconcilia- 

/ 

zione e di vita, se non chi volontariamente è perito, 
per essere volontariamente divenuto uomo di per- 
dizione. Ecco che il vìncitor della morte e del 
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peccato non teme alcun contatto che disonori, 
alcuna affinità che avvilisca. Ha bensì detto alta 
Maddalena : Non accostarti a me, noli me tangere ! 
11 che tende a significare. Non accostatevi con un 
affetto, che potrebbe esser ancora troppo sensibile, 
mentre gli affetti vostri noh passano pei cieli, per 
discender di nuovo a me. Ma non pensate già 
che i peccatori nè le peccatrici mi cagionino al- 
dina ripugnanza, alcun disgusto. Ite dunque ad 
annunziare ai miei apostoli, senza eccettuarne al- 
cuno, che sono sempre miei fratelli, che il Padre 
mio è sempre loro PadrOi che il mio Dio è sem- 
pre il loro Dio. Si , dite loro che se io salgo al 
mio Padre, è per sovvenirmi eh’ egli é il Padre 
di voi tutti: che se salgo al mio Dio, egli è per 
ricordarmi ch’egli è sempre il vostro Dio ('). 

ora, fratelli miei, le parole che Gesù Cristo ha 
pronunziato egli stesso o pei suoi angeli nel di 
del suo risorgimento devono per sempre risuonare 
nel mondo. Egli è per sempre che Gesù Cristo risorto 
è venuto a portar pace e riconciliazione al sin- 
cero pentimento. È per sempre altresì; che Gesù 
gloridcato proclama per sè stesso e per gli an- 
geli suoi il doppio carattere del suo Vangelo. Al 


(0 « Vade autem ad fratres meos cl die eia : Ascendo ad Patrem 

• ineum, el Palrem vestrum , Deum meum et Deum vestrum 

• {Jo. XX, 17). • 
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SUO énlrare in questo mondo ei fece profetizzare 
dà un santo vecchio, ch’egli sarebbe per gli uni 
rovina e morte, per gli altri risurrezione e vita; 
per gli uni terrore e guerra d’esterminio, per gli 
altri pace ed allegrezza inalterabile. Nel gran 
giorno della sua risurrezione, la stessa alternativa 
viene solennemente proclamata. 

Tremino adunque, d’ordine degli angeli di Dio, 
quegli orgogliosi filosofi, quegl’increduli insensati, 
quegli uomini di stato superbi ed insensibili, che 
altro non ebbero mai, se non disdegno per la 
religione del crocifisso. Temano e tremino pure 
quegli eretici indocili e ribelli , che, più audaci 
dei carnefici, non si peritarono di lacerare la 
preziosa veste del Salvatore ; che non hanno 
mai compreso il gran mistero dell’umanità, e che 
bestemmiano il vero, in nome del falso. loro Van- 
gelo. Tornino e tremino pur ancò i tnalvagi cat- 
tolici, che non poterono esser guadagnati nè dalla 
parola di Gesù Cristo nè da quella de’ suoi angeli. 
Sono tutti coloro che, ad esempio dei carnali Giu- 
dei, hanno al par di loro sognato un Messia ter- 
reno, un Messia complice di tutti i vanilordesi- 
derii, di tutte le folli loro passioni. 

Ma per voi, anime sinceramente cristiane, anime 
generose e pure, per le quali Gesù crocifisso è 
sempfe il Dio del vostro esigilo; per voi che avete 
appreso da Gesù Cristo con quante tribolaaiófii 
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e fatiche si compera il riposo e la gloria ; per voi 
che non vivete che dall’onor di servirlo, del bene 
d’amarlo, della speranza di possederlo un giorno: 
per voi che intanto lo supplicate d’esser sempre 
con voi, nel vostro spirito per la fede, nel vostro 
cuore per la carità, nelle vostre membra per la 
mortificazione; voi non avete a temer nulla nè 
al pensiero della" risurrezione di Gesù Cristo, nè 
al pensiero della vostra propria risurrezione : No- 
lite timere vos. Scio quia Jesum Christum croci- 
fixum qmrilis. Non avete nulla a temere, voi. 
So quel che cercate; voi cercate Gesù crocifisso, 
prima di cercar Gesù glorificalo. Voi meritale di 
trovarlo, di trovarlo e nella sua crocifissione e 
nel suo riposo, e nella sua umiliazione e nella 
'sua gloria. Voi vi guardate bene *di rinnegarlo 
.nell’esiguo, egli non vi rinnegherà neppur nella 
patria: Nolite timere. 

Non crediate d’aver motivo di contristarvi, 
perchè siate stato peccatore e gran peccatore. 
Ehi che importa quello che siete stato; che 
importa quel che avete fatto, quando avete giu- 
dice colui che oggi trionfa, colui che ha sepolto 
nella sua tomba e posto in obblio tutto quel che 
foste stato, tutto ciò che aveste fatto, ad una sola 
condizione però, che mercè la penitenza vi sarete 
sepolto in una stessa' tomba col vostro Salvatore? 

: Non avete inteso il messaggio affidato alle sante 
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nonne dal celeste inviato: Dite ai discepoli, dite in 
particolare a Pietro: Dicile discipulis et Petro ('). 
Perchè questo segno di distinzione in favor di Pie- 
tro? Non è quel capo degli apostoli che ha contri- 
stato il suo Maestro, con una triplice negazione? 
Ed è appunto per ciò che la buona novella della 
risurrezione deve essergli notiQcata in un modo 
al tutto speciale. La sua colpa, è vero, ha oltre- 
passato ogni misura. Ma bisogna ch’egli stesso non 
disperi. Egli è troppo desolato per la sua colpa, 
perchè la sua colpa gli possa esser di pregiudizio. 

Il veleno adunque del peccato avrà , sempre , 
mercè i meriti del Salvatore, uii sicuro antidoto 
nel dolore che ci cagiona (-). 

Quale si è per altro l’oggetto del messaggio, 
affidato alle sante donne? Dite ai discepoli e par- 
ticolarmente al pentito loro capo, dite a Pietro 
che il Salvatore vi precederà sui monti della Ga- 
lilea (*). Ora, questa misteriosa Galilea, dove Dio 
si rivela, non è che la figura di quella ineffa- 
bile rivelazione la quale non ci sarà accordata, 
se non nei cieli , allora che , vedendo Dio fac- 
cia a faccia, diverremo simili a lui per l’effetto 


(*) • (Marc.) XVI, 7). . 

(1) • Ut Petrus ex negallone non desperel ; non enim nocent pec- 
• cala quffi displicent (S. Gregor.). > 

(>) • Quia praecedit vos in Galilseam (Marc- xvi, 7). > 

Ventura, Opere peslume, voi. I. 31 
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di quella stessa visione ('). Coraggio dunque, 
giacché i peccatori penitenti vi sono convocati al 
par dei giusti I Coraggio, giacché colui che ci -ha 
preceduti, é parimenti possente per attirarvi noi, 
che per trasferirvisi egli stesso ! Coraggio, giacché la 
pietra del sepolcro, pel quale bisogna’ prima pas- 
sare, é stata tolta a noi davanti, e a tutti' é libero 
l’ingressot 

Che cì rimane dunque a fare? La Chiesa e tutti 
i suoi santi dottori ce li hanno bastevolmente in- 
dicato nei sacri testi, che durante queste solen- 
nità sono offerti alle nostre meditazioni. Dobbiamo 
primamente, come lo vuol san Paolo, in questi 
’ giorni degli azimi di Pasqua, divenire azimi noi 
stessi, vale a dire, escludendo dai nostri cuori 
tutio ciò che Gesù Cristo riprova, andare a lui 
coi desiderii più semplici e colle intenzioni più 
pure; In azymis sinceritaiis et veriiaiis (* *). Dob- 
biamo andar a cercare Gesù Cristo nel suo se- 
polcro, colà stesso dove sepolto aveva la sua li- 
bertà, la sua gloria, la sua vita. Noi giammai non 
siamo più sicuri di trovarlo, che colà dove biso- 


(‘) « Illa revelatio vera est Galìlaea de qua dictum est; Cura ap- 
« parucrit, siraiics oi eriraus, quia videbiraus eum siculi est {Ve- 

• nerabilis Beda), • 

(*) • (S. Paul. I, ad Cor. 8)- . 
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gna umiliarsi e morir a sè stesso (')• Non dob- 
biamo partire che allo spuntar del giorno, e non 
pretendere di arrivare che al levar del sole, cioè 
obbedire ai primi raggi della grazia; ma convin- 
cerci bene che per unirci a Gesù Cristo bisogna 
spogliare l’abito tenebroso dei nostri vizii (^)., Dob- 
biamo seco noi portare degli aromi, dei preziosi 
profumi, vale a dire offrir a Dio l’incenso soave 
della preghiera ; portarci a Dio con continue aspi- 
razioni, e railegrare la Chiesa di Dio col buon 
odore dell’esempio, colla pratica edificante delle 
più amabili virtù C). 

Che tardiamo a metterci in cammino? 11 vero 
amore non conosce nè indugi nè ostacoli. Mirate 
le premure del vero amore personificato in Mad- 
dalena, personificato nel discepolo prediletto. Ri- 
conoscete il vero amore in quelle tenere preoc- 
cupazioni che assorbono il cuor della Maddalena, 
riconoscetelo altresi in quella rapida corsa ■ che 
diede quasi le ali al più giovane degli apostoli (* *). 
Sovvengavi della pietra del sepolcro. che per cura 


(<) « Ad sepulcrum : id est*, passionem imi lem ur {Veneì'abilis 

• Beda)/* 

(*) • Orlo jam sole: id est diifcussis viliorum lenebris (id.) • 

(3) t Porlanles aromata : id est, odorem bonorum operum et ora* 
> tionem Domino afferentes ( VenerabiUs Beda). > 

(*) « file alias discìpulus prsBcucurril citius Petro {Jo, xx. 4)u • 
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dell’angelo venne rimossa. Non obliate, che sotto 
la legge di grazia gli ostacoli della virtù non 
esistono, se non in quanto è necessario per dar 
luogo alla vigilanza ed all’emulazione. Si, mercè 
la risurrezione del Signore tutte le leggi sono di- 
venute facili, ogni perfezione accessibile , tutti i 
misteri sono stati rivelali, aperti tutti i tesori di 
grazia e di ajuli. Si, la grazia che, a datar da 
questo giorno, deve diffondersi nel mondo, veri- 
ficherà l’assicurazione data dal Salvatore che il 
suo giogo è soave, leggiero il suo carico. La gra- 
zia di Gesù Cristo infatti deve rendere gradevole 
all’intendimento il giogo della fede, leggiero al 
cuore il peso dei comandamenti. L’amor umile 
crede tutto, l’amore perseverante tutto spera, l’amor 
generoso a tutto obbedisce, tutto sopporta (*), 

In questo modo, non ne dubitate, miei fratelli 
avremo tutti la felicità, che a tutti auguro , che 
spero per voi tulli ; avremo tulli la sorte di tro- 
vare Gesù Cristo nella vera Galilea dell’ eterna 
manifestazione. Lo vedremo in tutta la sua gran- 
dezza, in tutta sua la magnificenza. Lo vedremo in 
tutta la sua luce, in tutta la sua grazia e in tutta 
la sua bellezza. Si, lo vedrete voi tutti che avrete 


(*) « Carilas omnia credit, omnia sperai, omnia luslinet (I Cor. 
. XIII, 7 ). » 
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saputo morire per risorgere con lui. Ve lo di- 
chiaro, ve io assicuro a suo nome. In questo 
giorno di letizia io non ho dovuto prender la pa- 
rola, che per recarvi questo messaggio: Ibi cura 
ùdeUiis: ecce prcedixi vobis (Matth. xxvin, 7). 
Cosi sia 1 


PRIMO SERMONE 


sull’Ascensione di Nostro Signor Gesù Cristo. 


Non tu manufaeta Santta introtvit 
Jesut extmplaria verontm, $ed in 
iptum cwlum , ut appartai nune 
vullui Dei prò nobit. 

Gesù Cristo non « entrato in un San* ^ 
tuario opera delle mani dell’uomo , 

< e semplice fl«ura del vero, ma nel 

cielo medesimo, affine di presentarsi 
eternamente per noi avanti la faccia 
di Dio. (Hebr. rx.) 


Al gran Sacerdote degli Ebrei era riserbato il 
diritto d’entrare una volta all’anno in quella parte 
del tempio di Gerusalemme chiamata il Santo dei 
Santi. Quel Santuario, opera della mano d’uomo, e 
costruito per la cura di Salomone, non era altro 
che il simbolo e la rappresentazione delle realtà 
future ; In manufaeta Sancta exemplaria verorum. 
Cosi il Sommo Sacerdote non compariva, che alla 
presenza dell’arca, monumento della divina al- 
leanza, ma dove Iddio non abbassava la sua gloria 
che eccezionalmente e con un vero miracolo. 
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A Gesù Cristo spettava l’entrar pel primo in 
quella celeste dimora , opera di Dio medesimo , 
soggiorno di gloria e di felicità senza flne: fn 
ipsum ccelum. A lui, nel quale corporalmente abi- 
tava la divinità, apparteneva il comparire, senza 
tramezze di veli nè di simboli, avanti alla faccia 
di colui, dal quale egli esprime e riflette la glo- 
ria e lo splendore: Ut appcu'eat nmc vullui Dei. 

L’ingresso del Sommo Sacerdote degli Ebrei nel 
terreno Santuario non era che una sterile ceri- 
monia, altro vantaggio non avendo, che di pre- 
parare la rivelazione delle nostre speranze e di 
figurarne l’ adempimento. Ma l’ingresso di Gesù 
Cristo nel Santuario dei cieli è il compimento 
della missione del Redentore ; è la presa di pos- 
sesso deU’eredità ch’era venuto a conquistare al- 
l’umanità tuttaquanta ; è la continuazione di quel 
sagrificio per noi offerto nel tempo, e che perpe- 
tuar si deve nella eternità. 

È dunque per noi di un’importanza immensa il 
ministero, che Gesù Cristo in questo giorno è ito 
ad inaugurare per noi nei cieli. Per noi, per la 
nostra sanliQcazione e la nostra salute egli ab- 
bassato avea la'sua gloria ; ineffabile abbassamento 
•che nel linguaggio della ^Chiesa non potè esser 
espresso, che con questa parola: È disceso dai 
cieli, descendit de cceli. Per noi altresì, per no- ' 
stro vantaggio ha egli in questo giorno rialzato la 
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sua gloria, ed alla profondità dei suoi abbassa- 
ineoli ha opposto la sublimità della sua esal- 
tazione. 

Illuminato dallo Spirito di Dio, il re Davide 
aveva appieno conosciuto, oltre a dieci secoli in- 
danzi l’avvenimento, tutto ciò che di magniflci 
vantaggi, di utilità ineffabile eravi per noi nel mi- 
stero dell’Ascensione. Ecco perchè, pieno di pro- 
fetico entusiasmo, egli sciamava: t Popoli e na- 
zioni del mondo tutto, applaudite, battendo palma 
a palma; abbandonatevi avanti a Dio ai trasporti 
d’una viva gioia e d’una santa esaltazione; in- 
tuonate cantici di trionfo ad onore di colui , che 
verso r Oriente s’ innalza sopra dei cieli > (*). 

Per giustificar dunque questi trasporti d’alle- 
grezza, per isvegliarli sempre più nel cuore dei 
veri cristiani, e per vie meglio affinarli facendoli 
servire alla nostra santificazione, vogliamo prima 
farla da storico dell’Ascensione del Salvatore, indi 
esporre, dietro san Paolo, qualche cosa del grande 
ministero che adempie Gesù Cristo per noi nei 
cieli. Ave Maria. 


(*) • Omncs geotes, piaudite manibus. Jubilate Deo iavoceexul* 

• tationis. Psatile Domino qui ascendit super coelos ad Urieutem 

• Ps. XLVI et PS. LXVII). » 
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PRIMA PARTE. 

Erano trascorsi quaranta giorni dacché Tamabile 
nostro Salvatore , vincitor della morte e dell’in- 
ferno, era risorto alla vila; e durante tutto questo 
tempo, moltiplicando le sue apparizioni e conver- 
sando fra i suoi discepoli colla. massima famiglia- 
rità, non aveva cessato di sempre più convincerli 
dell’identità di sua persona e della verità del suo 
risorgimento (*). Durante questo stesso tempo il tema 
di tutti i suoi trattenimenti e di tutti i suoi discorsi 
era stato il regno di Dio; vale a dire il regno celeste, 
di cui bentosto prender dovea possesso, ed anche 
quel regno di Dio che altro non è, se non la 
Chiesa di Dio sulla terra, guidata e diretta dallo 
Spirito di Dio (“). Cioè istruiva allora tutti i suoi 
apostoli intoruo al profetico senso di tutte le 
Scritture ; intorno a tutto ciò che devesi compiere 
sulla terra, e a tutto quello che realizzar non si deve 
che nei cieli; ai rapporti del culto visibile con 
quello che i misteri hanno di più elevato; all’isti- 
tuzione ed efficacia dei sacramenti colle loro ma- 
terie e forme simboliche ; intorno alla costituzion 


V 

0) • Quibus prffibuit seipsum yivum in multis argumentis per 
« dies quadraginia apparens eis (Aet. i 3). • 

(<) • Loquens de regno Dei (ibid.). • 
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delle leggi e della disciplina della sua Chiesa; 
intorno alla creazione dei pastori ed alla perpe- 
tuità del pastora! ministero. In tutto questo ei 
mostrava loro come le cose presenti si coordi- 
nano colle future ; tutto ciò che s’incomincia sulla 
terra con tutto quello che deve consumarsi nei 
cieli ; come 1’ ordine della grazia dove condurre 
aU’ordine della gloria, del quale quello non è che 
l’abbozzo e la preparazione (<). 

Avendo dunque terminata la missione , eh’ era 
venuto a compiere su questa terra, Gesù Cristo, 
conchiudendo in un modo degno di sé, e di 
colui che r aveva mandato. Scelse i testimoni del 
suo trionfo, come eletto avea i testimoni della sua 
umiliazione. Qui sono soltanto più numerosi; per- 
chè, se il Salvatore non chiama che le anime scelte 
alle più terribili prove, per sostenere il coraggio 
dei deboli egli ha la speranza della ricompensa. D’al- 
tra parte, avendo Iddio decretato di fondare sulla 
testimonianza la prova autentica della religione , 
vuole che il grande fatto della gloriosa sua ascen- 
sione sia constatato da irrefragabili testimoni. Al 
cospetto pertanto di tutto l’apostolico collegio, della 
santa sua Madre, delle pie donne e di lutti coloro 
che in seguito si chiusero nel cenacolo, Gesù, la- (*) 


(*) • Gratta inchoalio gloria (S. Thomas). • 
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sciando impresso sulla pietra le orme degli ado- 
rabili suoi piedi, comincia ad alzarsi verso il cielo 
per sola virtù di sua onnipotenza : Videntibus illis 
elécatus est (Act. i, 9). 

0 ascensione t o dipartenza ! è mai possibile , 
dice san Cipriano, immaginare cosa più magniQca 
e più gloriosa di questa dipartenza e di questa 
ascensione? (') 

Narrasi del profeta Elia ch’è stato levato in cielo 
in un carro di fuoco per farci intendere, dice san 
Gregorio, che Elia, sebbene fosse profeta di Dio, 
alla fine non era che un uomo, ed avea bisogno 
d’un ajuto esteriore per innalzarsi al di sopra della 
terra. O. Ma di Gesù è detto, che alzavasi da sé 
stesso, affinchè notorio fosse che, essendo Dio in- 
sieme e uomo, bastavagli da solo là sua virtù di- 
vina; e che quegli che avea creato tutte le cose, 
non avea bisogno del ministero e dell’ajuto di 
alcuna creatura (* *). 

San Luca ci ha trasmesso un’altra particolarità 
risguardante l’Ascensione, cioè che l’amabile no- 
stro Salvatore, nel momento di lasciare la terra. 


(^) « Rei htijus modi magniflcentia omnem superai inlellectum 

• iS. Cypr.). • 

(*) • Quia purus homo auxilio indigebal alineo (5. Gregw.). • 
(^) • Redemptor noster non angelis, non curru sublevalus legitur, 

• quia qui fecerat omnia, super omnia sua virtute ferebatur {IdX • 
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alzando le divine sue mani benedisse con un amor 
al tutto affettuoso tutti i suoi discepoli (i). Non ne 
dubitiamo; in essi» egli benedisse tutta la Chiesa, 
che aveva fondata, tutta rumanilà che aveva re- 
denta ed a cui offriva la grazia del Vangelo, tutta 
la terra che aveva santificata coll’effusione del 
suo sangue, che almeno aveva preparata alla 
propagazione della sua religione santa , e dove 
aveva certamente affievolito l’ impero del de- 
monio. Ora, non solamente benediva già, quando 
i santi suoi piedi toccavano ancora la terra ; ma 

10 storico sacro aggiunge, che l’amabile Salvatore, 
innalzandosi, continuava a benedire a destra ed 
a sinistra ( 2 ) ; non lasciando così sul suo cammino 
C e benedizioni. Così compivasi il carattere della 
missione del Salvatore, carattere tutto di bontà e 
benignità constatato dal principe degli apostoli, 
quando, dopo la Pentecoste, proclamava nel tem- 
pio questa consolante verità: Iddio risuscitando 

11 Figliuol suo, lo ha mandato a benedirvi (3). 

0 benedizione! quanto è misteriosa, quanto fe- 
conda! Quanto è efficace! È detto nel Genesi, 


(*) « EleYalis manìbus sui benedixit eis {Lue. xxiv. SO). • 

(*) « Et factum est dum bencdiceret illis, recessit ab eis et fe- 

• rebatur in coelum {Lue. xxiv, SI). • 

(*) • Yobis primum Deus suscitans fìlium suum, misit eum be- 

• nedicentem vobis(ilcf. ni, 26). • 
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che Dio , dopo aver creato le piante, gli animali 
e rciomo, benedisse tutte le sue creature ('). Ed 
ecco anche il Redentore, dopo aver fatto nell’ordine 
delia grazia una nuova creazione, benedisse tutto 
ciò che ha rigenerato. Ora, in quella guisa che 
in seguito alla benedizione di Dio creatore gli 
animali cominciarono a moltiplicarsi, l’umana stirpe 
a propagarsi, la terra ad adornarsi di fiori e di 
frutta; cosi, in seguito a questa benedizione del 
. Dio Redentore, si videro moltiplicarsi i fedeli, di- 
latarsi la Chiesa, l’universo ornarsi dei fiori e dei 
frutti di tutte le virtù. 

Il reale profeta, quell’anticipato evangelista, ci 
parla dei prigionieri che doveva il Salvatore asso- 
ciare al suo trionfo: «Vi levaste, gli dice, verso le 
alture dei cieli ; secovoi conduceste numerosi pri- 
gioni O. > Giusta- la fradizion degli apostoli, i 
SS. Padri in quei prigionieri.hanno veduto il cor- 
teggio di tutti i santi partiti da questo mondo 
prima della venuta di Gesù Cristo, di tutti i santi 
patriarchi, di tutti i santi profeti, di tutti i giusti 
che aspettavano nel Limbo il giorno della libera- 
zione. Cosi si realizzano le speranze di tutti i 
secoli ; e queirimmensa moltitudine di nobili pri- 


(*) • Et benedixit eis {Genes. i. 22. 28). » 

' (*) • Àscendisti in altunii cepisti captivitatem (Ps. LXVir. 19). • 
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gionieri per sempre strappati alla gelosia della 
morte e deirinferno, viene ad accrescere la gloria 
del trionfo dell’Ascensione, e a dare a tutte le 
generazioni la sicurezza che il cielo è aperto , e 
non lo è soltanto per Gesù Cristo, ma per tutti 
coloro che in lui credono e sperano. 

Nel tempo stesso , dice ancora quel profeto , 
tutta la creazione si scuote, tutto la terra esulto 
di gioja; s’abbassano tutte le sfere; si spalancano 
i cieli; curvasi ogni fronte, ogni ginocchio si piega 
s’inchina al suo passaggio ogni intelligenza ; tutti 
gli angeli fanno plauso; tutti i celesti istrumenti 
fanno udire melodiosi suoni e stupenda armonia; 
scoppia un giubilo universale e pubblica questo 
trionfo; ogni creatura adora e rende omaggio al 
Re che s’innalza per recarsi a prender possesso 
del suo trono, al Dio altissimo, al Dio terribile, 
al Dio grande sopra tutti gli dei (*). 

Eh! perchè il Salvatore nella sua ascensione 
mostra ch’egli è un trisnfatore sopra tutti i trion- 
fatori? un re sovra i re tutti? Udite una voce che 
risuonò sotto le volte celesti: < Spiriti evangelici, 
principi dei cieli, spalancate le porte eternali ; af- 


(*) • Omnes gentcs piaudite manibus; jubilale Deo in voceexul- 

• (ationis. Quoniam Dominus fxcelsus, terribilis> rex magnus super 

• omnem lerram... Ascendi! Deus in jubilo et Dominus in voce 

• tub» (Ps. XLVU. i, 2, 7), • 
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frettati ad aprire in. tutta la loro ampiezza le porte 
della celeste magione, onde siete i custodi. La- 
sciate entrare il re della gloria 0). > — t E chi è 
dunque cotesto re della gloria? risposero le schiere 
celesti. Il re della gloria è il Signore forte, pos- 
sente, colui che ha fatto mostra di sua fortezza e 
possanza nella lotta controlavita eia corruzione (*). 
il re della gloria è il Dio delle sante milizie, il 
Dio di tutti coloro che s’illustrano mercè le fatiche 
della virtù (®). » Cosi ha parlato la voce celeste 
Penetriamo, miei fratelli , nel profondo senso di 
questi celesti oracoli, sono i trionfi della virtù, 
che Gesù Cristo, entrando nei cieli, ha voluto 
compendiare e realizzar in sé stesso. Ecco perché, 
non pago di rendere magnifico e glorioso il suo 
ingresso , volle anco che la gloria e la magni- 
ficenza fosse stupenda , e si manifestasse in 
modo da ecclissare ogni gloria ed ogni magni- 
ficenza (*). 

Ma nell’atto di penetrare in queste sublimi pro- 
fondità non dimentichiamo che vi sono segreti 


(*) < ÀUollite portas principes vestras et inlroibit Rex gloriai 

• {Ps. xxiii. 7). • 

(i> • Quis est iste rex gloriae? Dotninus fortis etptlens; Dominus 

• polcns in preelio (Ibid. 8). • 

(3) • Dominus virlulum ipse est rex glorim {Ibid. 10). 

(*) < Elevala est magniOcenlia tua super coelos {Ps. vili. i). • 
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dei quali è forza rispettare la sublimità inacces- 
sibile ali’umana intelligenza, segreti che non è 
dato alla lingua dell’uomo ripetere quaggiù. 

Egli è per ciò, che Gesù scompare dagli occhi 
de’ suoi discepoli, ed una nube immensa di luce 
splendente viene ad involgerlo e a torlo alla loro 
vista. Più seguir non lo possono, che coi desi- 
derii dei loro cuori, colie benedizioni , e colle 
loro proteste di fedeltà e d’amore (* *). 

Ma, acciocché nulla manchi alla gloria del 
trionfatore, udite, miei fratelli, quello che dissero 
due angeli agli avventurati spettatori del suo trionfo. 
Erano colà rimasti assorti in un’estasi di mestizia 
' insieme . e di gioja ed ammirazione. Più distaccar 
non sapevano i loro sguardi da quel lato del cielo, 
d’onde Gesù era scomparso; Uomini di Galilea, 
dicono loro i due celesti messaggieri, perchè ve 
ne state qui cogli occhi fissi al cielo (*)? Quello 
stesso Gesù Cristo che vi ha lasciati per salire al 
cielo, ritornerà un giorno nella stessa maniera, ih 
cui veduto l’avete elevarsi sovra le nubi C). 

Ohi quanto gravi sono queste parole! quanto 
terribile è questa profezia 1 Cosi ve lo significano 


(*) « Et nubes suscepit eum ab oculis eorum {AcL i. 9). • 

(*) « Quid slalis adspicienles in coalum ? [Act. i. li). » 

(^) « Hic Jesus qui assumplus est a vobis in coeiutn , si veniet 

• quemadmodum vidistis eum euntem in eoelum. {Act i. il). • 
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i messi del cielo: Quando Gesù Cristo ritornerà, 
non sarà più coll’ esteriore dell’ umiliazione, della 
debolezza e dei patimenti come nella prima sua 
venuta ; ma dispiegherà tutta la sua gloria, il suo 
potere e la sua maestà, come nella sua ascensione 
al cielo; ritornerà qual era salito, non quale era 
disceso dice san Bernardo (* *). Non sarà già come 
la prima volta per esser giudicato e condannato 
dagli uomini ; ma per giudicare alla sua volta co- 
loro che l’hanno disconosciuto, offeso, disprezzato, 
perseguitato, malconcio e messo a morte. Si, ci 
verrà per giudicare, egli ch’era venuto per esser 
giudicato, dice sant’ Agostino (*). Che è quanto 
dire: colui ch’era venato per espiar il peccato, 
tornerà per punirlo. Ora, in quella guisa che il 
giorno della prima sua venuta fu un giorno di 
bontà e di misericordia, di perdono, di pace, di 
speranza e di gioja, il giorno deU’uItima sua com- 
parsa sarà un giorno di giustizia, di collera, di 
d’amarezza, di desolazione e d’orrore (’). 

Ma non funestiamo la santa letizia di questo 
giorno con questo tristo pensiero ; proseguiam piut- 
tosto a rallegrarsi con san Cipriano, d’una cosa 


(<) « Ycniet qucmadmodum adscendit» non quemadmodum de* 

• scendit (S. BernX • . 

(*) • Veiiiet judicaturus, qui venerai judicandus (S. AugusL), » 
(*) • Dies irae> dies illa calamilatis et miseriae [Soph, i. 15). • 

Ventura i Opere postume, voi. I. 
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cosi nuova , così "strana quanto vedere la ter- 
rena nostra natura, die nella persona, di Gesù 
Cristo vien oggi sollevata fino sul trono regale 
' dei cieli (i). 

I primi cristiani di questo grande prodigio fa- 
cevano l’oggetto della loro meditazione, l’oggetto 
delle loro delizie e del loro amore. -Infatti nelle 
catacombe di Roma, per esempio, e in particolare 
in quella di sant’ Agnese, che si venne da più 
anni investigando, in quei luoghi sotterranei, dove 
nascosi vivevano gli antichi nostri padri, gli alunni 
degli apostoli, gli eroi del cristianesimo, sapete 
qual è la pittura che più sovente s’ incontra ? È 
la pittura di Gesù in abito da pastore, che con 
una pecora in ispalla se ne va al cielo, vale a dire 
il mistero appunto di questo giorno. Sapete che 
il buon Pastore, di .cui parlasi nella parabola , il 
quale, lasciate nel - deserto le novantanove pecore, 
è ito in traccia della centesima ch’erasi smarrita, 
ed avendola trovata, lieto se la pone sugli omeri 
e la riconduce all’ovile, sapete, dico, che quel 
buon Pastore è l’eterno Verbo, Io stesso Figliuol 
di Dio, che, lasciate nei cieli le angeliche gerar- 
chie, é venuto sulla terra a cercare l’ umanità , 

t 


• Spectaculum novum et peregrinum caro nostra sapra re- 
« glum solium eveclat (5» Cypr.). • 
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quella pecora fuorTiata per la colpa del prime 
padre ed esposta a divenir preda dei lupi infer- 
nali. Non pago a chiamare a sé colla sua predi- 
cazione, ad attirar colla sua grazia, e lavar nel 
suo sangue questa schiatta umana nella sua gene- 
ralità, aveva a sè unito, incorporato seco, su di 
sé preso le primizie di questa umanità, mercè la 
sua incarnazione. Gesù Cristo adunque, che oggi 
entra nel cielo con un’anima, un corpo di nostra 
natura, con questa pecora presa dal nostro gregge, 
Gesù Cristo, giusta sant’ Epifanio, è il buon Pa- 
store, che nella sua persona porla sulle sue spalle 
e comincia ad introdurre nel celeste ovile l’umanità 
un tempo traviata; l’offre in dono al suo Padre, 
e gliene fa omaggio (*). 

Spiegherò più tardi, se piace a Dio, questo de- 
lizioso mistero dell’ umanità elevata in cielo per 
ivi regnare (*). Oggi mi affretto ad esporvi il mi- 
stero non men delizioso dell’ umanità introdotta 
nel cielo da Gesù Cristo, per esser ivi la vittima 
del sagrificio eterno per noi offerto O. Ma per 
farvi meglio comprendere questa esposizione, debbo 


(') • Nitnìram pastor ille bonas errabundam ovem qusesilam, in* 

• venlamquc, hnmeris clemenler imposilam ad coelestem patriam 

• adduxil et coelesli Patri muneris loco obtulit (S. Epi/ih.). • 
t*) Vedi il sermone a cielo ebe trovasi in fine del volume. 

(*v • Ut appareat vuilui Dei prò nobis (Hebr. u. 84). • 


Digitized by Googlc 



264 PRIMO SERMONE 

farla precedere da un necessario preambolo, bre- 
vemente sviluppando un particolare carattere della 
Scrittura Santa. 

" SECONDA PARTE 

Gesù Cristo, dal giorno medesimo di sua risur- 
rezione, annunziando ai discepoli la sua dipartita 
pel cielo, aveva detto queste dolci e tenere pa- 
role: « Io risalgo al mio Padre ch’è pur il vostro, 
al mio Dio che è anche il vostro Dio Q). * Egli 
è dunque evidente, giusta i voleri e la testimo- 
nianza di Gesù Cristo medesimo, che noi cri- 
stiani tutti non formiamo con Gesù Cristo che un 
popolo solo, una sola famiglia, sotto un medesimo 
Dio , sotto un medesimo Padre. Quindi lo stesso 
Salvatore in tutto ci ha trattati come suoi fratelli 
prediletti. S’egli si è dichiarato pel primogenito 
di tutti i suoi fratelli, non fu che per prodigare 
a noi, suoi fratelli minori le cure del più te- 
nero amore, i segni del più perfetto amore. Pri- 
mieramente egli non ha voluto da noi separarsi 
senza lasciarci un ricordo il più ricco, il più ma- 
gnifico, il più degno della indicibile sua bontà, col 
lasciarci in cibo il suo corpo nella sacra Eucari- 


(<) • AsceDdo ad Pairem meum et Patrem vestrum, Deum meum 
• et Deum vestrum {Jo. xx. 17). . 


Digitized by Coogle 



sull’ascen sione 265 

stia. E ciò che avrebbe potuto esser soltanto un 
semplice ricordo, è divenuto come il compendio, 
l’epilogo, l’aggregato in certa guisa di tutte le sue 
meraviglie (* *). Ma non si tenne a ciò pago. Que- 
sto affezionato fratello, ritornato appena in cielo, 
si 'affrettò a scriverci per confermarci gli attestati 
della sua tenerezza; perciocché gli scrittori sacri, 
giusta l’espressione del re profeta, altro non fu- 
rono che altrettanti segretarj, ponendo a disposi- 
zione dello Spirito Santo la lingua e la peffna. 
t La mia lingua, dice Davide, obbedisce alle in- 
spirazioni dello Spirito di Dio, come l’esperto se- 
gretario a chi detta i suoi ordini O. » Quindi san 
Basilio dice nulla che non sia assai conforme alla 
divina rivelazione, quando ci rappresenta i quattro 
Vangeli, gli atti, le epistole canoniche, 1’ apoca- 
lissi, tutti que’ preziosi scritti che formano il Nuovo 
Testamento, come altrettante lettere scritte dagli 
evangelisti e dagli apostoli in nome di Gesù Cristo 
nostro primogenito fratello infra i morti (’), e sotto 
la dettatura dello Spirito Santo. Lo stesso san 
Paolo ci addita il vero scopo di questo epistolare 
commercio, col dirci che questi scritti sono pri- 


.(0 « Memoriam fedi mirabilium suorum; escam dedit timentibus 

• se {Ps, ex.). • 

(*) « Lingua mea calamus scribse velodter scribentis(P^.XLiy. t)«* 
(•) • Primogenilus ex mortus. • {Goloss. u 18.) 
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mieramenle destinati ad istruirci dei misteri, delle 
dottrine e di tutti gl’ insegnamenti proposti alla 
nostra fede; ma a consolarci altresì dell’assenza 
d’un amatissimo fratello; in guisa che, delizian- 
doci nel suo ritratto tal quale è designato in que- 
ste scritture, abbiamo la sicurezza di andare a 
raggiungerlo dov’ è , e di unirci a lui nella ma- 
gione del coraun nostro Padre ('). 

Ala fra tutti i divini segretarii che ci hanno 
trasmesso le parole di Gesù Cristo dopo la sua 
ascensione al cielo, san Paolo è quegli che sembra 
avere più profondamente penetrato i misteri di 
Gesù Cristo ; quegli che ne ha più addentro cono- 
sciuto le ragioni velate sotto la scorza della let- 
tera ; e che ha colpito meglio i rapporti che hanno 
tra i fatti dell’ antico Testamento. San Paolo in- 
somma è quegli, che meglio conosce il cielo e 
tutto ciò che vi si fa. E perchè? perchè Gesù 
Cristo, volendo che i suoi minori .fratelli lasciati 
quaggiù conoscessero , quanto loro permette la 
presente condizione, alcun che della sua vita glo- 
riosa , e sopratutto • ben conoscessero l’ influenza 
che daU'alto de’ cieli egli esercita sulla sua Chiesa, 
accordò a san Paolo un favore superiore alla mor- 


(<) • Quaecumque scripla suol ad nostram doclriDam acripta sunt 
• ut per consolationem scripturarum sperA habeamus {Hebr. xv- &). • 
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tale sua condizione. Mercè l’estasi ed il rapimento 
lo elevò fino al terzo cielo (i); gli rivelò diretta- 
mente il suo vangelo in tutta la sua pienezza e 
in quanto alla lèttera e in quanto allo spirito C^) ; 
gli fe’ intendere gli arcani più profondi della di- 
vinità, che quaggiù non è ad un uomo permesso 
articolare ,0; e misurar gli fece l’altezza, la lar- 
ghezza e la profondità di tutto quello che comu- 
nicar si poteva alla intelligenza per mezzo della 
fede. San Paolo dunque in lutto ciò che scrive di 
Gesù Cristo," ha parlato di quanto ha veduto co’ 
suoi proprii occhi, di quanto ha raccolto dalla 
bocca stessa di Gesù Cristo. Se vogliamo avere 
notizie dall’amato nostro fratello ch’è in cielo, se 
saper vogliamo quel che ivi egli fa per noi, a 
san Paolo chieder lo dobbiamo. È san Paolo 
quegli che c’istruirà nella mirabile sua epistola 
’ agli Ebrei, epistola, che, quantunque direttamente 
indirizzata agli Ebrei, può e debb’essere conside- 
rata come diretta per ordine di Gesù Cristo a 
tutlaquanta la Chiesa. Ecco dunque ciò che trove- 
remo riguardo al mistero di questo giorno nel 


(*) • Raptus est in paradisuin (II Cor. xii. 4.) » 

(*) • Evan$;clium non ab liomine accepi, sed per revelationem 

• Jesu Cbristi (Calai, i. 42). > 

(*) • Aadivi arcana verba qu» non licet bomini ioqui (li C«r. 

• XII. 4), 
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capitolo nono di quella lettera sublime. Può dir i 
esser ella come il compendio della teologia dei 
misteri di Nostro Signor Gesù Cristo. 

Il tempio di Gerosolima era diviso in tre parti : 
la prima, che formava come il corpo del tempio, 
e dove s’immolavano le vittime, era accessibile 
al popolo, il quale venir vi poteva ad adorare, 
pregare ed assistere ai sagrificii. 

Nella seconda parte, che dalla prima era se- 
parata mercè un gran velo, si trovava l’altare dei 
profumi, il misterioso candelabro, e la mensa che 
sosteneva i pani di proposizione, figura dell’Euca- 
rislia. Questa seconda parte del tempio chiamavasi 
Sancta, santuario. L’ingresso era al popolo inter- 
detto, e non era permesso che ai sacerdoti che 
,vi offerivano l’incenso, ed ai leviti che li aiuta- 
vano in tutte le funzioni del culto. 

Finalmente dietro un secondo velo, che chia- 
mavasi propriamente il velo del tempio, e che fu 
miracolosamente spezzato in due al momento che 
Gesù Cristo spirò sulla croce, dietro a questo se- 
condo velo stava nascosto il Santo de’ santi, ossia 
il santuario propriamente detto, il luogo più augu- 
sto e più tremendo del tempio. Ivi si conservava 
l’arca fabbricata da Mosè, contenente un vaso colmo 
della manna del deserto, la verga d’Aronne e le 
tavole della legge. Era a tutti vietato sotto pena 
di morte di por piede nel Santo de’ santi. Non 


t 
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v’era eccezione, che pel sommo sacerdote: solo 
il sommo sacerdote, una volta l’anno, dovea en- 
trarvi, portando nelle mani due tazze del sangue 
della vittima, ch’era stata immotata nella prima 
parie del tempio in presenza e sotto, gli occhi del 
popolo. 

Qui san Paolo ci fa notare, che quella grande 
cerimonia del solenne ingresso del gran sacerdote 
nel Santo de’ santi non era che una sensibile 

I ' 

figura del mistero dell’Ascensione di Gesù Cristo : 
Quce parabola est instanlis iemporis (Hebr. ix, 9). 

Infatti, dietro la testimonianza dello storico ebreo 
Giuseppe, che in ciò ci ha trasmesso il pensiero 
di Salomone e degli Ebrei ristauratori del tempio, 
il Santo .de’ santi, nel quale nessuno poteva en- 
trare, rappresentava in un modo sensibile il cielo 
propriamente spettante a Dio solo, e in cui al- 
l’uomo era interdetto l’ingresso a cagioa del suo 
peccalo (•). * 

11 gran sacerdote adunque che solo entrar po- 
teva nel Santo de’ santi , portando in mano il 
sangue della vittima immolata alla presenza del 
popolo, rappresentava -nel modo più espressivo 
Gesù Cristo solo vero gran sacerdote, solo degno 
d’entrare nel cielo, e A\ andarvi ad offrire eter- 


(*) • Terlia pars tabernaculi erat velut coelum Deo seposilum; 
« quia el coelum inaccessum hominibus [Joseph, An'iq, Jad.) • 

Ventura, Opere postume, voi. I. , 2." 
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namen ìe al suo Padre nel secreto de’ cieli la 
vittima da lui medesimo immolata in pubblico sul 
Calvario. 

Ma il Santo de’ santi, anche dopo ch’eravi en- 
' trato il sommo pontefice rimaneva del pari chiuso 
nel rimanenie dell’anno a lui medesimo ed agli 
altri. Questa cerimonia dunque, ripetendosi ogni 
anno e sempre senza effetto, ben figurava il futuro 
mistero dell’immolazione di Gesù Cristo, ma non 
poteva compierlo; era assai acconcia ad indicarne 
le circostanze , ma non ne poteva produrre gli 
effetti, e quel Santo de’ santi inaccessibile a tutti 
eloquentemente diceva che la via del cielo rima- 
neva chiusa anche agli eletti di Dio finché durava 
l’antico tempio (‘). 

Oggi le cose sono mutate. Gesù Cristo, ci dice 
san Paolo, vero pontefice dei futuri beni, recan- 
dosi in mano, non il sangue degli animali, ma il 
suo proprio sangue, è entrato nel vero Santo de’ 
santi ; e ne lascia sempre aperte le porte, avendo 
trovato il segreto dell’ eterna redenzione O. Si 


(<) • Hoc significante spirila sancto nondum propniatam tssu 

• sanctorum viam adbuc stante priore labernaculo (Ilebr. ix. 8.) . 
(*) • Cliristus aulcm as<istens Ponlifex futurorum bonorum, per 

• amplius et perfectìus tubernaculum non manufacliim, ìd est, 

• non liujus crealionis; neque per sanguinem hircorum aut vilu- 

• loruin, sed per propriuin sanguinem introivil semel in Sancta, 

• eelerua redciuplioiio inventa (Ilebr. ix. U, 12). • 
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che 'oggi Gesù Cristo non entra in un tabernacolo 
da uomo fabbricato; ma nel cielo stesso , del 
qua‘’e il terrestre tabernacolo altro non era che 
la figura ; e non ne esce, ma \i resta per tenersi 
eternamente innanzi a Dio, in qualità d’interces- 
sore e per continuarvi in nostro favore le funzioni 
di sacerdote e di pontefice, secondo l’ordine di 
Melchisedecco 0). 

'Queste magnifiche parole di san Paolo ci discuo* 
prono da un lato i segreti legami, le misteriose 
armonie deU’Anlico e del Nuovo Testamento, le 
figure e le loro realtà, le profezie e il loro com- 
pimento; l’economia delle Scritture Sante e l’unità 
della religione. D’altra parte queste parole ci ri- 
velano il ministero di misericordia, di compas- 
sione e d’ amore che Gesù Cristo è andato ad 
esercitare per noi; continuando ad esser nel cielo 
quel ch’è stato per noi sulla terra, nostro media- 
tore , nostro patrono , avvocalo nostro : non mai 
cessando, nè stancandosi giammai, nè obbliando 
mai d’interessarsi alla nostra salute. Il che sm 
Paolo ei fa conoscere in un linguaggio particolar- 
mente energico, quando pare non assegni all’esi- 
stenza di Gesù Cristo ne’ cieli altro scopo , altro 


(') • Non in inanufacla Sancla Jesus iotroivit, exemplaria vero- 
• rum, sed in ipsum cu'lum, ut appareat nunc vullui Dei prò 
« uobis (Ibid. 2i}. • 
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fine, altra ragione d’essere, che la sua continua 
intercessione in nostro favore, eternamente vivo 
affm d’interceder per noi {'). Deliziosa e conso- 
lante parola! Gesù Grislo nel cielo fa dunque di 
questa intercessione l’unico suo esercizio, l’unica 
sua occupazione, l’unica delizia sua. E in seno 
a'ia celeste gloria la sua vita è sempre ciò ch’ella 
fu sulla terra, un’eterna memoria di noi, un non 
mai interrotto atto d’amore verso di noi, .una in- 
cessante sollecitudine per noi. 

Ecco il perché, dice sant’ Ambrogio, egli non 
ha voluto cancellare le cicatrici delle sue piaghe, 
ha voluto portarle nel cielo stesso, affine di pre- 
sentar del continuo al suo Padre il prezzo della 
nostra libertà (-). Quindi per impegnar il Padre 
a nostro prò, non ha bisogno di parlare, bastagli 
mostrarsi; ed è questo che intese di dire san 
Paolo colle seguenti parole; È .entrato nel ciclo 
per esser sempre al cospetto di Dio ed interce- 
dere per noi (’). Infatti le sacre piaghe, di cui 
dopo la sua risurrezione ha voluto conservare non 
solo le cicatrici, ma anche le aperture, sono la 


(') • Semper vivens ad inlrrpellandum prò nobis (Id. v.i. 25). • 
(*; • Vulnera prò uobis suscepta coelo inferro vuluit , abo- 

• I re noluil; ut Deo Patri prelium nostra; liboralis oslendcret 

• ( ' Ambros.). • 

( ; Ut appereat nunc voltui Dei prò nobis {Hebr. ix, ìi). • 
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prova sempre vivente del sanguinoso sagrifici ), 
che il Figliuol di Dio ha offerto per noi, dell’in- 
finito prezzo che ha per noi sborsalo, dei meriti 
infiniti che ci ha acquistati. Con quelle piaghe 
Gesù Cristo è veramente quell’ agnello sempre 
vivo e sempre immolato di cui ci parla san 
Giovanni nell’ Apocalisse (*). Vale a dire con 
quelle piaghe sempre sanguigne e sempre scin- 
tillanti di luce Gesù Cristo sta ne’ cieli in islalo 
di permanente e perpetuo sagrificio, in istato di 
vitCma sempre immolala ed immolantesi sempre 
per nostra difesa e per nostra salute. Così dunque 
nuli’ altro che la sua attitudine, la sua condizione 
di vittima ognor presente e sotto gli occhi di' 
Dio, è da sé sola una eloquente aringa, una pre- 
ghiera d’efficacia e di valor infinito in nostro fa- 
vore: Ut appareat mine viiltui Dei prò nobis. ' 
Ora , non avviene di questa immolazione di 
Gesù Cristo come dell’oblazion necessaria al sommo 
sacerdote dell’antica legge per entrare una volta 
l’anno nel Santo de’ sanii. Gesù Cristo non ha 
più bisogno di rinnovare la sua immolazione con 
una nuova effusion di sangue, che non ha avuto 
bisogno di venir ad immolarsi fin dal principio 
del mondo e di ripetere questa immolazione in 
tutta la serie degli anni dell’ antico tempo. Gli 


P) • .Agnum stanlem tanquam occisum {Apoc. v. 6). • 
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bastò presentarsi una sola volta colla sua ostia, 
per detronizzare e spodestar per sempre il- pec- 
cato, per ingoiare neirimmensità delle sue espia- 
zioni rimmensità del debito dei peccatori ('). Così 
quanto avviene eternamente ne’ cieli non è che 
la perpetua applicazione di ciò ch’è stato fatto e 
consumato in una sola volta. 

Avremo noi adesso una sufficiente idea dell’ef- 
ficacia e deireccellenza dei meriti di Gesù Cristo 
e del'a possente sua mediazione? Attendete: è 
d’uopo entrar ancor più addentro in questo mi- 
stero, a confrontare perciò quanto è detto nell’epi- 
stola agli Ebrei, con quello ch’è stato detto dallo 
stesso san Paolo in quella agli Efesi. Colà, questo 
grande apostolo delle genti ci rivela che non sola- 
rcenle Gesù Cristo ci ha anticipatamente associati 
alla gloria della sua risurrezione, ma ci ha anti- 
cipatamente associati a tutte le conseguenze della 
sua ascensione in cielo. Ci ha già fatti sedere in- 
nanzi tempo secolui nel più alto de’ cieli. Siamo 
noi stessi, è non solo il nostro spirito, è tutta 
la nostra umana sostanza, spirito e corpo, ch’egli 


(* *) • Ncque ut saepe olierai semelipsum, quemadmodum Ponti- 

• fex intrat in Sancla per singulos annos in sanguino alieno; alioquin 
« frequenter oportebat eum pati ab orìgine mundi. Nunc qutem 
« semel in consumroalione sccculorum, ad destitutionem peccati 

• per hostiam suam apparuii... Semel oblatus est ad multorum 

• exhaurienda peccala {Htibr. ix. 25, 26, 28). • 
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ha voluto in tal guisa collocare sotto rimniecliato 
sguardo del suo Padre ('). Questo al postutto non 
è che una consegpi^nza del gran mistero dell’in- 
carnazione del y^pho, mistero che non esprime una 
semplice assomjgli^za, ma una specie cVunifìcazione 
dei redenti e del Redentore. E per restringerci alle 
particolari considerazioni del mistero di questo 
giorno, dir possiamo che mercè di questa unione 
di noi tutti in un sol corpo, in una sola morale 
persona, Gesù Cristo volle come rendere impos- 
sibile un riflulo da parte di colui, presso il quale 
egli intercede. Notatelo bene, sono tutti gli uomini 
e quelli deH’antico tempo e quelli di tutti i tempi 
presenti e .futuri, e i Giudei e i Gentili, e i giusti 
e i peccatori , cbe sono così come ricapitolati e 
rappresentati nel Nostro Signor Gesù Cristo (^). 
Il fulmine della giustizia presto a colpire i pec- 
catori è così quasi arrestalo, e bon può raggiun- 
gerli sènza passare per l’umanilà santa che si è 
sacriflcata per tutti. Solo la ostinazione di coloro 
che perseverano a ripudiare o a disonorare queste 
magnìfiche prerogative , può di nuovo armar la 
giustizia, e divenendo definitiva renderla impla- 
cabile. 


' (* *) • Conressuscitavit et consedere fecit in eoeleslibus in Chrislo 
« Jesu {Eph. 11 . 6). * 

(<) • Instaurare omnia in Chrislo quse in coelis et qnie in terra 

• sunt , in ipso {Eph, i. 10). • 
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Oli! quanto hanno torto, e in quale strano er- 
rore, in quale trista ignoranza sono coloro che 
tolgono a disperare delle promesse della divina 
misericordia ! Giusti o peccatori, come dare accesso 
alla tentazione della disperazione, quando un Dio 
si prende cosi cura di rivelarci le ricchezze di 
sua misericordia , gl’ inesauribili tesori di sua 
carità? 

Vedete 1 come se Dio avesse temuto che le de- 
boli nostre intelligenze, che i nostri cuori pusil- 
lanimi non potessero giungere a queste altezze 
delle divine invenzioni dell’ ineffabile sua bontà, 
ha voluto porre la speranza sempre più a portata 
di tutti.... Gesù Cristo ci fa dire dalla cattolica 
tradizione, che non è solo nostro intercessore e 
nostro avvocalo nel cielo. Oh I senza dubbio que- 
sta nuova assicurazione non deve in nulla pre- 
giudicare alla sufQcienza , all’ assoluta pienezza 
della sua mediazione. Ma in quelli guisa che 
Gesù Cristo è nel cielo alla destra della virtù di 
Dio ('); così, ci dice s. Bernardo, Maria è nel 
cielo alla destra di Gesù Cristo, ed ha presso il 
divin; suo Figlio lo stesso ministero, la stessa 
funzione che Gesù Cristo esercita appo il divin 
suo Padre. Come Gesù Cristo è nel cielo il me- 


(') • A dexlris virlulis Dei (UaUh. xxvi. 64). » 
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diatore Ira Dio e gli uomini, cosi anche Maria è 
nel cielo la mediatrice tra gli uomini e il loro 
mediatore divino (i). Infatti, prosieguo san Ger- 
mano, come nessuno, tranne Gesù Cristo, non 
ha patito più di Maria per gli uomini su questa 
terra, così nessuno nel cielo prende una più viva 
sollecitudine , una cura più afleltuosa, quanto Maria, 
per la salute deU’uman genere Al modo stesso 
che il vero Giuseppe, Gesù Cristo, nella sua ele- 
vazione non ha obblìato i suoi fratelli, la vera 
Esterre, Maria, dopo la sua elevazione alla destra 
del vero Assuero, non ha dimenticato il suo po- 
polo. Gesù Cristo incessantemente presenta al suo 
Padre le sue piaghe, elerno monumento di mi- 
sericordia e d’amore; Maria pure presenta a Gesù 
Cristo il suo seno e il suo cuore, sacro asilo della 
più pura e più tenera affezione. Gesù Cristo ri- 
corda sempre al Padre il suo costato e il suo 
cuore trapassato dalla lancia del soldato; Maria 
rammemora sempre al figlio il suo materno cuore 
trafllto dalla spada del dolore. Iddio padre nulla 
può ricusare alle preghiere di Gesù Cristo, per- 
chè è l’unico suo figlio; cosi Gesù Cristo nulla 


(*) • Medialor Dei cl hcmimim Je^us; mediatrix hominum et 

• mediatoris hominum Maria {H. Ber.). • 

(*) • Quis post Gliuro (uum curam gessit generis liumani sicut 

• tu 1 (S. Germanus.). • 
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rifiutar può alle suppliche di Maria, perchè Maria 
è la sua madre. 

Se è vero che Gesù Cristo nella sua gloria fa 
consistere la sua vita e la sua felicità neH’inler- 
cedere per noi, è vero altresì che Maria fa con- 
sistere la più dolce sua gioia e la gloria della 
sua vita imnoortale nell’ intercedere per noi. appo, 
Gesù Cristo. Cosicché ci è permesso dire di lei, 

senza temerità e senza fare ingiuria alla media- 

* 

zione del divin Redentore, che fu il Redentore 
di Maria stessa, ch’ella pure non esiste e non vive 
che per intercedere a favore di noi lutti : Semper 
vivens ad interpellandum prò nobis. 

Con questi due avvocali così potenti, e che. fu- 
rono per noi tanto affezionati, che avreinmo a 
temere? Ci spaventa il divin Padre, perchè è il 
nostro padrone? e' noi ricorriamo a Gesù Cristo, 

perchè è il nostro fratello e il nostro mediatore. 

» 

Ci atterrisce Gesù Cristo stesso, perchè un giorno 
dev’essere il nostro giudice? possiam ricorrere a 
Maria che non è che madre, madre tutta mise- 
ricordia, tutta amore pe’ suoi figli ; madre la quale 
non ispira che confldenza, non esprime che amore 
ed affettuosa tenerezza, non può ricusare ai figli 
' suoi la sua protezione. 

■ 0 Maria 1 vi salutiamo in questo giorno del 
trionfo di vostro figlio, in questo giorno che non 
è difficile eccitarsi ad una dolce fiducia, in aue- 
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sto giorno che sembra non aprirsi il cielo, che 
per attirarci presso di voi e del diletto vostro 
figlinolo. Ma ha da venire quel giorno terribile, 
profetato dai due celesti messaggieri, quel giorno 
in cui s’aprirannn i cieli per rivelare a tutte le 
tribù della terra la potenza e la maestà del gran 
trionfatore. Oh! in quel giorno che inaridir do- 
vranno per ispavento tutti quelli che vollero ri- 
manere estranei alle nostre speranze, fate, o Ma- 
ria, cl?e noi possiamo essere del numero di coloro 
che leveranno le loro teste con sicurezza. Fate 
che vostra mercè possiam vedere nel nostro giu- 
dice colui, che, salendo al cielo, ha voluto chia- 
marci suoi fratelli, Idsciarvi franoi come un dolce 
ostaggio e come l’onnipotente mandataria dell’in- 
finita misericordia. Cosi sia! 
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Bull’ilscensione di Ncsfro Signor Gesù Cristo. 


Pro nubi! prcecursor introivit 
Jesus. 

Gesù Cristo é entrato nel ciclo 
come nostro precursore. 

tHebr. vi, 20j. 


11 profeta Davide predetto avea che il Messia 
ci svelerebbe le occulte vie che conducono alla 
vera vita , a quella vita che consiste nel veder ' 
Dio faccia a ìaccia , a quella vita che l’ anima 
eleva fino alla destra di Dio medesimo, a quella 
vita che inonda l’anima di delizie e di felicità 
senza fine (i). E infatti, come lo ha detto Gesù 
Cristo istesso, quando conversava fra gli uomini 
sulla terra, è stato egli medesimo per noi via. (*) 


(*) • Notas milii fecisti vias vitse ; adimpicbis me Ixlitia cum 
< vulto tuo ; delcctatìones in dextera tua usque in Gnem iPsalm. 
• XXXV. JO). • 
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verità e vita (’). Via co’ suoi esempii, verità colle 
sue dottrine, vita coi prodigii del suo amore. 
Nulladimeno, dice sant’Ambrogio, non è che pel 
mistero dell’ ascensione di Gesù Cristo al cielo, 
che si verifica la profezia di Davide io tutta la 
sua pienezza; in realtà mercè la sua ascensione 
Gesù Cristo ha finalmente aperta la via del cielo, 
dove si trova la vera vita; questa via da tanti 
secoli chiusa ed ignorata, ed ha cominciato da 
questo giorno ad esicre come di tutti, a tutti ac- 
cessibile (-). Tale è infatti l’ importante risultalo 
dell’accensione, che san Pao’o c’invita a meditare, 
quando ci presenta in Ge^ù Cristo, non già un 
trionfatore che della sua vittoria non gode, so non 
per sé stesso, ma un precursore che è ito a pre- 
parare l’ingresso del cielo a chiunque vorrà se-‘ 
guirlo: Pro nobis prcccursor inlroivit. 

Questo grande c prezioso risultalo si è appunto 
ch’io vo’ con voi studiare nel mistero dell’ascen- 
sione. Con voi cercheremo dapprima quale sia 
l’ultimo termino, lo scopo supremi della nostra 
esistenza quaggiù; indi cercheremo quale la via 
che deve condurci a quel termine desiderato. Que- 
sti due punti Iroverannosi sciolti mercè lo svi- 
luppo del mistero dell’ascensione. 


• E'io sum via el verilas, et vita iJo. xiv. 6). • 

(*j • Dum Ri.'demfitor ab inferis redii ad superos, incipimus no- 
• lam habere viam vilx prius i^uola babcbalur (Corn. a Lap.) > 
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PRIMA PARTE 

Tutta Teconomia della Redenzione sta in questa 
fondamentale verità , che ci è stata rivelata da 
san Paolo: cioè che l’umanità tuttaquanta è stata 
riunita e tutta intiera rappresentata in Gesù Cri- 
sto (*). Egli è, dice san Leone, perchè Gesù Cri- 
sto, in sè riuniva la natura di tutti, tranne il 
peccato , eh’ egli ha potutto di tutti trattare la 
causa. 

Rappresentati cosi e tutti compresi in Gesù 
Cristo, possiamo con verità affermare, che tutti i 
suoi misteri ci sono comuni. Quindi, sanl’Agostino 
ci dice, come la sua risurrezione è il fondamento 
della nostra speranza, così la sua ascensione è 
la nostra propria gloria e il nostro proprio trion- 
fo (-). Oggi egli è entrato nel cielo non tanto 
per sè stesso che per noi; vi è entrato quale 
nostro rappresentante, qual nostro delegato, per 
prenderne possesso in nostro nome. Ce ne ha 
indicata la strada, e ci ha assicurati tutti i mezzi 
per arrivarvi. 


(*) • Omnia ol in omnibus Ciiristus {Coloss, iii. 11). Instaurare 

• omnia in Cliristo (Ephes. i 10). • 

t’) • Resurreclio Domini spes nostra est; Ascensio' Domini glo- 

• rificatio nostra est (S. Aug.). • 
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« Notatè bene, infatti, dice questo stèsso padre, 
che Gesù Cristo non è salito al cielo se non in 
quanto era uomo; poiché in quanto era Dio , 
figliuol di Dio, verbo di Dio, non ha mai abban- 
donato il cielo, il seno del padre che lo genera 
da tutta r eternità (<). » L’ascensione non ha 
dunque luogo che in quella umana natura che 
ha assunto per noi ed in favore della nostra uma- 
nità ; affinchè, come lo disse egli medesimo, i' 
suoi ministri, i suoi servi, gli amici, i fratelli suoi, 
sieno con essolui, nel luogo stesso dov’è egli C^). 
Dunque non istenteremo punto a capire queste 
parole di san Giovanni Crisostomo : « Oggi, nella 
persona di Gesù Cristo , sono salite al cieli» le 
primizie della nostra umanità f), > Nello stesso 
senso disse ancora sant’ Agostino: < È mio quel 
corpo che fu appeso alla croce, che riposò nel 
sepolcro, che il terzo di risuscitò, che oggi sale 
cielo (4). > In conseguenza quando Gesù Cristo 
entra nel cielo, è Fumana natura, è questa uma- 
nità mortale che vien trasportata in quel centro 


(* *) « Ascendit ad Patrem per id quod homo crai; manserat in 

• Pai re per id quod Deus erat ($, Avg.). • 

(*) •. Ut ubi sum ego, ibi sii et minisler incus {Jo xxii, 26». • 
(3) « Hodie noslrae primiliai Clirisliis ascendit [S. Jo. Chrysns.), ». 
(*) • Meum est quod pependit in Ugno, quod in sepulcro jacuit, 
« quod lerlia dìe resurrexib quod in coeium ascendit (S. August.), » 
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medesimo dell’ immortalità, che ne prende pos- 
sesso nella persona di Gesù (0- 
Se Gesù Cristo' non fosse risorto, non si sa- 
rebbe mai potuto credere alla jisurrezione degli 
uomini. Ben sentito avealo san Paolo, allorché 
diceva : * Se Gesù Cristo non è risorto, la nostra 
fede è vana e senza fondamento. » Parimente, se 
Gesù Cristo non esistesse col suo corpo vivente 
nel cielo, noi non avremo mai potuto credere, che 
questi corpi terrestri, mortali, corruttibili, anche 
puriflcati e trasformati, fosser trovati degni d'esser 
ammessi nel cielo. Ma adesso sappiamo non solo 
dalla promessa rivelata, ma dal prodigio compiuto; 
non solo dalla paiola, ma dal fatto, a che atte- 
nerci per nostra propria consolazione; non ab- 
biamo, se non a fissare lo sguardo della fede sul 
Nostro Signor Gesù Cristo. In quella guisa, che 
la sua risurrezione è stata il pegno della nostra, 
cosi la sua ascensione è la caparra della nostra 
ascensione. Ciò che veggiamo realizzato nel corpo 
di Gesù Cristo ci guarentisce quello che attender 
ci possiamo pel nostro. Si il nostro corpo, al 
pari del suo, sarà accolto nel regno celeste (*). 


i*, • III j^rcrnium iiiimorlalitalis , raorlalis natura Iransfundìlur 

• (S, Leo), 

{*) • In ilio corporc coc'eslibus rcgnis arrha nostra! condilionis 

• iinposuit tS. Leo). • 
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Ma come conciliare tatto questo colla formale 

dichiarazione che fece Gesù Cristo nel Vangelo , 

dicendo : « Nessuno può salire al cielo , tranne 

colui eh’ è disceso dal cielo , tranne colui che, 

divenendo il Figliuol dell’uomo, non ha cessato 

di risiedere nel cielo come Figliuolo di Dio (i) » ? 

« Guardatevi , ci dirà s. Agostino , dal qui trovare 

la menoma difficoità ; con questa parola , che 

parrebbe interdirci l’ ingresso de’cieli, Gesù Cristo 

vi ci chiama e proclama il diritto che avremo 

d’ entrarvi, se lo vogliamo ». Infatti, in questo 

passo non parla di sè stesso come individuo della 

nostra specie, parla di sè come capo dell’urna- 

# 

nità ristaurata , della quale sono membri tutti 
gli uomini (^). In virtù di questa unità noi era-, 
vamo con lui , quando discese dai cieli , abbas- 
. sandosi fino a noi , nel modo medesimo che 
fummo con essolui che ci rialzava e traspo'rtavaci 
Ano alle più sublimi alture de’cieli. 

Quindi, per la sua ascensione al cielo, noi 
che rimasti siam sulla terra, non siamo da lui 
separali. Noi siamo sempre con lui qual gran 
corpo della Chiesa , di cui è desso il capo {=5), 


• Nomo a.'CiMìdit uì coclum^ nìsi qui descendil de coelo, filius 

• hominis qui est in coelo {Jq. ni, 1.)), • 
t* *) • Propler unitatem qua caput nostrum est et^uos membra 
« fjtis sumus dixit l>oc ( 5. Augusf.) • 

3) * Cum ascendit incfìclum nosnon separamur ab illo(5. • 

Ventura, Opere postume, voi* 1. 24 
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La sua ascensione non è 1’ elevazione d’ un in- 
dividuo che può rimaner separalo di altri individui 
della stessa specie: è l’elevazione del capo d’un 
gran corpo che è la Chiesa , e questo capo non 
può restar separalo da suoi membri. Non può 
restar incompleto: se il capo è nel cielo, i mem- 
bri devono trovarvisi pure ed ivi raggiungerlo. 
Il capo non ha preceduto i membri che per so- 
stenerne la speranza (^). 

Gesù Cristo , col dirci che nessuno , fuori di 
lui , sale al cielo , ha dunque voluto indicarci 
questa importante verità : che , se bramiamo sa- 
lire al cielo , non solo dobbiamo rassomigliarlo , 
ma divenir lui stesso, cioè unirci intimaomnte 
a lui, e mercè la fede nelle sue dottrine, e mercè 
la speranza nelle sue promesse, e mercè la ca- 
rità , zelalrice fedele delle sue leggi , e la grazia 
santificante che a lui c’ incorpora, che ci fa dive- 
nire una cosa sola con lui, che realizza tra noi 
e lui e tra noi tulli l’unione delle tre persone di- 
vine tra loro 0. Insomma ci ha detto : • Siate 
miei membri , se salir volete al cielo 0. 

Eccolo dunque chiaramente rivelato il gran 


(') • Capilis prsBcessio spes aiembrorum est {hi.) ». 

• Ut sinUunum sicut ego et tu unum sunius {Jo.). • 

(^) • Dixil estote membra mea , si vultis in roelum ascondere 
• (S. Aug.). » 
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mistero del fine dell’ uomo , dell’ eterno suo av- 
venire I L’ ultima fine dell’ uomo si è l’ intima 
sua unione con Dio nel cie’o per l’ eternità ; in- 
tima e perfetta unione , unione consumata mercè 
l’associazione di lutto il nostro essere, corpo ed 
anima , col corpo e coll’ anima del divin media- 
tore. 

Gli antichi filosofi , per aver abbandonato le 
primitive tradizioni , a questo proposito caddero 
in un doppio errore: disconobbero il domma della 
risurrezione dei corpi; e quegli stessi che ammi- 
sero r immortalità dell’ anima , ne ignorarono le 
condizioni. Per molli di loro , come ce lo fa sa- 
pere Cicerone , l’ immortalità non era che la 
permanenza più o meno lunga dell’ anima dopo 
la morte (')• Secondo questa filosofia meschina 
ed incompleta , altrettanto che poco ferma nelle 
sue allegazioni , durante siffatta permanenza i 
buoni non avrebbero trovato che nel contento e 
nella soddisfazione di sè stessi la ricompensa della 
loro virtù e tutta la loro felicità al di là della 
tomba. I malvagi al irosi non avrebbero subito 
che , pei rimorsi e pel disgusto di sè medesimi , 
la meritala sciagura ed il gastigo dei loro delitti. 
Non ebbero alcuna idea nè di quell’ intima cc- 


(<) • Permanere anima putamus (Cicero), » 
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inunicazione con Dio , che deve in cielo formare 
r eterna bealiliidine degli eletti , nò di quell’ e- 
tcrna , totale ed irreinediabile separazione da Dio, 
che costiiiiiscc la sventura lei malvagi. Nella po- 
polari credenze , deboli echi, pallidi riflessi delle 
primitive tradizioni , oscurate ed avvolte tra le 
favole , non si trovarono quasi più avanzi di quelle 
grandi e capitali verità. 

Anche i moderni filosofi, che hanno abjurata la 
cristiana credenza , come gli antichi ripudiato a- 
veano la credenza umanitaria , non sono stati più 
fortunati. Per essi la dottrina dell’anima dopo la 
morte consìste nell’ essere assorbita in un tutto 
che non esiste , se non nelle informe loro imma- 
ginazioni , turbate dal dubbio ed acciecate dal- 
r orgoglio. Per essi neppur più si tratta di risor- 
gimento dei corpi. Per essi infine non è costante, 
che quest’ io umano , del quale durante la vita , 
hanno fatto un Dio, dopo morte conservi coscienza 
di se, ovvero, se non è per disciogliersi nell’essere 
universale, nella panteistica natura, senz’ alcuna 
reale distinzione della sua propria individualità. 
Egli é quanto dire, che per cotesti grandi pen- 
satori non e ancor deciso, se dopo la morte 
qualche cosa sopraviverà dell’ uomo, oppur nulla. 
Ecco dov’ è giunta , dopo la sua ampollosità e i 
suoi progressi , la moderna filosofia. 

Sgombrale, o umane tenebre, innanzi alla luce 


Digilized by Google 



sull’ascensione 28» 

divina , che , da tutta la vita del verbo di l’io 
fatto uomo, su di noi riflette e c’investe per ogni 
dove ! Gesù Cristo, come ce lo fece osservare egli 
stesso, era uscito dal seno del Padre suo, e venuto' 
nel mondo, e, dopo avervi patito, esservi morto 
e risuscitatovi, eccolo che se ne sta per lasciar 
il mondo e ritornare al Padre ('). 

In queste poche parole è tracciata ai nostri 
occhi la compiuta storia dell’ uomo; altro in fondo 
ella non è che la storia stessa del Salvator degli 
uomini. Ivi noi scuopriamo la vera nostra condi- 
zione e tutto il piano dei nostri destini , impresso 
in non equivoci caratteri ; ivi apprendiamo che 
tutto quanto si è in lui compiuto come capo del- 
l’ umanità , in noi si riproduce che ne siamo ^ 
membri. Noi al par di lui veniamo da Dio , e a 

r 

Dio ritornar dobbiamo, che è il principio della 
nostra esistenza e dev’essere altresi il nostro fine. 
Egli è morto , e noi -pure dobbiamo morire; egli 
è risorto , e noi abbiamo pure a risuscitare. Egli 
è salito 'al cielo in anima ed in corpo, ed anche 
noi dopo la nostra risurrezione , se l’ avremo 
meritato , saliremo in corpo ed anima nel cielo. 
La porta era stata chiusa da Adamo , adesso è 
stata riaperta per noi (-). La strada n’ era dive- 


(^3 ■« A Patre exivi et veni in mundurn ; ilcrum relinquo' mun- 

• dum et vado ad Patrem (Jo. xxvi. * *2'^). • 

(*) • Ecce jam porla patet quam clauserat Adam (S. Aug.), » 
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nula egualmente diflìcile a scoprirsi ed a seguire ; 
d’or innanzi è a tulli indicala, agevolata e con- 
sacrata dai passi del Salvatore (0- Poiché in quanto 
uomo Gesù Cristo è entrato nella celeste magione; 
poiché si è la doppia sostanza dell’ umanità che 
egli ha portala rei più alto de’ cieli , ci addita 
nel modo più certo e più intelligibile, che ogni 
uomo , mercé la fede in lui, può pretendere al 
cielo (^). Gesù Cristo é ito a collocarsi alla destra 
di Dio ; e noi pure (non vi stupite, miei fratelli, di 
questa assicurazione), noi pure andar possiamo a 
prender posto a lui accanto, purché al di qua del 
sepolcro abbiara voluto essere uniti, incorporati con 
lui. Si, non vi stupite, miei fratelli, della nostra as- 
sicuazione, quando osiam pretendere d’andar a pren- 
W posto allato del Figliuol di D o, etermmente 
goder di Dio, viver eternamente in compagnia di 
Dio , eternamente partecipare della g’oria di Dio. 
11 mistero di questo giorno é altamente procla- 
mato nel mondo tutto, precisamente per far entrare 
in tulli i cuori cristiani questa nobile sicurezza. 
L’ apostolo delle genti non 1’ avea altrimenti com- 
preso, alloraquando attribuiva al m stero dell’a- 
scensione un’ efQcacia perfino presente ed attuale: 


P) • Suavem ac solemncm dedicavil a'censura (S Bern.). • 

(*) • Dum humanam conditioncm sidcrìbus importavi!, crcdonti- 
• bus coelvm patere posse monsiravit (S. Fulgent.) • 
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Golia sua risurrezione , sciamava egli , Gesù Cristo 
ci ha già risuscitali; colla sua ascensione ci fa 
a^sidere , nella persona di Gesù Cristo, su di un 
trono celeste (')• 

Tale è dunque, miei fratelli, la dottrina del cri- 
stianesimo riguardo all’ ultimo fine dell’ uomo , 
agli eterni suoi destini. Quale scopo più nobile 
della nostra esistenza , qual termirìe più magnifico 
da proporre alle prove di quaggiù 1 Può dunque 
il cristiano dire a sè stesso , fra gli splendori del 
mistero dell’ ascensione : * Io non esisto che per 
santificarmi nel tempo , servendo Dio come mio 
padi’one ; e per godere nell’ eternità di Dio come 
mio rimuneratore (*) » . Quel Dio eh’ è stato il 
mio primo principio , è altrcsi 1* ultimo mio fine. 
Da luì creato, io non esisto che per lu'. Il mio* 
termine è glorioso del pari e sublime quanto la 
mia origine. Io vengo da Dìo , a Dio devo ritor- 
nare ; io sono proprietà di Dio. A Dio appartengo 
pei due estremi di mia esistenza , pel mio prin- 
cipio e pel mio fine. Sono cosa sacra , celeste , 
divina , apprezzala da Dio , del massimo valore» 


(0 I Et conrcssuscilavit , et consedere fecil in coeleslibus in 

• Christo Jesu (Eph. ii. (i). • 

(*) • Nunc vero liberati a peccalo^ servi autem facli Deo, habetis 

• fructum vestrum in sancì ìflcalionem, fincm vero vitam eeternam 
« (Bpr». VI. *2). • 
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10 sono il solo essere del tempo presente che 
appartenga al secolo futuro. Viatore sulla terra, 
sono il candidato de’ cieli. La terra con tutte lo 
sue ricchezze , non è che il luogo dell’ esigilo ; 

11 cielo è desso la mia patria. La terra è il luogo 
del merito e della fatica ; il cielo , del riposo e 
della ricompensa. Le creature non sono che mezzi 
e stromenli ; Dio solo è il mio fine e il termine 
di tutti i miei pensieri. Dio non mi ha collocalo nel 
tempo , che per assicurarmi la beatitudine dell’e- 
ternità. 

Abbiamo , mi penso , data una sufficiente ri- 
sposta alla prima domanda che ci avevamo pro- 
posta : Qual è lo scopo , qual è il fine supremo 
dei destini dell’uomo quaggiù? Ci resta a sciogliere 
la seconda : Per quale via l’ uomo deve camminare 

per giungere al termine del suo pellegrinaggio? 

« 

SECONDA PARTE 

Al pensiero della gloria e della magnificenza 
che accompagna l’ascensione di Gesù Cristo ne’ 
cieli , non si può a meno di esclamare con s. Ber- 
nardo : Felice termine I beata conclusione del pel- 
legrinaggio del Figliuol di Dio su questa terra (') 1 (*) 


(*) « Ohi folix clausula tolius ilinerarii Filli Dei (S. Berti.)» • 
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Ma consideriamo da qual luogo è partito il trion- 
fatore divino , e vedremo tosto a quali condizioni 
possiamo aver parte al suo trionfo ; e quaie sia 
la strada che fa duopo seguire per isperar di 
raggiungerlo nel celeste soggiorno. 

Gesù Cristo, salendo al cielo, è partito daila 
cima del monte degli olivi È partilo dalle vici- 
nanze dell’ orto del Getsemani ; vale a dire, non 
si è alzato verso il cielo, se non dal luogo stesso, 
dov’erasi prostrato per terra. Non ha spiegato 
la sua maestà di re , che colà ov’ era stato cari- 
calo di funi e di catene come uno schiavo : non 
fu accolto dagli angeli , se non là dov’ era stato 
cinto da vili satelliti ; non comparve in tutta la 
sua potenza di Dio , che colà dove agonizzato 
avea quasi il più debole degli uomini ; non ha 
compiuto il suo trionfo , che dove àvea comin- 
ciato la sua passione. , 

Qual cosa più istruttiva? quale più eloquente? 
Da ciò impariamo, miei fratelli, nel modo più espres- 
sivo, che non si pnò tenergli dietro sul cammin 
della gloria, giusta il pensiero di s. Paolo, che 
dopo averlo seguito su quello degli obbrobrj. Im- 
pariamo, che non si può partecipare alle sue 
consolazioni, che dopo aver diviso le sue tristezze 
e i suoi dolori. Impariamo che non si può salire 
al cielo dietro a lui, se non dopo esser con lui 
saliti sulla croce. « Se con lui sotTriamo, saremo 

Ventuka, optile pustuiHti, voi. 1. 
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con essolui glorificati ; se siamo associali ai suoi 
patimenti , lo saremo anche alle sue consola- 
zioni {') » . 

Questa gran lezione data oggi dal Figlio ebbe 
l’ intera sua applicazione nella Madre. Si , Maria 
non è cosi vicina a lui nel cielo , se non perchè 
ella è stata la più a lui vicina sul Calvario. Ella 
è stata salutata ed esaltata al trono di Regina 
degli angeli e di tutti i santi soltanto perchè era 
stata la Regina dei martiri sulla terra. Ottenne 
ella la porzione più ricca nella gloria e nelle 
allegrezze di Gesù Cristo , solo perchè aveva ella 
più d’ ogni altra creatura partecipato alle sue i- 
gnominie ed ai suoi dolori. Quindi , dice s. Ber- 
nardo , la storia di Maria leva ella pure la voce 
e si unisce alla storia di Gesù Cristo , per ripeterci 
questa grande lezione, che bisogna aver seguito 
Ggsù Cristo salente sulla sua croce , per aver 
diritto di seguirlo salente al paradiso (®). Mollo 
tempo prima della sua passione e morte il Sal- 
vatore e maestro del mondo avea detto : < Chiun- 
que vuol tener dietro a me , rinunci .a sè stesso, 


l'j «Si compaliulur, ul el couglorilicamur ; si sodi erimus pas- 

• siciiis, erimus et consokilioiiis (fiom. viii. 17). • 

(2) • Scquere ascemJeutem in cruccni , ut scquaris ascendeiilcm 

• in coelum (6'. Uern). • 
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prenda la sua crocè sulle spalle e mi se- 
gua . 

Per ben penetrarci di questo insegnamento , 
non dimentichiamo che la croce, presso gli anti- 
chi, non era che il patibolo de’nosiri giorni, il 
supplizio dei colpevoli più vili e più odiosi. La 
croce fln allora non era mai stata proposta ai 
giusti come il segno della vera virtù ; della vera 
felicità. Allorché dunque il Figliuol di Dio pro- 
nunziò queste grandi parole , che lingua umana 
non aveva mai proferito , nè umano orecchio mai 
non aveva udito , nessuno comprese linguaggio 
sì strano e sì nuovo. 

Che fece dunque il Figliuol di Dio? Volle ag- 
giungere l'atto alle parole, alle lezioni l'esempio. 
Portò egli stesso pel primo la croce , e cosi . ad 
un tempo ci mostrò e la necessità e il modo dì 
portar noi pure la nostra croce. . 

Ora , è questa lezione stessa , questa pratica 
lezione data sulla via del Calvario, ch’egli oggi 
rinnova sul monte degli Ulivi. Infatti, non fu forse 
questo monte il primo teatro della sua passione? 
Non è su questo monte ch’egli accettalo aveva 
nella sua preghiera la croce dalle mani del cele- 
ste suo Padre ? Non è là che cominciato aveva a 


• Qui vult venire post me,' nbncgct scmclipsum, tollal cruce in 
• suam et sequatur me (Matth. xvi. 24). » 
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portarla nel suo cuore , prima di portarla sulle 
spalle ? Non è là , che la terra insanguinata attc- 
stato aveva il suo marliiio, del pari che la via do- 
lorosa e la cima del Golgota ? Qui dunque, senza - 
bisogno di parole, e pel solo fatto più eloquente 
d’ogni nostra lingua, ci ripetè il suo grande in- 
segnamento, il grande suo invito: * Se alcuno vuol 
seguirmi, rinunzii a sè stesso, prenda la croce 
sulle spalle e mi tenga dietro.» 

Così vengono dì già condannati certi sistemi 
assurdi del pari che funesti, i quali pretendono 
far cessare ogni patire in questo mondo, e niegano 
arditamente la necessità di portar la croce. 

Qui mi fermo per dissipare certe prevenzioni, 
che, a prima giunta elevar si potriano contro di 
noi ; e chiederò se per caso taluno s’ immagini , 
che noi , rassegnati al giogo della croce , e bra- 
mosi di fare a tutti partecipare le nostre convin- 
zioni, aspiriamo veder Tuomo sempre c dovunque 
soffrire, sempre e dovunque crociQsso... No, no, miei 
fedeli, tale non è lo scopo del Vangelo. La storia 
è là per attestare che il clero cattolico in tutti i 
tempi pei patimenti dell’ umanità ha preso un 
interesse ben altrimenti sincero, e ben altrimenti 
attivo ed efficace, che non tutta la moderna fi- 
lantropia. No, non è nè fra pubblicisti, nè fra 
l 'osofi co’ vani lor sogni, no, è tra te file del 
callolico clero, dove verrà dato a ciascun paese 


Digitized by Coogle 



sull’ascensione 297 

dì trovare dei Vincenzi de Paoli, dei Camilli di 
Lellis , dei Giuseppe Calasanzio , dei Tommasi di 
Viilanova. Lungi da noi pertanto la pretesa di 
respingere in massa ogni nuovo sistema , nè di 
condannare tutti coloro che si lasciano prendere 
a certe teorie. Sappiamo, giusta s. Paolo, che’ in 
ogni sistema d’errore vi ha del vero, e delle 
intenzioni pure, delle convinzioni sincere, dei 
generosi sentimenti ne’ parliti d’ ogni sorta. 

Quindi, in quanto che i sistemi, a cui allu- 
diamo , vorrebbero con mezzi legali e pacifici 
migliorar la sorte dei popoli, diminuire la somma 
dei patimenti che pesano sui nostri fratelli, rad- 
dolcire almeno quelli che rimarranno sempre , 
non vi vedremo che generose inspirazioni, sante 
e al tutto cristiane. Imperocché alleviare i mali 

anco Osici dell’ uomo , procurargli delle consola- 
« 

zioni per quelli , a cui non può sottrarsi , è uno 
dei grandi pensieri di Gesù Cristo uno dei grandi 
benefici del suo Vangelo ; è tutto il codice della 
carità cristiana ; è una delle costanti preoccupazioni 
della Chiesa. Perchè altrimenti avrebb’ ella sco- 
municato tanti oppressori dei popoli, abolita la 
schiavitù , condannato l’ usuria , infamato co’ suoi 
anatemi il taglieggiare dell’uomo per mezzo del- 
l’uomo? Perchè ha ella creato, incoraggiato quella 
prodigiosa verità di congregazioni, vere legioni 
d’ eroi della carità , che con uno zelo ed un sa- ■ 
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crificio sublime hanno impreso a lottare con tutte 
le miserie e con tutti i dolori umani, e ciò 
innanzicliò alcun filosofo , alcun pubblicista avesse 
mai neppiir pensato a nulla di simile? 

Ma in quanto si esagereranno i sistemi al 
punto di voler rovesciare e distruggere T attuai 
ordine sociale , invece di correggerlo e perfezio- 
narlo; in quanto si pretenderà aU’ordine presente 
sostituire un altro ordine di cui tutto affatto chi- 
merico , pagano , impossibile ; in quanto si vorrà 
fondare una società sul diritto, ad esclusione 
d’ogni dovere; suH’egoismo ad esclusione d’cgni 
sagrificio; sull’ assopimento di tutte le passioni, 
all’ esclusione di tutte le virtù ; in quanto giun- 
gerassi fino a distruggere la famiglia con un 
sensualismo che abbrutisce, la proprietà colla co- 
munione de’ beni , la dignità dell’ uomo coll’ in- 
certezza della paternità e con una promiscuità 
vergognosa ; in quanto si pretenderà decretare la 
cassazione di tutti i patimenti , l’ abolizione di 
tutti i mali , c in una .parola cangiare la valle 
di lagrime in un pciradiso di voluttà , lo dichia- 
riamo: noi rispettiamo abbastanza la parola di 
Dio , amiamo abbastanza 1’ uomo , abbastanza co- 
nosciamo Tumanità , per non ricusare di approvare 
sogni cosi assurdi, così funesti. 

Dico primamente assurdi; perciocché lo stesso 
Gesù Cristo , che disse : t A vrete sempre fra voi 


Digitized by Google 



sull’ascensione 299 

dei poveri » , ha detto altresi che ciascun uomo 
avrà a durar della sofferenza, una croce da portare 
per tutta la vita: Tollem cmcem suam. Ora, che 
cosa più assurda, per non dir empia ed insensata, 
quanto il pretendere d’ opporsi all’ adempimento 
di un doppio oracolo uscito dalla bocca del Fi- 
fjliuol di Dio? Che cosa più assurda anzi tulio, 
che il pretendere in nome del Vangelo di dare una 
mentita al Vangelo medesimo? No, miei fralelli.non 
la sarà così. H cielo e la terra passeranno prima 
che si possa render vana e senza effetto una sola 
parola del Verbo incarnato. La storia delFumanilà 
è là per guarantire le nostre osservazioni. 

Finché vi saranno uomini sulla terra, vi sa- 
ranno le passioni; finché vi saranno passioni, vi 
sarà anche peccato e disordine; vi saranno per 
necessaria conseguenza miserie , malattie , pati- 
menti , patimenti fisici , patimenti morali, senza 
anco parlare dei gastighi di Dio, che non man- 
cheranno giammai. 

Non si tratterebbe dunque che dal più o dal 
meno. La povertà ed il patire troveranno o non 
troveranno dei sollievi , mercé la saggezza dei 
governi e i sacrifici della carità? Qui sta tutto 
il problema da risolvere. Ma voler cercare lutt’allro 
che i palliativi, i raddolcimenli, la diminuzione 
del male , egli é un voler resistere e ribellarsi 
contro un decreto che nulladimeno avrà il suo 
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cffello > è un girsene dietro la realizzazione di 
pure chimere , di lutto quanto vi ha di più as- 
surdo in fatto di sogni nati da umani cervelli. 

' Abbiam dovuto aggiungere, che cotali sogni non 
solo sono assurdi, ma che sono anche tutto quanto 
v’ha di più funesto. In fatti l’umana scienza, 
r umana politica, le leggi e le costituzioni umane, 
impotenti a guarire i mali che procedono dalla 
volontà , più impotenti ancora a sanare quelli che 
risultano dalla natura stessa dell’ uomo, non pos- 
sono a tutti assicurare l’agiatezza e la felicità che 
sono il sogno di tutti. Si promette dunque in 
tutte le utopie ciò che non è in poter d’ alcun 
uomo sotto il cielo di realizzare-, quando a tulli 
si promette agiatezza e felicità. Cosi si suscitano 
e le febrili aspirazioni dell’ indigenza verso una 
felicità impossibile , mentre si spogliano dei beni 
reali che rimanevano loro, la pace, la rassegna- 
zione , la cristiana speranza. Si svegliano nelle 
masse orribili istinti , e per soddisfarli non si 
otTrc loro che il delitto o i fantasmi. Quindi vo- 
lendo realizzare il benessere corporale , si deva- 
stano, si degradano, si abbrutiscono le anime. Vien 
loro promessa una mendace felicità sulla terra , 
e pongonsi nell’ impossibilità di giungere al solo 
vero bene, al bene del cielo. Si fanno loro di- 
menticare gl’ immortali destini , si fa loro rinun- 
ziare alla società degli angeli per convitarli ai 
godimenti del bruto. 
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Coloro adunque , che forse per un generoso 
senlimenlo si sono impegnali in simili vie , de- 
vono singolarmente guardarsi da quel che fanno. 
Vollero spacciarsi come gli amici degli uomini col 
liberarli dalla croce, ben potrebbero divenire i 
veri carneflci col preparar loro irremidiabili tor- 
ture. L’abbiam già detto, e non cesserem di ri- 
peterlo: i loro sforzi non tendono a niente meno 
che a lottare contro una sentenza divina, irrevo- 
cabile, inflessibile. 'La croce è la condizione ine- 
vitabile della felicità che ci attende in cielo. Questa 
sentenza impressa già e scolpita nella presente 
costituzione dell’umanità , è stata suggellata anco 
nella rigenerazione dell’uomo, è stata^ scritta col 
sangue stesso d’un Dio, e Gesù Cristo l’ha seco 
portata in cielo, quasi per custodirla negli eterni 
archivi , fino al giorno , in cui l’ augusto segno 
della croce prenderà il giudice sovrano scendente 
dai cieli. 

Credeteci, miei fratelli, con gran ripugnanza ri- 
petiamo innanzi a voi queste terribili lezioni così 
contraria alle massime de mondo, cosi dure forse 
e cosi amare alla dilicatezza di certe persone. 
Uomini anche noi , e per vocazione , come per 
inclinazione di cuore amici degli uomini, per 
tutti i tesori del mondo non vorremo recare inu- 
tilmente pena ai nostri amici, ai nostri fratelli. 
Vorremo anzi poter, senza ingannarvi , dirvi che 
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niente costa alla natura il divenire discepolo di 
Gesù Cristo. Vorremmo potervi dire, che, lusin- 
gando la carne, correndo dietro agli onori, am- 
massando ricchezze , assoggettandosi al mondo , 
seguendo i pregiudizi, per Ldrade ridenti e seminate 
di fiori, si può arrivare al riposo ed alla felicità 
del cielo. 

Ma s’ io vi tenessi questo linguaggio , in vece 
d’ illuminarvi v’ ingannerei , in vece di edificarvi 
vi avrei scandolezzati, additato vi avrei la strada 
di perdizione in vece di quella della beatitudine. 
Avrei in questo giorno data una sacrilega mentita 
al mio Maestro , eh’ è anco il vostro, al mio Dio 
che è pure* *il vostro. È desso che già gran tempo 
innanzi la sua morte disse, e parmi lo confermi 
sempre più nel giorno della sua Ascensione ; Il 
regno de’ cieli è il premio della violenza , la ri- 
compensa di coloro che , per non temere alcuna 
violenza al di fuori, cominciarono col farla a sé 
stessi (1). È desso che ha posto per essenziale 
condizione per aggregarci fra i savi discepoli e 
partecipare colla sua vittoria ed al suo trionfo , 
queste tre cose indispensabili ; l’ annegazione di 
sé stesso , il portare la croce , l’ imitazione degli 
esempi del Redentore. L’ impronta de’ suoi piedi 


• I^gcurn coelorum vim pali tu r , et violenti rapiunt ìliud 

* {Matlh, XI. 12). • ♦ 


Digitized byGoogle 


sull’ascensione 303 

sull’ nntico teatro della sua agonia, il segno della 
croce , mercè del quale ei dà a’ suoi discepoli 
r estrema sua benedizione , rimangono come le 
ultime notificazioni della irrevocabile sentenza. 
Tutto quello eh’ io dir vi posso per consolarvi , 
si è ebe, camminando alla sequela di Gesù Cristo, 
vedrete la fede perdonar le sue difficoltà, la legge 
le sue ripugnanze, la penitenza le sue amarezze, 
la pietà le sue malinconie, la via della salute 
le sue spine , la morte stessa i suoi orrori. Io 
posso così parlarvi con tutta sicurez^ e con ogni 
autorità; è Gesù Cristo stesso che ha detto: * 11 
mio giogo è soave , il mio peso è leggiero (') » . 
Ecco perché , a quanto mi sembra , yGesù Cristo 
non ha voluto difinitivamente lasciar la terra nel 
giorno delle sue angosce e della sua morte. Dal 
giorno della sua risurrezione sino a quello della 
sua partita pel cielo, tutto è tranquillo e sereno 
in lui e a lui d’ intorno ; non apparve mai ai 
suoi discepoli senz’ augurare e dar loro la pace. 
Ecco perchè senza l’ aiuto di nessuna creatura 
senza nessuno sforzo della sua umanità egli si 
alza verso il cielo. Avrebbe po'uto levart^si in 
mezzo ai tuoni , ai lampi , alle tempeste. .Ma al- 
lora non ci avrebbe dato quel grande insegnamento, 


p) • Jagum meum suave est, et onus meutn leve {Matth. xi ì<0) > 
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die ci porge In placidezza del suo trionfo ; cioè, 
die se gli sforzi, se la lolla, se le lorlure slesse 
sono la condizione del trionfo, la divina virtù die 
in noi splende mercè le operazioni della grazia , 
c’innalza, quando a Dio piace, silTatlamenle al 
al di sopra della natura, che la tempesta, i ter- 
rori , le persecuzioni , le angosce , i dolori sono 
come se non fossero, e allora portali dalla grazia 
divina , ci eleviamo verso un mondo superiore 
più facilmente di quello che solevamo ricadere 
per la natur|le nostra pesantezza verso le cose 
di quaggiù. 

Considerate dunque, miei fratelli, cogli occhi della 
fede il grande e magnifico spettacolo che ci pre- 
senta la Chiesa militante, che viaggia su questa 
terra e segue le Iraccie del Salvatore , prima di 
divenire , mercè la sua liberazione , la Chiesa 
trionfante. Alla sua lesta sta Gesù Cristo, che 
dall’ allo del Calvario , e additando la sua croce, 
va ripetendo la grande lezione : « Se qualcuno 
vuol venire alla mia sequela rinunzii a sè slesso 
prenda la sua croce sulle spalle e segua i miei 
passi Immediatamente dopo lui viene f angu- 
sta Maria , la divina sua Madre, portando la croce 
de’ materni suoi dolori, pesante al pari della co- 
rona de’ suoi privilegj , de’ suoi meriti e delle 
sue virtù. Vengono poscia gli apostoli colla croce 
del loro apostolato; i martiri colla croce dei loro 
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tormeiili ; i dottori colla croce dei loro sludj e 
delle loro lotte contro V errore ; i confessori 
colla croce della loro prove e delle persecuzioni 
d’ ogni maniera ; le vergini colla croce delle loro 
ansietà e mortificazioni, ornata in cima col giglio 
della loro purità ; i penitenti colla croce delle 
loro veglie , delle loro lagrime , delle tentazioni 
ed austerità loro; l’ innumerevole moltitudine fi- 
nalmente dei fedeli adoratori del vero Dio , tulli 
i giusti , tulle le anime pure e sante dei due 
Testamenti , lutti i veri discepoli di Gesù Cristo 
d’ogni età, d’ogni sesso, d’ ogni condizione, 
colle varie croci di lutti i loro eroismi secreti e 
pubblici , di tutte le loro pene interne ed esterne, 
di tutte le loro privazioni, di lutti i loro nemici, 
di tutti i loro abbandoni. Fra questa immensa 
moltitudine di fedeli che tengono dietro alfUomo 
Dio , non trovano neppur uno che , carico della 
sua croce, non presenti al tempo stesso il segno 
del dolore sulla fronte , la Iristez/a del dovere 
sul volto, le lagrime del pentimento negli occhi, 
le traccie della penitenza sul suo corpo, la stim- 
mate deir anuegazione e del sagrificio nel suo 
cuore. 

Ma vedete anche nel tempo medesimo, come 
in mezzo a quelle sante schiere brilla la più sin- 
cera gioja senza contrasto! come profonda è la 
pace in mezzo alle esteriori tempeste ! com’ è 
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intrepido l’incedere e sicuro il passo 1 Non vi 
stupite : le loro intenzioni sono pure e stanno 
sempre fisse sull’unico e distinto oggetto preso 
di mira dall’ occhio semplice e limpido del loro 
cuore. Sublimi ne sono i sentimenti , niente ri- 
tarda nè aggrava il volo di quelle affettuose co- 
lombe , che con ala sicura lanciansi verso Dio. 
La loro vita è perfetta , non temono di mirar 
troppo alto nè di prender per tipo un modello 
troppo perfetto , alla scuola di Colui che disse : 
« Siate perfetti , come perfetto è lo stesso vostro 
Padre celeste » . 

No, no, di nulla dobbiam qui stupire: la fede 
è la base di tutto l’ edifizio della loro virtù ; la 
fede è il primo motore di tutti i loro sentimenti; 
la fede è la vita della loro vita. È la fidu- 
cia, nata dalla fede, che li sostiene; è l’esempio 
di Gesù Cristo, autore e consumator della fede, 
che gl’ incoraggia ; è la carità , trasformazione 
della fede operante, della fede che agisce per 
amore , è la carità che li fa vincere , divorare , 
per così dire, gli ostacoli ; lo spirito di Dio, spi- 
rito insieme di fortezza e di dolcezza, per essi è 
unzion che consola, fiamma che purifica, santità 
che adorna. 

Quanto è augusta , quanto amabile agli occhi 
di Dio, viatori sulla terra e cittadini del cielo I 
Oh! chi ci darà, a voi, a me, a noi tutti segnati 
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col suggello di Gesù Cristo , chi ci darà d’ essergli 
incorporati? Non possiam noi, tuttoché Agli de- 
generi quali siamo del comun padre, non possiamo 
almeno introdurci in quelle gloriose file, col favor 
dell’ ombra della croce , almeno per la tolleranza 
di quella tenera Madre, la quale non vuol che 
alcuno de’ figli suoi perisca? Affrettiamoci, è tempo 
ancora di ottenere d’esser inscritti in questa au- 
gusta milizia 1 Se non possiamo prender posto 
tra gl’innocenti e le vergini, possiamo ,/ dipende 
solo da noi, esser ammessi fra i penitenti. Nes- 
uno è escluso ; ogni uomo è invitato, chiamato 
alla sequela di Gesù Cristo , purché presenti la 
croce sugli omeri , l’ annegazion nel cuore come 
sulle labbra , la risoluzione di camminare sulle 
orme di Gesù espressa con tutti gli atti della 
sua vita. 

Beati, miei fedeli, se la morte viene a sorprenderci 
in mezzo a questa santa società; in questa strada 
in apparenza si aspra e scoscesa, si impraticabile, 
ma in realtà si tranquilla , sicura tanto e sì deli- 
ziosa 1 Dessa al postutto é la .sola che conduce 
al cielo. Non differiamo più oltre ad entrarvi; 
perciocché quando avrem avuto il coraggio di 
seguir Gesù Cristo sul Calvario , alla croce , al 
dolore , all’ umiliazione , alla morte , saremo am- 
messi a partecipare dell’ eterna sua gloria , del- 
l’eterna sua vita: Si compaiimur', ut et conglori- 
ficamur. Così sia I ' 


SERMONB 


Sulla festa della Pentecoste. 


Emilie Spiritum tuum , et creabun^ 
tur^ et renovabis faciem terree. 

Mandate il vostro Spirilo, e tutto 
sarà creato, c rinnoverete la faccia 
della terra. 

(Ps. Cui, 30.) 


Parlando della terra , che l’ onnipotenza di Dio 
avea cavato dal profondo del nnlla, ij sacro scrittore 
della storia ci dirà ch’era vuota e sterile; e che av- 
volta in dense tenebre, essa non era che caos ed 
abisso (1). Sta scritto altresì; Lo spirito di Dio ag- 
giravasi sulle acque (* *), quasi per fecondarle f). 
Quindi la virtù dello spirito di Dio non dovette ri- 
maner estranea nè alla creazione della luce degli 


(*) • Terra autem erat inanis et vacua , et tenebrae erant super 
• faciem abyssi {Gen. i. 2). • 

(*) • Spiritus Domini ferebalur super aquas (là.) • 

• Instar incumbentis avis (S. Hier.). • 
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astri, nè alla fecondazione delle piante che vestirono 
il globo terrestre. Ora queste profonde parole, sto- 
ricamente vere, erano anche misteriosamente profe- 
tiche; e, nell’atto di rivelarci lo stato del mondo 
materiale, nell’ origine delle cose, hanno altresì 
predetto e in prevenzione dipinto lo stato del mondo 
morale al tempo della redenzione. Desse sono state 
una splendida profezia degli effetti dell’azione divina 
nella rigenerazione delle anime. 

Si, nel momento in cui il Figlìuol di Dio sali 
al cielo , la terra era vuota di verità , sterile di 
virtù. Terra crat inanis et vacua. Era ella avvolta 
nello tenebre e nelle nubi di tutti gli errori , 
ingombra del fondo di tutti i vizj. 11 mondo mo- 
rale , il mondo sociale non era che un vero caos, 
un abisso di disordini. Tutto vi era ignoranza e 
corruzione: Et tenebre erat super faciem abyssi. 

Ma nel giorno che il flgliuol di Dio mandò il 
suo Spìrito sugli apostoli, questo Spirito venne 
a recare alle anime la luce di tutte le verità, il 
sacro fuoco di tutte le virtù. A questa doppia 
meraviglia appunto del' potere creatore alludeva il 
re profeta, quando diceva ; t Mandate il vostro Spì- 
rito, e tutto sarà creato, e rinnovata la faccia della 
terra » . Era in realtà un dire che la discesa dello 
Spirito Santo, di cui oggi celebriamo il solenne 
anniversario , sarebbe come una nuova creazione 
e cangerebbe lo stato delle menti e dei costumi nel 

Vbntuba, Opere posUme, voi., I. 26 
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mondo tutto. Sarà questo altresì tutto il subbietto 
del pari del presente discorso. Esponendo le cir- 
costanze della venuta dello S)[)irito Santo sulla 
terra, descriveremo i maravigliosi effetti che operò 
e nelle intelligenze e nei cuori; doppio vantaggio 
assicurato ad ogni anima che ha la sorte di ri- 
ceverlo. La conclusione dovrà essere , che , se 
abbiamo il bene db possederlo , lo conserveremo 
con una gelosa attenzione ; e se ne siamo privi, 
ci affretteremo ad ottenerlo colla penitenza. 

PRIMA PARTE. 

Ciò che dapprima ci deve colpire nella storia 
del gran mistero di questo giorno, si è che nel 
sacro lesto sta scrìtto: « Si udì ad un tratto ri- 
suonare il cielo, come d’un rumor di vento che 
arriva, ed empì tutta la casa dove dimoravano (* *) » . 

Quella casa, lo sapete, era il cenacolo. Ivi 
trovavansi la Beata Vergine, anima della Chiesa, 
Pietro il capo della Chiesa , gli apostoli colonne 
della Chiesa; eranvi presenti i primi fedeli pri- 
mizie della Chiesa di Gesù Cristo. Quella casa 
era dunque la Chiesa di Gesù Cristo, la vera 


(0 « Et factus est repente de ccelo sonus tanquam advenieolis 
« spìrilus vehemeatis, et replevit totam domum ubi erant sedeotes 

* {Ac t, IL 2) • 
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Chiesa.- Dicendoci dunque che Io spirito è venuto 
a riempiere quella casa, lo storico sacro intese 
di dirci , che da questo giorno lo Spirito Santo 
è disceso sulla Chiesa, si è unito alla Chiesa, si 
è colla Chiesa incorporato per non abbandonarla 
giammai,. per vivificarla, illuminarla e dirigerla 
sempre. Iddio Padre, il Creatore, ha gettato le 
basi di quesla Chiesa colla sua potenza , Iddio 
Figliuolo, il Redentore, ne ha cementate le parli 
col suo sangue. Iddio santificaiore lo Spirito Santo 
r ha riempiuta di sè medesimo Cosi, dice s. Ago- 
stino, ciò che Fanìma è pel corpo dell’uomo, lo 
Spirito Santo comincia oggi ad esserlo per la 
Chiesa , ch’è il corpo di Gesù Cristo (')■ L’anima, 
riempiendo tutto il corpo, comunica a ciascun 
membro la sua energia , dà a ciascuno la capa- 
cità di adempiere la particolare sua funzione. 
Per l’anima gli occhi vedono, odono le orecchie, 
la lingua parla , le mani agiscono , i piedi cam- 
minano 0. Parimente lo Spirito Santo oggi prende 
possesso della Chiesa , per dare a tutte le parli 
che compongono questo mistico corpo il potere 
d’esercitare le rispettive loro funzioni. Infatti per 
lo Spirito Santo gli apostoli evangelizzano, i dot- 


(* *) • Quod anima est hornìnis corpori, spirilus sanctus est corpori 
Clirisli, id est Ecclesiaa (5. August.). * 

(*) • Anima vitam dat corpori, membris affusa singulìs (5. ).» 
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tori insegnano , i taumaturghi operano l^odigj , 
governano i pastori , i fedeli ricevono la luce e 
la grazia per obbedire (')• Tale si è il mistero 
- che ci rivela s. Paolo , dove- dice : • Stavvi una 
grande varietà e diversità, di grazie , di stati , di 
condizioni e di funzioni nella Chiesa di Dio ; ma 
è lo stesso e unico spirito che opera in tutto e dap- 
pertutto (^) ». Tale è quell’unità di principio e 
di forma di vita e d’ operazione , che costituisce 
la più bella prerogativa e la base fondamentale 
della Chiesa ; unità che guarentisce tutte le sue 
prerogative, che ci assicura la -sua ineffabilità, la 
sua santità , la sua immortalità. È questa bella 
unità che colpiva s. Agostino, quando esclamava: 
« Amate la verità , contemplate l’ unità, appiglia- 
tevi alla carità , e arriverete all’ eternità (3) » . 

. Ma perchè lo Spirito Santo è disceso in forma 
di lingua , di fuoco ? Leggiamo infatti nel sacro 
testo; i Allora apparvero loro come delle lingue 
di fuoco che si divisero , e ’i fuoco si posò sopra 
ciascun di essi (* *) » . San Gregorio Magno ce ne 


• Ila por Spirilam sanctum sìnguli operanlur et pariter vì- 

• vunt (S. August,). • 

{^) • Divisiones gratiarum sunl, idem autem spiritus qui opcralur 

• in omnibus (1 Cor, xii. 4). • 

(8) • Amale veritalom , considerale unilalem, tenete charilatcm, 

• ul perveniatis ad aelcrnilalem (5. Augusta). • 

(‘) « El apparuerunl iliis disperliloe linguae tanquam ignis , se- 

• dilquc supra singulos eorura {AcL ii, 3). • 
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darà la risposta e la spiegazione. La lingua, se- 
condo quel grande pontefice , ha un intimo np- 
porto e necessario col pensiero e ’l verbo interiore 
deH’umana intelligenze; imperciocché per mezzo 
della lingua la nostra intelligenza si manifesta al 
di fuori e fa conoscere il suo pensiero, la sua 
ragione , il s‘uo verbo. Ora , san Paolo ci ha detto 
che il gran mistero di Gesù Cristo ci è stato ri- 
velato dallo Spirito Santo (* *). Lo stesso nostro 
Signore ci disse : * Quando verrà su di voi quello 
spirito di verità eh’ io sono per mandjarvi, vi am- 
maestrerà in ogni verità ; vi farà conoscere tutto 
ciò che mi riguarda; vi renderà capaci di com- 
prendere e confessare ch’io son venuto da Dio (-) » . 
Lo Spirito Santo è dunque la lingua del Verbo 
divino. È desso che al di fuori esprime il pen- 
siero sostanziale di Dio, che rivela i suoi misteri 
le' sue grandezze, perchè la conosce da tutta 
r eternità , essendo coeterno o consostanziale al 
Verbo. Era dunque conveniente che apparisse 
sotto forma di lingua; con ciò insegnava nel modo 
più semplice e più intelligibile ciò che in fatti è, e 
quale dev’ essere la sua operazione , sia rapporto 


(*) • Nobis aulem revelavit Deus per spirilum suum (I Cor, ii. 1^»). • 

(*) « Gum venerit paracletus, spirilus verilalis quem ego millam 
« vobis, ipse sugherei vobis omnia et vos lestimouium perbibebilis 
« de me quia a Deo exivi (Is.)* • 
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alla Chiesa, sia rapporto ai membri della Chie- 
sa ('). 

Volete vedere, fedeli miei, come lo Spirilo Santo, 
lingua divina del Verbo divino , oggi ha istruito 
gli apostoli nei misteri del Verbo? Venite, ascol- 
tate quegli apostoli, non ha guari, cosi ignoranli. - 
stupidi, rozzi, sempre cosi disposti a prendere nel 
senso più materiale le parole del loro divin Mae- 
stro. Udite in particolare san Pietro, che parla al 
cospetto di tutto il popolo, dei sacerdoti, dei dot- 
tori della legge. Gran Dio! che miracoloso cam- 
biamento! che sublimità di pensieri! che eleva- 
zion di linguaggio! che profonda cognizione della 
santa Scrittura e del senso della profezia riguardo 
alla vita, morte, risurrezione di Gesù Cristo! Che 
forza di raziocinio , che maestosa eloquenza per 
istabilire l’innocenza e la divinità di Gesù Cristo! 
Tutta la moltitudine è stupefatta, tocca, commossa 
fino alle lagrime , sconvolta sino al fondo dei 
cuori (*). Atterrati da quell’eloquenza d’un genere 
nuovo, giacché è l’eloquenza dello Spirito Santo, 
umiliati, confusi d’aver potuto crocifiggere l’autore 
stessa della vita , mostrano bentosto la docilità 


(*) • la linguis monslratus est, quia est coxiernus Filio; habet 

• enim cognationem rpaximam lingua cum verb*), quia pcriinguam 

• procedit verbuin ((S. Gregor ). • 

(*) < His audilis compuncli sant corde (Act. si. 37). • 
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(lei’veri penilenli, e dicono a Pietro, non che agli 
altri apostoli; « Che faremo , uomini fratelli no- 
stri (*)? » Il perdono non si fa aspettare. Pietro 
li rassicura e già gli scusa di quanto hanno oprato 
per ignoranza. Le sole condizioni imposte sono 
pentimento e battesimo (-). Ed ecco aU’istante tre 
mila persone si pentono, credono in Gesù Cristo, 
pubblicamente ricevono il battesimo e diventano 
cristiani (3), Ma non istupite, vi dice san Leone, 
di quella sapienza e di quella scienza che bril- 
lano negli apostoli, e che sì prontamente agiscono 
e sì efficacemente sopra un’ intera moltitudine. È 
lo Spirilo Santo , è la lingua del Verbo divino , 
che gli ha istrutti e vivifica la loro parola. Alla 
scuola di Dio l’uomo apprende senza lentezza (*). 

Questo prodigio medesimo , chi sa osservarlo, 
si rinnova tuttogiorno. Non vi dirò che al modo 
slesso, colla stessa facilità , cattolici missionarii , 
que’novelli apostoli, agiscono sopra popoli barbari, 
e li conducono alla cognizione ed all’ amore di 
Gesù Cristo. Vi dirò; Osservate quanto avviene 
intorno a voi e sotto gli occhi vostri. Interrogate 


(*) f Quid faciemu?, viri fralres {Act. u. 3). » 

(*) • Poenitemini igitur et baplizelur unusquisque vestrum 

• {Ibid, 33). • 

• Qui ergo reccperuul sermonem ejus, bapUzali sunt et ap- 

• positae sunt in die ìlla animae circiler Irla millia (Ibid. 4i). • 

(*) Ubi Deus magister est^ cito discitur, quod docetur (S. Leo). > 
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i sedicenti filosoQ, che vogliono fare della sa- 
pienza senza Dio e contro Dio, fuori della Chiesa 
e contro la Chiesa. Domandateli che cosa sappiano, 
che cosa credono di Dio, dell’ anima, della vita 
futura ? Eglino saranno in modo strano imbarazzati 
per formolare una risposta. Non sanno articolare 
che parole sonore, frasi incoerenti, vuoti e assurdi 
sistemi, che servono loro a coprire l’ ignoranza 
d’ogni verità, il difetto d’ogni credenza e d’ognì 
convinzione. Lo stesso avverrà degli eretici, che 
hanno preso sul serio i principj dell’ eresia ; sfi- 
dati a formolar la loro fede e ’l loro simbolo, non 
saranno poco imbarazzati, e non troveranno nella 
loro mente, come nel loro linguaggio, che cose 
vaghe ed incertezza. 

All’ opposito, interrogate, non vi dirò un teo- 
logo cattolico, ma un semplice contadino,, una 
buona femmina, un fanciullo che sa il suo ca- 
techismo, e l’udirete esporre colla più stupenda 
facilità, colla maggior precisione, le più sublimi 
dottrine su Dio e i suoi attributi, su Gesù Cristo 
e i suoi misteri , sopra i sacramenti e la loro ef- 
ficacia, su l’uomo e la sua origine, la sua caduta 
e il suo destino, su la vita futura co’ suoi gasti- 
ghi e colle sue ricompense. In guisa che i filosofi, 
anco i più profondi , fuori della Chiesa non fanno 
che balbettare come bambini; mentre i figli della 
Chiesa , i più ingenui e i più semplici , parlano 
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da veri saggi, da profondi Olosofi. Lo avea pre- 
detto il profeta : Iddio ha reso eloquenti le labbra 
dei pargoletti (*). Non tì desti stupore; allorché 
le Tostre buone madri, i vostri cristiani istruttori 
ed i ministri della Chiesa v’insegnano la cristiana 
' dottrina; è lo Spirito Santo medesimo, la lingua 
del Verbo, che v’insegna Gesù Cristo e la sua 
religione; e sotto un tale maestro, presto e bene 
s’impara ciò che vien insegnato; Ubi Deus, ma- ' 
gister est, cito disciiur quod docetur. 

Per ben comprendere questi felici risullamenti 
è d’uopo non dimenticare che b Spirito Santo, 
il quale parla alle orecchie dei credenti, d’ordi- 
nario vuol ben aggiungere a questa prima grazia, 
la grazia di parlare la verità e di trasmetterla ad 
altri, come l’abbiam ricevuta da Dio. Per simil 
guisa, che nell’ordine naturale nessuna lingua 
d’uomo parla, se non perchè un’altra lingua 
d’uomo gli ha parlato; così nell’ordine spirituale 
e soprannaturale noi non parliamo un linguaggio 
di verità con Dio e cogli uomini, se non in quanto 
la lingua dello Spirito Santo ci ha insegnato qiìeslo 
linguaggio divino. La stessa grazia clic ci deter- 
mina a credere la divina parola, ci fa parlare il 
inguaggio della fede divina : Crcdidi, propte^- (pioti 


(•K- Linguas ìnfaDtiuiu fecil disrrlas (Sap. x. 21). • 
Ventdrà. Opere postuma, vói. 1. il 
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loculus'’smn. Nell’ insegnarci ciò che creder dob- 
biamo, ciò che dobbiamo sperare, ciò che amare, lo 
Spirilo Santo c’insegnerà a parlare la nostra fede, 
la nostra speranza, l’amor nostro. Da lui teniamo 
quel linguaggio pieno di fiducia , col quale parlar 
possiamo di noi medesimi appa Dio, ed anche 
quel linguaggio pieno di forza e di unzione con 
cui possiamo parlare di Dio agli uomini. San Paolo 
infatti disse essere lo' Spirito Santo che prega in 
noi , che in fondo ai nostri cuori forrha gemiti 
ineffabili (* *). ■ E d’altra parte Gesù Cristo medesimo 
disse che quando abbiam da parlare di Dio e delle- 
cose di Dio agli uomini, non siamo noi che par- 
liamo, ma sibbene lo Spirilo Santo che parla per 
noi («). Tutto questo era stato predetto dai pro- 
feti: * Tutti avranno Dio stesso per precettore 
e maestro f) ». 

A tutte questo grazie, che debbono perpetuarsi 
nella Chiesa, Io Spirilo Santo ne aggiunse una 
che era soltanto transitoria e miracolosa, ma ch’era 
un simbolo di salutari sue inthienze in ' tutta la 
serie. dei secoli. « Furoiio tulli riomjiiuti dello 


(0 «. Ipse spìritus postulai prò noljis geniilìbiis inenarrabilibiis 

• {Rom. vili, 26). • 

(*) • Non cnim vos eslis ^’ui loquimini, sed Spirila Palris vc.'tri 

• qui loquitur in vobis {Mallh. x. 20). • 

• Ennit onines doti bi Ics Dei (Jo. vi. 45). • 
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Spìrito Santo, e tolsero a parlare diverse lingue 
straniere, secondochè lo Spirito Santo ne accor- 
dava il dono a ciascuno di essi (‘) ». Quindi, 
trovandosi allora in Gerosolima uomini di tutte 
le nazioni del mondo, ciascuno gl’intendeva nella 
sua lingua, e n’era inteso (-). Che prodigio! Tutti 
quanti erano presi da ammirazione e stupore (■>). 
Era quella certamente una grande maraviglia ; 
ma il prodigio figurato da questo prodigio è ancor 
più mirabile. Infatti, dice san Gregorio, gli apo- 
stoli che parlano già la lingua di tutti i popoli, 
annunziano fin d’ ora, che quella Chiesa nascente 
bentosto diffonderassi fra i popoli tutti, parlerà 
tutte le lingue , sarà la Chiesa cattolica , univer- 
sale (*). 

Ma notale altresì, che, anche parlando diverse 
lingue, gli apostoli non insegnano che la stessa 
religione, non predicano che la verità stessa. 
Questa uniformità di dottrina si è di secolo in 
secolo perpetuata ; essa è divenuta il corredo 
proprio deir unica Chiesa di Gesù Cristo. Oggidì, 
come nel cenacolo, in più di mille varie lingue, 


P) • Repleti sunt omnps Spiritu sanato cl coeperunt loqui variis 
• Imguis, proni Spiritus sanctus dabat eloqui illis {Act. ii. &). • 
(*) • Audiebal unusquisque' lingua sua illos Inquentes (/bfd 6).» 

< Stupebant aulena oinnes, et adniirabaiitur (Ibid. 1) • 

(*) • Lingua: illK quibus loquebatur, Spirilo sanclo impioti, per 
4 omnium gentiumlinguasfuluram Ecolesiam presignabat($.Gro0.].« 
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su tutti i punti del globo, Ir Chiesa non proclama 
che una sola verità, una sola religione (*). Quanto 
è mai stupendo questo fenòmeno unico al mondo 1 
come ben rivela l’operazione dello Spirito di Dio ! 
Da dicioUo secoli , trecento milioni di cattolici 
sparsi sulla superfìcie della terra lulla , in tutte 
le diverse loro lingue, non credendo, non con- 
fessando, non praticando che una medesima dot- 
trina, una morale medesima , uno stesso culto, 
le stesse preghiere, gli stessi sagrificjl ecco un 
prodigio che non si è mai veduto, che in nes- 
suna parte si vede fuori della vera Chiesa, della 
cattolica Chiesa. 

Gli antichi filosofi che parlavano la stessa lingua, 
la greca, erano divisi in più di ottanta diverse sètte, 
rispetto alle verità più fondamentali. I moderni 
eretici anch’ essi , quantunque non parlino che 
una medesima lingua, non sono meno divisi. Os- 
servate : il luteranismo , che generalmente parla 
il tedesco, è diviso in ben sessanta sette. L’an- 
glicanismo che non parla guari che l’ inglese, in 
Inghilterra e negli Stati-Uniti, è diviso in più di 
trecento sette; cosicché in quelle infelici contrade 
trovar non si possono due provincie dello stesso 
Stato, due città della stessa provincia, due fami- 


t’i • Sicut luni, ila nunc omnibus lingiiis ijisa vcrilas loquitur 
• iS' Crei;-). • 
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glie della stessa città , due individui della stessa- 
famiglia , che professino esattamente la stessa re- 
ligione. Il padre è riformalo, la madre anabatti- 
sta , il primogenito è antitrinitario , il minore 
evangelico, la figlia quaquera, il cocchiere pre- 
sbiteriano, gli altri domestici sono metodisti. Così 
le sette nascono dalle sette, le opinioni generano 
le opinioni, come i vermi nascono in mezzo 
alle materie in putrefazione. Si parlano senz’in- 
tendersi, si tollerano senz’ amarsi, si adunano 
senza unirsi. Vi sono dei cristiani di nome, 
non già di cristianesimo; vi sono dei membri sparsi 
di società nominali , ma non di Chiesa. Tutto è 
contraddizione, lotta ed incertezza in materie di 
dottrina, quando pure per istanchezza non si 
cada nell’ indifferenza e nella incredulità. È la 
confusione di Babele, confusione tanto più funesta, 
quanto essa è nella credenza , nei sentimenti , 
nelle pratiche religiose, in tutto ciò che deve rav- 
vicinare e collegare fra loro gli uomini. Gl’ in- 
creduli e gli eretici, dice san Gregorio, han vo- 
luto imitare gli antichi operai della torre di Babele; 
hanno voluto anch’ essi erigere contro il cielo un 
ediflcio con materiali presi ad imprestito dalla 
terra, fabbricare delle religioni umane, che abbiano 
i loro fondamenti sulla terra, mentre la vera re- 
•ligione deve venir dal cielo. Commisero lo stesso 
delitto, subiscono la stessa pena. Iddio allora 
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confuse la lingua degli operaj di Babele ; oggi 
confonde le idee, i pensieri dei fabbricatori di 
nuove religioni ; e mentre Tumillà inspirata dello 
Spirito Santo ai membri della Chiesa vi produce 
r unità, fuori della Chiesa la superbia di Babele 
da Satana inspirata non produce che confusione 
e divisione (* *). 

Notate del resto, che la religione degl’ Infedeli 
è l’unità senza la varietà ; la religione degli ere- 
tici è la varietà senza l’unità; non v’ha che il 
caltolicismo che unisce la varietà nell’ unità e 
l’unità nella varietà. Il cattolicismo parla diverse 
lingue, è disseminato fra i popoli diversi, pos- 
siede una grande varietà di usi, di riti; e in que- 
sta varietà di lingua , di costumi, di riti, è sempre 
la stessa dottrina, la~ stessa fede, la stessa reli- 
gione. Quale ne è la causa? Egli è che sempre 
lo stesso Spirito inspira e dirige la Chiesa. Si , 
lo stesso Spirito 1 lo Spirito di verità immutabile! 
lo Spirito, che non prende la verità dalla inco- 
stanza e dalla mobilità delle create 'intelligenze 1 
ma lo Spirito che procede dal Padre e dal Figliuolo, 
e che non dà se non ciò che ha ricevuto nelle 
profondità dell’ eternità 1 


(<) « Hic humilitas unitatem pariti illic superbia coufui^ioncra 

• (S. Greg ), » 
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Quanto ingiusti sono dunque e stupidi coloro 
che ci rimproverano di credere alla infallibilità 
della Chiesa I Ci dicono , che noi attribuiamo a 
degli uomini soggetti all’ errore l’ infallibilità che 
è propria soltanto di Dio. Ah! non è cosi, che 
noi cattolici intendiamo l’ infallibità della Chiesa. 
Ben sappiamo che l’ uomo è soggetto all’ errore , 
ed è precisamente per ciò.che^vogliam essere cat- 
tolici, che accettar non vogliamo le dottrine d’in- 
venzione umana. Sappiamo" altresì che lo Spirito 
Santo è disceso sulla Chiesa, è rimasto nella 
Chiesa , che questa lingua divina parla per bocca 
della, Chiesa, che istruisce i pastori della Chiesa 
.e li preserva dall’ errore. Allorché dunque cre- 
diamo alla infallibilità della Chiesa , non è già 
all’ infallibilità dell’ uomo che crediamo, ma sib- 
bene all’ infallibilità dì Dio medesimo.. Vi ricordi 
di questo commovente racconto deU’ecclesiastica 
storia. Nel tempo delle pagane persecuzioni una 
madre cristiana era stala condannata a perire 
su di un rogo, perchè non avea voluto rin- 
negare Gesù Cristo. Queda virtuosa madre aveva 
un figlio di otto anni, che aveva avuto cura di 
ben istruire nei principi e nelle pratiche della 
cristiana religione. 11 persecutore, non essendo 
riuscito a far apostatare la madre, tentò con tutti 
i mezzi possibili di fare apostatare il fanciullo : 
€ Ebbene, gli diceva, tu t’inganni credendo che 
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Gesù Cristo sia Dio. — No, no, rispose il fan- 
ciullo , no , non m’ inganno ; so di certo , che 
l’unico e vero Dio è Gesù Cristo. — E come lo 
sai tu , flgliuol mio ? gli domandò il giudice. — 
Lo so, perchè me lo ha detto mia madre. — E 
chi lo ha detto alla tua madre? — La Chiesa. — 

E chi lo ha detto alla Chiesa? — 11 Signore Gesù ^ 
Cristo, Dio egli medesimo. Non ho dunque potuto 
essere ingannato da mia madre; mia madre non ha 
potuto essere ingannata dalla Chiesa; la Chiesa non 
ha potuto esserlo da Gesù Cristo. — Vedrai che 
la tua madre è stata ingannata ; perciocché nes- 
. suno la salverà dal rogo. » E nel tempo medesimo 
ordinò di gettar la madre nelle fiamme. — « No, • 
no, la mia madre non è stata ingannala. La Chiesa 
c’ insegna che Gesù Cristo dà il cielo a quelli 
che lo amano e Ib adorano. Gesù Cristo, che sta 
in cielo, non inganna. Vo’ divider la sorte di mia 
madre.» Dicendo queste parole, il fanciullo si 
sbarazza dalle msini del giudice, slanciasi sull’ac- 
ceso rogo, cade sul corpo della madre; e quelle 
due anime eroiche sen volano insieme verso il 
cielo. 

E noi, miei fratelli, veggendo come Gesù Cristo ha 
saputo convitare tutte le anime al banchetto della 
verità, noi pure riconosceremo che Gesù Cristo 
non ci ha ingannati quando ci ha promesso di 
mandare lo Spirito Santo, maestro d’ogni verità. 
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Rallegriamoci dunque di trovarci in questa Chie- 
sa , colla quale ha promesso di essere sempre. 
Atteniamoci per sempre a questa Chiesa , della 
quale, come dice san Paolo, ha formato la co- 
lonna e rincrollabile sostegno della verità (‘). 

' 

SECONDA PARTE 

Non sarebbe bastato che lo Spirito di Dio, di- 
scendendo in terra , vi avesse sparsa la copiosa 
effusione della sua luce mercè l’insegnamento della 
Verità. Era d’uopo, ed era anzitutto d’uopo, che 
vi diffondesse i principi ed i germi della virtù, 
mercè l’abbondante effusione della grazia. 

' Non dimentichiamo quanto dissi al cominciar 
di questo discorso, che tutte le creature nell’or- 
dine naturale sono nate dallo Spiritò di Dio ag- 
girantesì sulle acque nell’origine del mondò. « In- 
fatti, dice san Cipriano, egli è il vivificante suo 
calore che anima il tutto, il tutto feconda e tutto 
riduce alla perfezione C). Non già che lo Spirito 
Santo sia l’ anima sostanziale di tutti i corpi ' e 
di tutto l’universo; perciocché sarebbe questo 
r errore del panteismo ; ma perchè è lo Spirito 


(») < Columna et firmamenlum verilalis (I Tim in. 13). » 

(•) « Spiritus Domini, creator omnium, cujas vivificuscalor animai 

• omnia, et foBcundal et provehil (S. Cypr,), * * 
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Santo, che colla sua ricchezza dà alla materia e 
a tutti i corpi la loro propria natura, le loro forze 
e le proprietà loro (')• 

Ora , ciò che lo Spirito Santo avea fatto nel- 
Tordine della- natura al cominciar del mondo, in 
un modo più magnifico. lo ripetè nell’ordine della 
grazia al nascere del cristianesimo. 

La virtù non era meno rara sulla terra, che 
la verità. Tutti i popoli del mondo, ad eccezione 
d’un solo , immersi nelle tenebre dell’ idolatria , 
marcivano nel brago di lutti i vizj. I filosofi coi 
falsi loro sistemi di una morale al tutto umana , 
non corres.sero alcun vizio, non riuscirono a per- 
suadere ed inculcare neppure una sola virtù. Quegli 
stessi fra loro che riposero il sommo bene nell’o- 
nestà, non avevano abbastanza di tale onestà per 
darne l’esempio. Quella pretesa onestà non esclu- 
deva dalla condotta della vita le più vergognose 
azioni , le più contrarie all’ordine sociale. Tutto- 
ché predicasse la virtù, Aristotele consacrò il furto, 
l’omicidio, il suicidio. Platone faceva innocenti gli 
, amori contro natura, e la comunanza delle donne. 
La professione di codesta filosofica onestà non 
impediva che Cicerone facesse in una sola notte- 


(<) 0 Non quod ìpsc sii subsltinlinlis anima singnlis, scd qnod 
• de sua uberlale singulis suas cflìcìentias dividit iS Cypr,) » 
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trucidare sei mila prigionieri di guerra; per aver 
il numero legale di nemici morti, che dovea 
dar diritto agli onori del trionfo La severa virtù 
del gran Catone, per attetaslo di Orazio, suo pa- 
negirista , compiacevasi di attingere te sue forze 
.e’I suo calore nel vino, e non si peritava ripo- 
sar nell’ ebbrezza (*). Lascio a voi l’ apprezzare 
l’eccellenza d’una virtù che non inspiravasi che 
. dal Dio del vino per fluire col portare i suoi 
omaggi alla dea della sozza voluttà. Tali fllosofl 
erano però le persone più oneste dell’ antichità , 

e voi vedete che non furono altro che scellerati! 

✓ 

So che in una recente circostanza si ebbe il tri- 
sto coraggio di provare a dare una mentita alta 
storia ed alla universale coscienza. Si osò .affer- 
mare con una sfrontatezza senza pari, che l’an- 
tichità pagana' è tutto ciò che havvi di morale 
nel mondo; il che porterebbe a dire, che l’uma- 
nità con tutti i sostegni , con tutti gli ajuti del 
cristianesimo, non ha fatto che del continuo degene- 
rare. Ma simili asserzioni non si discutono neppure; 
sono abbastanza smentite e dalla storia e dalla 
coscienza universale. Non rimane meno costante 
che l’ordine sociale pagano non presenta che un 
complesso di violenze, d’ingiustizie, d’impostore, 


(*) « Ferlup et magni Calonis saepc mero caluisse virlus 

« (//ora/. Od.) » 
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di perpetue perre, di schiavitù, di turpitudini, 
di politici furori, di falsa morale, di falsa religione. 
Indarno vi cerchereste la umiltà, principio d’ogni 
morale perùzione, e la carità, fondamento d’ogni 
prosperità sedale. L’ antichità pagana non ebbe 
neppur in mente l’ idea di queste grandi virtù , 
giacché nella sua lingua non ne ebbe nemmeno il 
nome; e d’altra parte è abbastanza provato dai fatti, 
che tutta la pagana virtù non fu che l’egoismo e 
l’orgoglio. 

Ma appena lo Spirito Santo fu disceso sugli 
apostoli in lingua di fuoco, tosto voi vedete, ac- 
canto alle più importanti, alle più maestose verità, 
spuntare le virtù più sublimi. Infatti , in quella 
guisa che lo Spirito Santo è apparso sotto forma 
di lingue luminose per annunziare cli’ei viene ad 
illuminare le anime, ha voluto altrésì che quelle 
lingue sieno una fiamma ardente , per attestare 
ch’ei viene a purificare,- santificare, fecondare i 
cuori. Eccolo infine acceso quell’incendio, che il 
nostro Signor Gesù Cristo sì vivamente bramava 
veder infiammare tutte le anime. 

Fissato dapprima Tattenzioa vostra su quegli 
apostoli testé così rozzi, cosi deboli, cosi timidi. 
Vedeteli trasformati in sapienti, in filosofi, in in- 
trepidi eroi , quali 1’ antichità non ne ha mai 
conosciuti. È l’usurajo Matteo che diventa un 
evangelista, uno storico che saprà farsi sgozzare 
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per attestare i suoi racconti ; è T incredulo Tom- 
maso che andrà a portar la testimonianza della 
sua fede alle estremità dell’universo... Non abbiam 
bisogno di enumerarli tutti ad uno ad uno: Gesù 
Cristo gli ha scelti tulli per martiri della sua causa. 
Mirale con qual calma accettano oggi la loro mis- 
sione, oggi che ne veggono distintamente, senza 
nube e k) scopo e lutti i pericoli. Vedete soprat- 
tutto il primo di essi, Pietro, quel triplice rinnegato, 
Pietro, il cui coraggio veniva meno alla voce di 
una debole femmina, vedetelo oggi sfidare ad un 
tempo il romano magistrato, la sinagoga, il furor 
della moltitudine , i gelosi sospetti d’ Erode. Po- 
treste voi credere che abbiavi qui P eflfelto d’un 
, appassionato entusiasmo? Qual nuovo vantaggio 
po Irebbe dunque infiammare quei cuori per lo 
addietro di ghiaccio? La pacala loro intrepidezza 
basta già per attestare non esservi qui, ne potervi 
essere altro impulso, che l’azione stessa dello Spi- 
rito divino sopra uomini trasformati', rigenerali , 
elevati sopra sé stessi. Uditeli esprimere senza 
fasto nè raggiro il motivo determinante di questa 
attitudine cotanto nuova che prendono in faccia 
di tutta Gerusalemme, e che sapranno prendere in 
faccia a tutto -il mondo: * Considerate dicon essi 
ai potenti avversar] di Gesù, considerate s’egli è 
giusto, in presenza di Dio, ascoltar voi piuttosto 
che Dio medesimo. Possiam noi non testificare 
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ciò che veduto abbiamo ed udito, (i). '» Li vedrete 
bentosto sfidare le carceri, i tormenti, la flagel- 
lazione, i ròghi, ogni maniera di torture e di morte 
crudeli; e ciò che umanamente si è inesplicabile, 
non solo la calma , ma T allegrezza abiterà nel 
loro cuore, e trasparirà dai loro sguardi, dai loro 
discorsi. Sono stati imprigionati, caricati di catene; 
non vengono rilasciati se non dopo averli crudel- 
mente flagellati, come schiavi e malfattori. « Eglino 
si ritirano pieni di letizia, per essere stati innanzi 
a Dio trovati degni di patire e i supplicj e gli 
affronti pel nome del loro divin maestro (^).» Ri- 
sentirono evidentemente in sè gli effetti di questa 
promessa : « Riceverete la virtù dello Spirito Santo 
■ che sopravverrà in voi(^) ». «Voi sarete penetrati, 
rivestiti di una divina energia che non può venir 
se non dall’alto (‘). » E furono trasformati in es- 
seri nuovi, sovrumani, divinizzati. 

Egli è per la virtù del medesimo Spirito, che 


(<) * * Si justum est in conspectu Dei vos polius audirc quaai Deum 

• judicale. Non enim possumus quce vidimus et audivimus non 
« loqui {Act. IV. <9, 20). » 

(*) • Cffisis dcnunliaverunl ne omnino loqucrelur in nomine Jesu 
« et dimiserunt eos. Et illi qfiidem ibant gaudenles a conspectu 

• concilii, quoniam dìgni habiti sunl prò nomine Jesu contumeliam 
« pati {AcL V. 40, 41). » 

(3) • Accipietis vinutem supcrvenientis Spiritus sancti in vos 
1 {AcL I. 8). » 

(*) « Quoadusque induamini virlulc ex allo {Lue. xxiv. 49). » 
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più (yrdi diciotlo milioni di martiri d’ ogni età , 
sesso e condizione, giovani donzelle, vecchi, fan- 
ciulli hanno reso attoniti, disperati, confusi i più 
feroci tiranni, ed hanno saputo vincere minac- 
ce , promesse , seduzioni e supplicj. È per virtù 
dello stesso Spirito, che non solo i primi cristiani, 
ma anche i veri cristiani di tutti tempi, di tutti 
i luoghi hanno saputo cambiare l’ amor dell’ oro 
colla- povertà, la gloria coll’ umiliazione, i carnali 
piaceri colle mortificazioni d’ogni maniera^ la 
vendetta col perdono delle ingiurie , i sagrificj 
della carità coll’ egoismo ed il personale inte- 
resse. Solo lo Spirito Santo ha potuto deporre 
nel cuor dell’uomo e fare spuntar quelle virtù 
che caratterizzano il cristianesimo, e che sono in 
ogni altro luogo ignote. 

Adesso sapete che cosa dobbiate pensare di 
que’ pretesi filosofi che vogliono creare ordine 
colla forza, virtù colla scienza, morale senza Dio. 
Lasciamo che provino a fondare la società' sul' 
diritto, escludendo il dovere, sulle passioni, esclu- 
dendo la virtù, sull’interesse, escludendo il sa- 
grificio. Al pari dei filosofi dell’antichità , e ancor 
più vergognosamente, svaniranno nella vanità dei 
loro orgogliosi pensamenti. Gli stessi filosofi pagani 
talvolta disconobbero meno la necessità dell’azione 
divina. Cicerone, tuttoché pagano, avea reso omag- 
gio a questa verità oggidi disconosciuta, che ogni 
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grandezza morale non può venire che dalla di- 
vina ispirazione (‘). Sotto l’impero del Cristiane- 
simo sarebbe troppo vergognoso il retrogradire al 
di del paganismo. Essendo il sacrificio di Gesù 
Cristo per 1’ uomo e dell’ uomo per Gesù Cristo 
quello che costituisce la santità della Chiesa, cosi 
è pure il sacrificio dei parenti pei' loro figli e dei 
figli pei loro parenti quello che forma il vincolo 
della famiglia; è il sagrificio del potere del popolo 
e del popolo pel potere, che assicura la sicurezza 
e la forza dello Stato ; è il sagrificio dei popoli 
per gli altri popoli , rispettandosi , aiutandosi a 
vicenda, che realizza il vero incivilimento del 
mondo e ’l bene dell’ umanità. Ora la devozione 
non è che il sagrificio di sè stesso agli altri. Non 
v’ha sagrificio, senza l’immolazione dell’egoismo; 
non immolazione dell’egoismo, senza la carità di 
Dio ; non carità di Dio , senza lo Spirito Santo ; 
perciocché per lo Spirito Santo appunto la carità 
è diffusa nelle anime (-). 

Si vorrebbe supplire al difetto di questo sagri- 
ficio col preteso coraggio che inspirano le filoso- 
fiche dottrine. Stentando trovare il vero principio 
della virtù, la moderna filosofia ha immaginalo di 


• Ncino unquaramagnusTuìlsincaliquo ufflalu divino (Ctcer.).» 
{*) • Ctiari<as Dui diiTu^a est in cordibus noslris per Spirilum 
* saiictum (Rom, v. 6). » 
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far ritorno airapparente fortezza degli storici. Ahi 
in questa beffa del coraggio non troverassi altro 
che la forza di rinunziare alla fede del cristiano, 
la forza di rinnegar il pudore, la forza di assog- 
gettarsi a tutte le tirannie dell’ ambizione; non 
vi si troverà che la forza di distruggere l’intelli- 
genza coH’incredulità, il cuore colla voluttà e col- 
. l’egoismo, il corpo col suicidio. In fondo a tutte 
le dottrine anticristiane vi ha sempre morte e 
niente. 

In quanto a noi , 'sentiamo il bisogno di cre- 
dere, il bisogno anzitutto di credere alla carità di 
Dio per noi (‘). È questa credenza nella carità di 
un Dio, che ci ritrae dall’abisso del vizio, da cui 
la sola paura non ci ritrarrebbe; è questa cre- 
denza nella carità di un Dio, che ci fa credere 
. a possibilità del perdono, e ce ne fa concepire 
la dolce speranza. Ora , lo Spirito Santo si è 
quegli che in noi crea siffatta credenza, non meno 
che la dolce fiducia che ne risulta.. Imperocché , 
ci dice r apostolo san Paolo, non è uno Spirito 
di servitù e di timore che ricevuto abbiamo; ma 
Io Spirito che in noi viene, lo Spirito che Gesù 
Cristo ci manda dal seno di suo Padre, è lo Spi- 
rito di adozione, lo Spiriti che dà ai nostri cuori (*) 


(*) • Et nos credidimus charitati quam habct Deus in nobis 
« (I. Jo. IV. 16). • 

Vrntora, Opere postume, voi. 1. 28 
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una lingua di fuoco e d’amore per gridare verso 
il cielo; 0 voi, nostro Padre (i)l 
• Egli è questa credenza e questa fiducia nell’a- 
mor di Dio, che caratterizza la vera religione di - 
Gesù Cristo, e , che la distìnguerà sempre da ogni 
altra. 11 timore necessario per soggiogare un po- 
polo rozzo ed indocile, ha lasciato nel giudaismo 
le profonde sue treccie. Il razionalismo colle sue 
pretese all’ indipendenza e ad una falsa libertà 
non ha mai trovato che violenza e freddo gla- 
ciale nei rapporti con Dio. 11 protestantismo col 
romperla coll’unità, ha rotto altresì colle sorgenti 
della vera carità. Quanto a noi cattolici, è mercè le 
salutari influenze dello Spirito Santo, che il senti- 
mento dell’amor di Dio è un sentimento tanto po- 
polare. Questo sentimento predomina nelle nostre 
solennità religiose; riflette sui volti dei veri e 
sinceri cattolici. I dissidenti affettano di scando- 
lezzarsene ; ci oppongono la pretesa gravità e 
r apparente austerità del loro culto. Essi non 
hanno, essi non avranno mai quell’ilarità e quella 
pura gioia, ch’è uno dei frutti dello Spirito di Dio. 
Essi non sanno tutto quello che han perduto abo- 
lendo, il domma del perdono dei peccati annesso 

• ' 


« Non enìm accopistis spirìtum servitulis interum in Umore, 
« sed accepistis spìriium adoplionis QUonUDi io qao claMimus: 
« Atfba, Paler! {Rom, Vili. i5). • 
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alla confessione, il domma della reale presenza , 
fonte di tante espansioni di fiducia e d’ amore. 
La loro religione è divenuta indifferente al pari 
dell’esame, fredda quanto la ragione, sterile come 
la disputa, incerta al par del dubbio, e più d’una 
flata straziante come il rimorso, desolante quanto 
la disperazione. Ebbene, lasciamoli colla lor reli- 
gione del Sinai, e attacchiamoci alla religione del 
Calvario; lasciamoli colla religione della forza, e 
atteniamoci più che mai alla religion dell’amore. 

Ma oggi solennemente professiamo, che l’atto 
stesso d’amore, così semplice, così naturale, anco 
sì imperioso, quando trattasi dell’universale be- 
nefattore, è un atto superiore alle forze dell’uman 
cuore. Ecco il perchè oggi noi invochiamo colui 
che è finestinguibile centro d’ogni amore. Vi ha 
fra noi di coloro. che hanno bisogno di strapparsi 
dalle impurità del vizio ; dalle catene del peccato. 
Ahil da sè stessi non possono che sempre più 
moltiplicare i loro delitti. Lo stesso loro pregare 
e l’espressione del loro pentimento, non sarà puro 
abbastanza senza di voi, o Spirito di purità : Sine 
. tuo nomine, nihil. est in homine, nihil est innoxium. 
Venite, Santo Spirito, consumate in quei cuori 
infermi tutto quanto può esser opposto alla vostra 
santità, alla divina vostra rettitudine. In quei 
cuori v’è ribellione, ingratitudine, tortuosità. Voi 
solo potete far piegare l’ ostinatezza , intenerir i 
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cuori indurati, e metter One ai traviamenti: Pie- 
de quod est rigidum, fave quod est frigidum, 
rege quod est devium. 

Si trovano anche delle anime pie, delle co- 
scienze dilicate, dei servi e delle serve fedeli di 
Dio, che sono beati di dedicarsi ad ogni sorta di 
opere buone, ma che non vanno però esenti o 
da certi involontarj terrori, od anco da certi ab- 
battimenti, conseguenze dell’umana debolezza. 
Venite, Spirito Santo, abitate colle vostre conso- 
lazioni in quelle anime, dove abitate già colla 
grazia. Niun altro che voi può venir in ajuto di 
tali anime; niun altro che voi possiede quel bal- 
samo divino di pace e di speranza che voi sapete 
versare in un cuore macchiato. Quindi la Chiesa 
vi ha appellato il miglior consolatore, l’ospite più 
affettuoso, il più dolce refrigerio per l’anima de- 
solato: Consolator optime, dulcis hospes ammce , 
dulce refrigeriuml 

Non ne dubitate, miei fratelli, queste preghiere 
saranno intese, saranno esaudite. Ne abbiamo per 
caparra gl’insegnamenti della fede, che ci mo- 
strano lo Spirito Santo agir egli stesso sui cuori 
colla preghiera, ed egli medesimo formolare la 
domanda che vuol esaudire. 

Ma, per meglio assicurar l’effetto della preghiera, 
non trascuriamo un mezzo fra gli altri eroico. Dac- 
ché lo Spirito Santo si è riposato sopra Maria e 
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colla sua- onnipotenza le ha conferito la gloria 
della maternità divina congiunta colla gloria della 
sua integrità verginale, Maria, santa sposa di quello 
Spirito divino, è divenuta la tesoriera, la deposi- 
taria di tutti i suoi doni. Sovvengaci, che Maria 
è quel germe del ciel benedetto, onde parla Isaia, 
e che deve portare un unico flore. Su questo flore, 
che non è altri che il flor Nazareno, il frutto delle 
viscere di Maria, deve riposare lo Spirito di Dio 
con tutti i suoi doni (* *). Chiunque, dice s. Bona-, 
ventura, brama ottenere qualche partecipazione ai 
doni dallo Spirito Santo, deve dunque accostarsi 
a questo flore divino. Ma non è che per mezzo 
del germe che arriveremo fino al flore, e pel flore 
allo Spirito di Dio (*). 11 che è quanto dire, che 
per Maria si arriva a Gesù Cristo, e per Gesù Cristo 
allo Spirito Santo. Affrettiamoci dunque colle no- 
stre preci, coi nostri omaggi a Maria, di far pie- 
gare verso di noi quel gèrme prezioso; essendo 
cosi a noi ravvicinato il flore divino, non avremo 
più che a stender la mano, ed a coglier col flore 
i doni dello Spirito che in esso risiedono (*)., Si, 


(•) « Et flos de radice ejus asccndct; d rcquiescet super cum 
*( spiritus Domini {Is, xi. 1, 2). » 

(*) t Quicumque spiritus sancii Rratiam adipisci desiderai florem 
« in virga quaeral, quia per virgam ad florem, per florem ad spl- 
« ritum pervenimus (SL Bonavenl.). » 

(*) « Si hunc florem babere desidcras, virgam prccipus flectas (/rf.). » 
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ne abbiamo la dolce fiducia, la pia, la misericor- 
diosa Vergine si è già inclinata per noi; i doni 
dello Spirito di Dio si diffondono come un dolce 
profumo nei nostri cuori. Cosi è esaudita quell’ar- 
dente preghiera che oggi da tutti i punti del globo 
si è levala verso i cieli : Date ai vostri fedeli che 
in voi confidano, tutti insieme i sette vostri doni; 
prestate alle loro virtù il merito che manca alla 
_ loro indigenza; sostentateli colla vostra forza fino 
a che sieno giunti al termine delle prove; accor- 
date loro la grazia e il gaudio che non hanno mai 
fine (* *). Così sial 


(*) « Da tuis fidelìbus, 

« In te confìdenlibus, 

« Sacrum seplemarium, 

« Da virlulis meritum, 

n Da salulis cxìlum, 

* * 

« Da perenne gaudium. » 


FRAMMENTI 

U’UN SECONDO SERMONE 

Sulla festa della Penteeoefe ( i) 


Repleti tuni omnes Spiritu Sancio, 

Allora luui furono rIempiuU dello 
Spirilo Santo. 

(Act. Il, 4.) 


Sono appena dieci giorni che celebrato abbiamo 
la memoria del grande e delizioso mistero del- 
r Ascensione di N. S. G. C. Le anime nostre 
rapite avrebbero ben voluto, altrimente che col 
desiderio, seguire il Trionfatore, che elevavasi al 
cielo, AhiI ricadendo bentosto sopra noi stessi 
eravamo ridotti a non sentire ebe le desolazioni 
e la solitudine dell’esiglio. 

Ecco che la Chiesa c’invita a meditare la me- 
moria d’un mistero non meno sublime, non meno 
attraente: il mistero dello Spirito Santo che scende (*) 


(*) Predicalo nella chiesa di Noslra Signora di Loreto in Parigi, 4853. 
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sugli apostoli e sui primi fedeli per riempierli della 
sua divinità, e colmarli di tutti i suoi doni; Repleti 
sunt omnes Spiritu sancto. 

È questo il primo effetto di quella divina e 
perpetua mediazione, che Gesù Cristo è andato 
ad esercitare presso il celeste suo Padre (*). Ma 
quanto è magnifico! sciama s. Agostino, quanto 
ineffabile questo primo attestato della bontà divina! 
Quanto è mai commovente la sollecitudine del 
Creatore per la ristaurazione della sua creatura 0 ! 
Il divin Verbo di noi non ha portato in cielo che 
una natura umana; ed ecco che in iscambio ci 
manda un Dio (®). Ecco che nei crudeli nostri 
mali siamo per ricevere daU’alto un nuovo ajuto. 
Ecco che la maestà divina si degna visitare ancor 
una volta personalmente i poveri suoi infermi , 
vale a dire noi tutti si deplorabilmente colpiti 
da malattie d’ogni maniera. Ecco che di bel nuovo 
pel nostro sollievo e per la nostra guarigione, si 
fa un’ineffabile mistura delle cose divine ed 
umane (*). Ecco infine l’uomo innalzato fino a 


(*; • Semper vivens ad intcrpellandum prò nobis (JIe&rvii.2S).» 
(*) « Quam inelTabilis pietas! Quanta est auetori cura prò restau- 

• ratione facturae siiae t (S. Auguri.). • 

(®) « Hominem portavilin coeium; et Deum misit in terras (hi.). • 
(*) • Ecce de supernis medicina miltitur. Ecce iterum infirmos 

• suos per seipsam majeslas visitare dignatur. Ecce iterum bumanis^ 

• divina miscentur (lA.), • 
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Dio, poiché Dio discende fino aU’uomo e lo riem- 
pie di se stesso : Repleti sunt omnes Spiritu Sancto. 

Il mistero di questo giorno è dunque l’ ultimo 
termine del mistero dell’ Incarnazione ; l’ ultima 
conseguenza della morte , della risurrézione e 
deU’ascensione del Salvatore; l’ultimo compimento 
, delle sue promesse. È la fine dell’antica ed il prin- 
cipio della nuova alleanza. È la cessazione della 
legge e la promulgazione del Vangelo ; il ripudio 
degli Ebrei e la vocazione dei gentili; la morte 
della sinagoga e lo stabilimento della nuova Chiesa. 
Questo mistero è dunque ben degno di tutte le 
nostre meditazioni. Sono avventurato d’aver a trat- 
tenervi in questa bella chiesa, la quale si onorai . 
del. nome e della protezione di Maria, di Maria 
che più d’ogni altra creatura è stata riempiuta 
del doni e delle grazie dello Spirito Santo. Sono 
particolarmente lieto, che la mia bocca; la quale 
è- stata in procinto di chiudersi per sèmpre nel 
silenzio della morte , possa offrire questo primo 
discorso dopo il mio ristabiliinento, come un inno 
di riconoscenza a quella Vergine augusta, che deve 
sempre, dopo Dio, essere salutata come il rimedio 
e la sanità degrinfermi. 

Nei frammenti che ci rimangono di questo discorso , tro- 
viamo ad un di presso, almeno in indicazione, le due parti 
del sermone precedente. Vi troviamo inoltre la spiegazione di 
quella parte del Sacro testo : u Di repente si udì un grande 

Vrntura, Opere postumet voi. 1. 


* 2 » 


» 
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Strepilo venuto dal cielo, come d’un vento impetuoso (i). » 
Cosicché la .divisione del discorso sembra essere stala que-. 
sta: « Lo Spirito Santo è la lingua che istruisce la Chiesa,' 
il fuoco divino che Fanima e la feconda, il soffio che la di- 
rige. » Le due prime parli, per quanto possiamo giudicarne, 
non erano che la riproduzione del discorso precedente. Ecco 
ciò che raccoglier possiamo della terza parte: 

Lo Spirito Santo è oggi disceso sulla Chiesa 
cóme un vento veemente. Perchè ciò? San Ci- 
priano ce ne spiega il mistero. Ci ricordi quel- 
r arca misteriosa di Noè portata sulle vaste 
acque , diretta e unicamente spinta dal soffio di 
Dio. Queir arca che portava la speranza del ge- 
nere umano , era la figura della Chiesa. 'Quindi 
lo Spirito Santo che scende oggi dai cieli, vee- 
mente al pari del soffio della procella, viene ad 
insegnarci, che come un tempo sulle vaste onde, 
dirigeva l’arca di Noè, è pur desso che spinge 
innanzi e dirige la nave della Chiesa e la pre- 
serva dai naufragi, tra i flutti sollevati da tutti gli 
errori, da tutte le passioni e da tutte le persecu- 
zioni suscitate dagli émpj (^). 

Volgiamo uno sguardo aH’ecclesìastica storia, e 
vedremo che la Chiesa è stata battuta per tre (*) 


(*) « Faetus est repente de coelo sonus , tanquam advenieuiis 
« spiritus vehementis {AcL ii. 2). • 

t Arcam illam qu% typum gerebat Ecclesise Spiritus sanctus 
« lune regebat et nunc regit (S. Cypr,)» » 


SULLA PENTECOSTE 343 

secoli dai flutti della pagana persecuzione; per 
tre secoli ancora dai flutti dell’ eresia ; per tre 
altri sècoli dal maomettismo, il cui brutale sen- 
sualismo invadeva una gran parte del mondo co- 
nosciuto; per tre secoli dai flutti dell’ignoranza, e 
dalle rotture dello scisma dell’ Oriente ; per tre 
secoli dalle funeste conseguenze del grande sci- 
sma d’ Occidente; negli ultimi tre secoli dagli 
errori del protestantismo e dalla falsa fllosoQa. 
In mezzo a queste tempeste la nave della Chiesa 
parve parecchie volte dover bentosto soccombere 
ed in procinto di perire in fondo agli abissi. Par- 
ticolarmente in questi ultimi tempi, quando il gran 
pontefice Pio VI venne in mezzo di voi, abitatori 
della Francia, a coronar la vita d’un santo colla 
morte di un martire , la Chiesa allora , umana- 
mente parlando, poteva parere ad un dipresso 
annientata, e la barca di Pietro più che mai in- 
capace a resistere ai marosi. 

Ebbene ! tutto ad un tratto , quando meno se 
lo aspettava, si vide la magnifica nave ritornare 
a gala. Si potè constatare, che durante la pro- 
cella non era stata d’ un quarto d’ ora rallentata 
nel suo corso; non avea perduto neppur un lombo 
delle sue vele, non le mancava nemmeno un pezzo 
nella sua arboratura : poteva con sicurezza più che 
mai proseguire la sua marcia trionfale e rigene- 
ratrice. Come spiegar questo ? Si è ^ dice Teofi- 
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latto, che la croce è l’albero di questa nave; le 
evangeliche dottrine intatte da errori e da corru- 
zione sono le splendide sue vele ; Gesù Cristo è 
il capitano; S. Pietro, il pilota, sta assiso al ti- 
mone ; la fede tien luogo di governale ; gli an- 
geli e gli apostoli sono i rematori ed i nocchieri; 
i passeggieri sono i fedeli con tutte le legioni der 
santi tuttor viatori. Al di sopra di tutto è lo Spi- 
rito Santo che col suo soffio gonfia le vele di 
quella nave, la dirige e la spinge nel tranquillo 
e maestoso suo corso. Si, è il soffio dello Spirito 
Santo che le fa solcare tutti i mari, la fa approdare 
a tutte le spiaggie colla predicazion del Vangelo , 
che riesce a fecondare tutti i nuovi acquisti , e 
mai non abbandonerà la nave, fin cbe non l’abbia 
condotta al porto fortunato dal paradiso di deli- 
zie (')• 

Ma quali sono coleste navi che si ostinano a 
dar la caccia alla nave della Chiesa? Ahi le ri- 
conosco , miei fratelli , e voi pure le riconoscete 
al remore che fanno; alla confusione, al tumulto 


(0 Navigai instrucla fìdci gubarnacoìo in diei cursu habens ga- 
« bernatorrm Deum, navigantes apostolos, remiges ahgnlos, portans 
« chorrs omnium sanctorum, rrccta in medio ipsius salutari arbore 
« crocis, in quo Evangelica fìdei vela suspendens, flanteSpiritu sancto 

• ad aelernam securitalis quietem et portum paradisi perducitur 

• {Theophilact.). • 
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che regna a bordo di esse, alle grida di odio che 
sole le celleganol Sono le navi dei pirati dell’ e- 
resia e dello scisma. Ma non temete punto : avranno 
bel fare ad inseguire la nave della Chiesa ; non' 
allenteranno neppure il loro corso ; avran bel fare 
assalirla, non la vinceranno^iammai, incontreranno 
la sorte di tutti coloro che li precedettero. Dove 
sono adesso i navigli di un Ario , di un Eutichete, 
di un Nestorio, di un Donalo , di un Novaziano » 
di tutte quelle sette che sovente credettero trion- 
fare coir appoggio dei Cesari? Sono scomparsi : il 
flutto che li portò, halli tutti ingojati. Quelli dei 
settari del secolo deeimosesto avranno la stessa 
sorte. 

% 

Ma qual è quella nave, i cui piloti si mostrano i 
così ostili alla Chiesa, da ogni parte suscitano ne- 
mici alla Chiesa, coalizzano con. tutti gli avversar] 
della Chiesa, ma i cui infelici passeggieri tendono 
da ogni parte le braccia verso la barca di Pietro, 
verso la vera Chiesa? Ahi vi riconosco, fratelli 
oriondi da quella grande nazione, un tempo co- 
nosciuta sotto il nome d’ Isola de’ santi, e in cui 
tre secoli di protestantesimo non han potuto spe- 
gnere affatto le memorie e le simpatìe per l’unità 
cattolica. Veggo che avete inalberato il segnale 
del pericolo; perciocché avete rialzata la croce. 
Vi scorgo cogli sguardi fissi "verso la stella polare, 
perocché ristabilite il culto dell’augusta Vergine 
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che nppellasi astro del mattino, stella del mare (*), 
Coraggio, fratelli smarriti ! Ancora un nobile sforzo 
per vincere i funesti impetuosi soffj della superbia, 
che v’impedisce di raggiungere la nave della Chie- 
sa! e la raggiungerete, per esservi raccolti e sal- 
vati; e potremo prosegaire insieme il tragitto che 
deve terminarsi alla spiaggia della patria celeste , 
Cosi sia! 


FINHf DEL PRIMO VOLUME. 



(') • Stella matutinal tnaris stellai 
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